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• 

Uno  de’ maggiori  doni,  che  la  natura  ab- 
bia concesso  all' umana  generazione,  vera- 
mente fu  la  cognizione  delle  lettere,  per- 
ciocché mediante  quelle,  oltre  a molte  u- 
tilità  che  tutto  il  giorno  se  ne  traggono,  si 
vede  che  le  onorate  imprese  de’ valorosi 
principi , e gli  eccellenti  fatti  de’  famosi 
capitani  vengono  a star  sempre  nella  me- 
moria delle  genti;  senza  le  quali  ora  sa-  «. 
rebbono  del  tutto  oscure  le  chiarissime 
prove  d’Alessandro,  di  Ciro,  d’Annibale, 
di  Scipione  e di  tanti  altri , de’ quali  la  fa- 
ma viverà  sin  che  vive  il  mondo.  Que- 
sta virtù  si  vede  sommamente  apprezzata 
in  ogni  parte,  più  che  in  questa  isola  di 
Corsica:  là  dove  fra  molte  barbare  usan- 
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ze,  e rozzissimi  costumi,  di  che  quei  po- 
poli son  stati  sempre  copiosissimi,  ho  giu- 
dicato che  fra  gli  altri , questo  universale 
errore  sia  cagione  della  maggior  parte  dei 
mali,  i quai  vi  souo  successi,  e giornal- 
mente succedono.  E chi  può  trovare  (in 
quanto  al  moudo)  maggior  errore,  che  l’i- 
gnoranza di  tali  lettere,  la  qual  è stata  in 
ogni  tempo  (per  quanto  si  trova)  a quella 
gente,  peculiare  e domestica?  Di  qui  av- 
viene, che  oltre  agli  altri  inconvenienti, 
seguitando  quelli  uomini  di  tempi  in  tem- 
pi, d’ignoranza  in  ignoranza,  non  si  tro- 
va ( come  in  tutte  1* altre  nazioni)  in  tanti 
secoli  che  la  Corsica  è abitata,  memoria 
vera , o sicura  ( e ciò  sospirando , con  gran- 
dissimo dolore  dico)  nè  del  principio  del- 
l’ abitazione,  nè  delle  cose  antiche,  le  qua- 
li sono  in  essa  occorse.  Solamente  al  tempo 
de’  nostri  padri  ed  avi,  non  avendosi  però 
intelligenza  alcuna  donde  origine  i suoi 
scritti  abbiano  avuto,  un  ser  Giovanni  della 
.Grossa  corso  narra  ( benché  rozzamente  ) 
il  principio  dell’abitazione  di  questa  Isola, 
e molte  altre  cose  antiche , le  quali  più 
tosto  a tìnte  favole  di  poeti,  che  a veridi» 
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che  istorie  s’assimigliano.  Dopo  costui  (pur 
con  la  medesima  inerzia  ) ha  notati  gli  an- 
nali del  suo  tempo  Pier  Antonio  de’Mon- 
teggiani , nostro  paesano,  al  qual  io  certo 
di  tutto  presto  ferma  e indubitata  fede, 
per  aver  io  inteso  dir  a molti  antichi  uo- 
mini , la  maggior  parte  delle  cose  da  lui 
narrate  aver’  eglino  stessi  con  gli  occhi 
proprj  vedute.  Appresso  la  morte  di  co- 
stui (dopo  molti  anni)  è nata  la  guerra  di 
Arrigo  secondo  re  di  Francia,  in  Corsica 
contra  a’ Genovesi,  pili  tempo  pacifici  pos- 
seditori di  tutta  l’ Isola  ; nè  veggio  ( per  la 
prenarrata  ignoranza)  ad  alcun  Corso  por 
mano  alla  penna  per  lasciarne  a’ posteri  al- 
cuna memoria , se  non  pastoralmente  in 
rozzi  versi,  come  di  cose  ridicole  e vera- 
mente di  niun  momento. 

Per  la  qual  cosa  assai  sono  stato  in  dub- 
bio, se  (rubando  il  tempo  a molte  mie  oc- 
cupazioni) debbo  notar  le  cose,  che  ai 
miei  giorni  occorrono  ; benché  senza  eru- 
dizion  di  lettere  (se  non  volgari)  parimen- 
te mi  trovi , non  avendo  per  ciò  avuto  mi- 
glior padre  degli  altri,  o pure  (scusandomi 
aneli’  io  con  l’ ignoranza  ) lasciarle  mede- 
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simamente  giacer  nel  fondo  dell’  eterna  o- 
blivione.  Mi  son  risoluto  al  fine  (quantun- 
que fuori  d’ ogni  eleganza)  mostrar  a ogni 
sano  giudicio,  se  non  con  forza,  almeno 
con  l’animo  pronto,  quanto  sia  il  desiderio 
mio , giudicando , non  tanto  esser  da  bia- 
simare la  temerità  mia , e mia  presunzio- 
ne a scriver  quelle  cose,  che  appresso  se- 
guiranno, essendo  troppo  grave  peso  alle 
mie  debili  spalle , quanto  di  commendar  il 
fuggire  con  lodevole  successo,  che  da  una 
dappocaggine  in  un’  altra  procedendo , 
non  si  trovi  a lungo  andare,  memoria  al- 
cuna di  ciò  che  io  m’  apparecchio  a scri- 
vere; dove  si  vedranno  molti  fatti  illustri, 
e veramente  non  indegni  di  ricordanza  ; 
dico  delle  cose  particolari  della  Corsica  : 
perciocché  son  ben  certo , che  queste  ulti- 
me guerre  saranno  altrimenti  celebrate  da 
più  sublimi  , dotti,  e colti  ingegni  che 
il  mio , non  tanto  per  quel  fortunato  re , 
quanto  per  quella  chiarissima  Repub- 
blica . 

Ora  poi  che  questo  mi  risolsi  fare,  il  desi- 
derio mi  ha  spinto  alquanto  più  innanzi , a 
ridurre  cioè  in  un  istesso  volume , prima  la 
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descrizion  dell’Isola  già  notata,  acciocché 
chi  leggerà  i fatti  occorsi  in  quella , possa 
aver  cognizione  de’ luoghi  particolari  dove 
sono  successi  ; appresso  m’  è parso  por 
l’opera  del  predetto  Giovanni  della  Grossa, 
della  quale  almeno  dopo  il  mille  ducento 
anni  della  Salute  Nostra  senza  dubbio  re- 
stò; e proseguendo  per  ordine,  quella  di 
Pier  Antonio  lasciar  non  ho  voluto.  Tal- 
ché la  mia  fatica  sarà  di  mostrar  al  mon- 
do ( per  quanto  le  mie  fòrze  potranno  ) 
tutta  quella  antichità  che  ho  potuto  racco- 
gliere da  qualunque  autore  che  abbia  scrit- 
to delle  cose  dell’  isola  di  Corsica , ed  an- 
che tutti  i fatti  nobili,  i quali  sono  occorsi 
in  questi  ultimi  anni , riducendoli  a quel- 
la miglior  pulitezza,  e maggior  brevità, 
che  mi  sarà  possibile;  con  tutto  che  della 
prima  parte,  varie  sono  l’ opinioni  dell’o- 
rigine dell’abitazione,  e denominazione  di 
quella.  Alla  qual  fatica  e opera  m’  ha  sfor- 
zato a mettermi  l’ autorità  de’  savj , i quali 
non  vogliono,  che  agli  uomini  che  desia- 
no avanzar  gli  altri  mortali,  con  far  viver 
la  fama  dopo  la  morte  de’  corpi  loro , sia 
convenevole  di  passar  la  lor  vita  in  sileu- 
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zio  a guisa  di  bruti  animali;  essendo  più 
ragionevole,  che  l’animo  come  cosa  più 
nobile  signoreggi  il  corpo,  che  farsegli 
servo , reggendo  veramente  quanto  la  glo- 
ria della  ricchezza  sia  in  tutto  labile,  e fra- 
le, e la  virtù  chiara  ed  eterna  tenuta . 

Scrive  pertanto  Rabano , che  d’  Ercole 
rimasero  due  figliuoli;  l'uno  chiamato  Sar- 
do, il  quale  capitò  in  Sardegna,  e l’abitò, 
e del  suo  nome  la  nominò;  e V altro  Cir- 
no,  il  quale  venendo  di  Libia,'  capitò  in- 
nanzi la  venuta  di  Cristo  mille  quattrocen- 
tocinquantasei  anni  nell’isola  di  Corsica, 
la  quale  fu  da  lui  prima  nominata  Cimo  « 
o Cime , e questo  piace  ancora  a Fabio 
Pittore.  Dopo  passando  una  che  aveva  no- 
me Corsica  appresso  a un  toro  in  Ligu- 
ria , quel  toro  notando  per  mare  passò 
in  quest’  Isola,  la  qual  donna  sollecitamen- 
te cercandolo  gli  corse  appresso:  di  che 
non  sapendo  i parenti,  subito  per  mare 
passarono  in  quel  luogo,  e ritrovandolo 
ne’ pascoli  abbondanti,  dilettandosi  della 
bellezza  di  questa  Isola,  deliberarono  di 
abitarla:  e perciò,  posto  in  oblio  l’antico 
nome,  o per  il  nome  della  donna,  o per  il 
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corso  eh’  ella  fece,  chiamarono  l’ Isola  di 
Corsica.  Alcuni  altri  sono  d’ opinione,  che 
il  nome  di  Corsica  sia  derivato  dal  greco , 
essendo  l’ Isola  tutta  montuosa  ; perciocché 
i Greci  dicono  corsi  le  tempie , che  sono 
parti  della  testa  umana  ; e da  questo  si 
forma , secondo  costoro,  il  nome  di  Corsi . 
Io  fra  queste  ed  altre  opinioni  non  voglio 
passarne  una  con  silenzio  , cioè , che  può 
star  che  l’Isola  anticamente  abitassero  gen- 
ti, le  quali  andassero  in  corso,  essendo  as- 
sai in  ciò  attissima  ; e che  ella  fosse  chia- 
mata Corsica,  come  a dir  casa,  o residen- 
za di  corsari.  Narra  Strabone  che  antica- 
mente la  Corsica  poco  si  coltivava  , ed  in 
molti  luoghi  era  tanto  difficile  andarvi , 
che  quelli,  i quali  abitavano  i quei  monti , 
attendevano  solamente  a’  latrocinj  ; e con 
la  loro  ferocità  superavano  le  bestie  che  in 
essa  si  trovavano. 

Erano  in  quella  quattro  castelli  bellissi- 
mi: Caras,  Alcone,  Vapanes,  e Blesini;  e 
soggiunge,  che  movendo  guerra  i Romani 
contro  di  loro,  guastarono  le  loro  castella, 
e grandissima  moltitudine  di  loro  prigioni 
menarono;  e che  quando  furono  in  essa  cit- 
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tà  dì  Roma,  pareva  cosa  meravigliosa  a ve- 
derli , tanto  era  la  loro  effigie  salvatica , 
e tanto  appariva  in  loro  1’  uso  di  bestia  . 
Perchè , venendo  questa  Isola  alle  mani  dei 
Romani  (avvenga  che  in  molti  luoghi  la 
trovassero  inabitabile)  nondimeno  v edi- 
ficarono di  molte  città.  Fu,  dopo  i Roma- 
ni , la  Corsica  lungo  tempo  combattuta  dai 
Turchi;  donde  finalmente  da  Marco  duca  di 
Genova  (i)  restò  liberata , annegando  quin- 
dici navi  di  quelli:  il  qual  Marco  da’ Mo- 
ri fu  poi  preso  , e decapitato  ; e questo  fu 
al  tempo  di  Carlo  Magno.  Plinio,  nel  terzo 
libro  delle  naturali  istorie,  scrive  che  questa 
Isola  al  suo  tempo  aveva  trentatrè  terre  ; 
fra  le  quali  Mariana  fatta  da  Mario , ed  A- 
leria  da  Siila  dittatore.  Facendo  Teofrasto 
ne  suoi  Comentarj  menzione  della  Corsica, 


(i)  Questo  Marco  e queir  Ademaro , Conte  di 
Genova,  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno  ( nell  anno 
806)  con  /'  annata  navale  dell'  Impero  venne  a 
battaglia  eoi  Mori  che  devastavano  la  Corsica . Di- 
ce l’ Annalista  Bertiniano  : Unus  tamen  nostrorum 
Audcmarus  Comes  Civitatis  Gemi*  imprudenter 
centra  eos  dimicans  occisus  est.  E per  queste  spe- 
dizioni, senza  considerare  che  Ademaro  era  un  Ca- 
pitano deir  Impero , i Genovesi  pretendevano  , ma 
invano , d'  avere  acquistato  il  diritto  di  dominare 
la  Corsica. 
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rlice,  che  i Romani  alcune  volte  andarono 
a questa  Isola  con  più  di  venticinque  na- 
vi , e vi  condussero  gente  assai , a fine  di 
lasciarla  (coin  era  loro  usanza  ) colonia  di 
una  città,  che  voleano  fare;  i quali  smon- 
tati, ritrovarono  l’Isola  tanto  in  tutti  i luo- 
ghi silvestre,  che  avvisarono  di  tornarsene. 
Alcuni  poi  smontarono,  e tagliati  di  quei 
grandi  arbori,  collegati  insieme,  fabbrica- 
rono una  gran  zatta^  la  qual  posta  in  ma- 
re, ed  avviandosi  verso  la  terra  fermarsi 
ruppe,  e s’affogarono  gli  uomini,  se  non 
tutti,,  una  gran  parte  ; e colorò  che  ritorna- 
rono con  quei  legni  con  che  erano  andati, 
scamparono  (i). 

Scrive  ancora  Tito  Livio , uel  decimo  li- 
bro della  quarta  deca  , di  questa  Isola , 
che,  ribellandosi  i Corsi  a’  Romani , uel 
tempo  die  a Roma  era  la  pestilenzia,  fu 
sortito  in  quella  parte  Pretore  Marco  Pi- 
nano, il  quale  in  una  giornata  uccise  cir- 
ca duemila  Corsi;  per  la  quale  sconfitta  , 

> 

( i ) Per  ci'o  che  riguarda  le  antiche  vicende  del  - 
V Isola , vedi  V Introduzione  a questa  Storia  nel 
‘primo  volume , e l Appendice  N.  /,  ove  sono  due. 

J scrizioni  romane. 
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coloro  furono  costretti  di  dar  ostaggi , e 
centomila  pondi  di  cera.  I Corsi,  chiamati 
o nominati  Cirnei,  furono  provocati  a mu- 
tar patria  per  le  molte  congiure  e parti , 
e la  continua  guerra  fra’ compatriota , sic- 
come narra  Pausania;  e passarono  in  Sar- 
degna (come  si  crede)  l’anno  della  creazio- 
ne del  mondo  tremila  trecentocinquanta. 

Questi  Corsi,  essendosi  impadroniti  del- 
la più  alta  parte  dell’  Isola , che  riguar- 
da da  tramontana  , fortificarono  dodici 
città;  come  rende  testimonianza  il  sud- 
detto Pausania  ; e Plinio  . Questi  tali 
sono  nominati  dagli  abitatori  del  paese 
Corsi,  della  patria  onde  uscirono;  e di 
questi  fa  ancora  menzione  Tolomeo  ; ma , 
l’anno ‘tremila  e settecentosessanta , fu  rin- 
novata la  guerra  da’Troiani  contro  dei  po- 
poli di  Sardegna.  E nel  primo  libro  del- 
la quinta  deca,  il  suddetto  Tito  Livio  di- 
ce che,  ribellandosi  un’altra  volta  i Corsi 
contro  i Romani , toccò  per  sorte  a Marco 
Attilio  la  Sardegna;  ma  gli  fu  comandato 
. che  in  ogni  modo  con  una  nova  legione , 
la  quale  i Consoli  avevano  scritta,  e con 
cinquemila  fanti  e trecento  cavalli  doves- 
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sero  in  Corsica  trapassare;  il  quale  v’  an- 
dò, e guerreggiò  molto.  E al  fine  succe- 
dendo a quello  Cicereio  Pretore  nella  Cor- 
sica, a bandiere  spiegate  combattette;  do- 
ve furono  tagliati  a pezzi  settemila  Cor- 
si ; presi  più  di  mille  e settecento . Nel 
qual  fatto  d’arme  il  Pretore  aveva  fatto 
voto  di  fabbricare  un  tempio  a Giuno- 
ne , e dopo  questo  fu  fatta  la  pace  coi 
Corsi , che  la  domandarono  con  patto  di 
pagar  ducentomila  libbre  di  cera  : la  qual 
pagata , il  predetto  Cicereio , di  Corsica 
passò  in  Sardegna . Ha  notato  oltre  a ciò 
un  moderno  autore,  che  di  Federico  im- 
peratore rimase  un  figliuolo,  chiamato  En- 
so,  che  si  fece  re  della  Corsica;  il  quale  in 
compagnia  d’  Ezelino  da  Romano  rovinò 
il  castello  chiamato  Atteste , lontano  da 
Padova  quindici  miglia  o sedici  , e ne 
scacciò  Azzo  Marchese  di  quello,  lascian- 
dovi abitar  alcuni  Saraceni  ; che  oggidì  è 
l’onorevol  castello,  che  ha  nome  Este. 

Dicono  alcuni,  che  hanno  pratica  in  Sar- 
degna, e sono  uomini  veramente  degni  di 
fede,  che  trovandosi  loro  in  Cagliari,  città 
principale  di  quell’  Isola , il  Venerdì  santo 
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nel  Duomo,  hanno  visto  che  fra  le  solenni 
cerimonie,  le  quali  santa  Chiesa  celebra  in 
quel  giorno , vi  si  legge  su  d’ una  carta  per- 
gamena molto  antica,  in  lingua  sardesca, 
come  un  certo  re  Corso  chiamato  Marti- 
no , si  era  anco  fatto  re  della  Sarde- 
gna, e che  aveva  ridotto  quella  alla  fede 
di  Nostro  Signore  : donde  per  questo  quei 
reverendi  sacerdoti  ne  fanno  celebre  me- 
moria in  tal  giorno . Questo  mi  dà  da  cre- 
dere ( potendosi  tener  la  cosa  per  certa  , 
siccome  mi  vien  detto)  che  non  trovando- 
si di  ciò  altra  memoria,  sia  ciò  causato  dal- 
le rovinose  guerre  ; oltre  alla  malvagità  dei 
casi  che  sono  occorsi  : o anco,  che  fosse  fa- 
tale (siccome  ho  detto)  a questa  Isola,  che 
in  verun  secolo  niun  si  dilettasse  scriver 
cosa  alcuna , e che  per  ciò  i nobili  succes- 
si della  Corsica  restano  più  tosto  oscuri, 
perchè  non  si  sanno , e non  perchè  non  ne 
siano  stati  a’  tempi  loro  chiarissimi  e gran- 
di uomini  illustri , siccome  degli  altri  pae- 
si e dell’altre  nazioni  si  trova . Certissima 
cosa  è ancora , per  diverse  istorie , che  la 
Corsica  fu  più  tempo  sottoposta  quando 
all’Impero,  quando  agl’istessi  Corsi,  spes- 
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so  a’ Genovesi,  or  a' Pisani,  ora  al  re  di 
Aragona,  talor  al  duca  di  Milano,  qual- 
che volta  alla  Chiesa  Romana;  e secondo 
l’istorie  di  Francia,  lo  fu  due  volte  a’ quei 
re , i quali  sempre  la  donarono  alla  Chie- 
sa. Ma  Giovanni  della  Grossa  scrive  nel- 
la prima  parte  della  sua  istoria  molto  di- 
versamente da  Rabano,  Fabio,  Strabono, 
e Plinio,  e gli  altri  prenarrati;  del  che  , 
qualunque  leggerà,  darà  credenza  a quel 
che  più  gli  aggrada  . 

Fu,  secondo  costui,  un  cavalier  troiano, 
chiamato  Corso,  figliuolo  del  duca  Neopor, 
e Neopor  figliuolo  di  Caro  di  Troia , re  dei 
Troiani,  e padre  di  Laomedonte.  Questo 
Corso  dopo  l’eccidio  di  Troja , partitosi  li- 
nea con  l’armata  sua  di  quelle  parti,  con  due 
navi  che  aveva  s’accompagnò  con  seco;  e 
con  esso  lui  menò  gente  di  Castrocaro,  e di 
Troia,  perciocché  Castrocaro  era  la  terra 
sua  già  fatta  da  Caro  di  Troia . Costoro  dun- 
que, guidati  dal  destino,  capitarono  a Car- 
tagine al  tempo  della  regina  Dido  (sicco- 
me ancora  Virgilio  ha  di  Enea  con  chiaris- 
simo tromba  dimostrato)  là  dove  Enea  con 
essa  regina  Dido  in  matrimonio  si  congiun- 
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se  : e Corso  innamorato  d’  una  nipote  di 
quella,  chiamata  Sica,  finalmente  nella  fu- 
gace partita  d'Enea  volontariamente  la  ra- 
pì con  altre  donzelle,  e con  Enea  fece  vela. 
Per  la  qual  dispartita,  Dido  da  se  stessa 
s'uccise,  ed  un  fratello  di  Sica  , chiamato 
Sardo,  con  tre  navi  armate  pieno  di  sde- 
gno lo  seguitò,  e giunse  al  confine  d’  I- 
•talia . 

Enea,  non  sapendo  la  morte  di  Dido,  vo- 
lendola in  parte  soddisfare,  con  prieghi  c 
con  minacce  fece  assai,  perchè  Corso  ren- 
desse le  rapite  donzelle:  la  qual  cosa  egli 
non  volse  acconsentire;  anzi  si  slargò  assai 
con  le  sue  navi  dall’armata  d’Enea,  driz- 
zando le  vele  tra  ponente  e levante  e tra- 
montana, ed  Enea  verso  Italia  navigò.  Que- 
sto Sardo,  conoscendo  la  nave  di  Corso,  at- 
tese a perseguitarlo;  ma  dalla  fortuna  assa- 
lito, dopo  l’ esser  da  naufragio  minacciato, 
capitò  all’isola  di  Sardegna,  dove  ora  è Ca- 
gliari; nel  qual  luogo,  avendo  perdute  di 
vista  le  navi  di  Corso,  si  fermò  tanto,  che 
rassettò  le  sue  del  danno  ricevuto  nella 
passata  fortuna;  e dopo  se  ne  ritornò  a 
Cartagine:  nel  qual  luogo  non  fu  lasciato 
t.  11.  a 
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entrare,  per  esser  que’ cittadini  disposti  di 
vivere  a repubblica;  perchè  egli  finalmen- 
te se  ne  ritornò  in  Sardegna , e l’ abitò  , e 
del  suo  nome  la  nominò.  Corso  capitò  nel- 
l’isola chiamata  ora  Corsica , nel  golfo  del- 
l’ Ai  azzo  ; ed  avendo  tutta  quella  fatta  ve- 
dere, piacendogli  molto,  deliberò  dubi- 
tarla' donde  che  dal  suo  nome,  e da  quel- 
lo della  donna,  Corso  e Sica,  l’isola  chia- 
mò Corsica;  la  qual  prima  da’  marinari 
(per  l’ombra  de’monti)  era  chiamata  l’i- 
sola negra  : il  che  fatto , Corso  operò  tan- 
to, che  si  pacificò  con  Sardo  e co' Car- 
taginesi, e si  reconciliò  con  Enea. 

Ebbe  Corso  con  Sica  quattro  figliuoli;  e 
parendogli  d’abitar  tutta  l’isola,  dopo  d’a- 
verla ben  rivista,  edificò  la  prima  città  da 
ponente  dove  da  principio  si  pose,  e la  no- 
minò l’Aiazzo:  la  quale  al  figliuolo  mag- 
giore di  quel  nome,  col  titolo  di  Re,  donò; 
nella  qual  città  edificò  un  tempio  in  onor 
del  Dio  Apollo.  Il  secondo  suo  figliuolo 
fu  Alerò:  a costui  edificò  ia  città  d’ Aleria 
da  levante,  in  una  fertilissima  pianura  vi- 
cina alla  riva  del  mare  appresso  al  fiume 
di  Tavignani,  e a due  bellissimi  stagni, 
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l’uno  d’ Urbino,  e l'altro  di  Diana:  nella 
qual  città  edificò  un  tempio  dedicato  a 
Nettuno , facendo  il  porto  nel  suddetto 
stagno  di  Diana;  dove  fece  ancora  un  ora- 
torio in  nome  di  quella  Dea . 11  terzo  suo 
figliuolo  fu  Marino,  a cui  per  il  nome  suo 
edificò  la  città  di  Mariana,  pur  a levante, 
ma  più  verso  di  settentrione,  in  un’altra 
non  men  bella  campagna  che  quella  d’A- 
leria,  appresso  al  fiume  di  Golo,  e allo  sta- 
gno di  Ciurlino  : ed  ivi  edificò  un  tempio 
in  onore  della  Dea  Minerva.  Il  quarto  ed 
ultimo  figliuolo  chiamò  Savino;  al  quale, 
e del  nome  suo,  edificò  la  città  di  Sagona  , 
verso  maestro  ; ed  un  tempio  in  onore  del 
Dio  Bacco#  Aveva  Corso  un  suo  nipote,  il 
cui  nome  era  Nebbino,  figliuolo  d’ Euri- 
pide suo  fratello  : questo  Nebbino  sdegna- 
to, che  Corso  non  gli  aveva  edificato  città 
alcuna , con  parechj  suoi  compagni  armò 
una  nave,  e si  messe  in  arbitrio  di  fortu- 
na; e navigando  finalmente  capitò  nel  Del 
fìnato  di  Francia  alla  foce  del  Rodano;  e 
solcando  per  quel  fiume,  scontrò  su  d’una 
barchetta  la  figliuola  d’  un  Viceconte  di 
Narbona,  ch’andava  a diporto:  e quella 
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rapita,  si  parti  con  essa:  quantunque  fos 
se  seguitato  dal  padre  di  colei  con  due  na- 
vi con  prestezza,  nondimeno  egli,  fuggen- 
go  verso  la  Gorsica , pervenne  al  golfo  di 
Nebbio,  dove  smontato  di  notte  quasi  in 
un  tempo  col  Viceconte,  aiutato  da  una 
densa  nebbia,  non  fu  da  colui  visto  nè 
egli,  nè  meno  la  nave.  Ma  come  si  fu  fat- 
to il  giorno,  il  Viceconte  disposto  d’aver 
la  figliuola,  e vendicarsi  di  tanto  scorno, 
o morire,  se  gli  accampò  da  torno,  e si 
pose  in  un  colle  poco  lungi  dalla  mari- 
na : dove  Nebbino  s’era  al  quanto  fortifi- 
cato la  notte,  e quivi  attese  continuamen- 
te a combatterlo. 

Questa  cosa,  come  fu  intesa  pochi  gior- 
ni dopo  da  Corso,  si  mosse  per  dar  soc- 
corso a Nebbino,  menando  seco  i figliuo- 
li, e quella  quantità  di  gente  che  potè. 
Per  che  finalmente,  dopo  ch’ebbero  parla- 
mentato col  Viceconte,  si  pacificarono  in- 
sieme, con  far  che  Nebbino  sposasse  la 
donna:  nel  qual  luogo,  dopo  la  partenza 
del  Viceconte,  Nebbino  edificò  la  città  di 
Nebbio;  il  cui  nome  le  pose,  sia  per  ri- 
stesso nome  suo,  come  ancora  per  la  neb- 
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bia  che  lo  salvò;  e vi  fabbricò  un  tempio 
in  onore  della  Dea  Pallade.  Ora  scrive  il 
predetto  Giovanni  che  dopo  questo  accor- 
do, Corso  divise  tutta  l’isola  ai  figliuoli,  e 
al  nipote;  cioè,  che  Aiazzo,  fece  Re  del- 
l’Aiazzo  e di  tutta  l’isola;  ed  Alerò  fe- 
ce Duca  d’  Aleria  : Marino , Marchese  di 
Mariana  : Savino , Conte  di  Sagona  ; e 
Nebbino , Viceconte  di  Nebbio  : i quali 
tutti  nella  morte  di  Corso  giurarono  fe- 
deltà al  Re  dell’  Aiazzo.  Ma  quanto  s’ in- 
gannasse, che  in  que’ tempi  fossero  anco- 
ra nomi  di  Duchi,  di  Conti,  e di  Marchesi 
è assai  manifesto:  poiché  que' titoli  furo- 
no condotti  in  queste  parti , le  migliaja  di 
anni  dopo  de’ Duchi,  primamente  da  Lon- 
gino, il  quale  era  Esarca  in  Ravenna  per 
l’ Imperator  di  Costantinopoli:  e poco  ap- 
presso quello  de’  Conti , e de’  Marchesi , 
da’ Francesi  allora  ch’incominciarono  aver 
piede  in  Italia . Si  può  ben  credere  che 
queste  città  d’ Aleria  e di  Mariana,  ed  al- 
tre fossero  innanzi  la  loro  rovina  sottopo- 
ste alcun  tempo  a tal  Duca , Conte  e Mar- 
chese , come  pure  scrive  l’ istesso  Giovan- 
ni: perciocché  alcune  cose,  che  anche  og- 
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gi  se  ne  intendono,  qualche  seguo  ne  di- 
mostrano; fra  le  quali  è che  in  Mariana 
dura  ancora  il  nome  delle  possessioni  del 
Marchese  di  quella  città,  il  Marchesaccio  ; 
ma  non  furono  (secondo  me)  in  quell’an- 
tichità de’ tempi,  come  costui  scrive . Que- 
sto Aiazzo  (seguitando  io  l’istoria)  regnò 
anni  quattordici,  al  quale  dopo  successe 
Corto,  suo  figliuolo:  costui  edificò  dal  suo 
nome  in  mezzo  dell’  isola  la  terra  di  Corte, 
per  poter  sovrastare,  e provveder  agli  al- 
tri particolari  Signori. 

Dopo  Corto,  regnò  Calisto  Calidonio , 
e così  per  lunga  successione  furono  nel- 
l’ isola  ventiquattro  Re  in  spazio  di  più 
di  mille  anni,  e l’ultimo  Re  fu  Bruno- 
ro;  a!  quale  (siccome  agli  altri)  obbedi- 
va allora  tutta  la  Corsica  , abbastanza  o- 
mai  piena  di  abitatori.  Nel  tempo  di  que- 
sto Re  Brunoro  erano  fiorite  la  Repub- 
blica de’  Romani  , e quella  de’  Cartagi- 
nesi : le  quali  nella  pace  delia  seconda 
guerra  Punica  tutte  pretendevano  che  la 
Corsica  dovesse  restare  sotto  la  giurisdi- 
zione loro:  i Romani  dicendo,  quell'iso- 
la esser  d’Italia,  e’ Cartaginesi  d’ Affrica; 
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avendo  capitolato  che  ognuno  si  dovesse 
star  ne’termini  e confini  suoi;  cioè,  Car- 
taginesi nell’AfTrica  , e Romani  nell’Italia. 

Preparandosi  pertanto  i Cartaginesi  per 
venire  ad  occupar  la  Corsica,  Brunoro  ave- 
va delle  forze  da  se  stesso;  nondimeno,  co- 
noscendosi a quelli  assai  inferiore  e de- 
bile , mandò  a chieder  ajuto  a’  Romani , ai 
quali  rendeva  obbedienza . Costoro,  i quali 
erano  usati  di  pigliar  sempre  giustificata- 
mente  le  loro  guerre,  fecero  avvisati  i Car- 
taginesi che  non  volessero  violare  la  pa- 
ce; ma  s’ eglino  pretendevano  in  quell’iso- 
la ragione  alcuna , che  vi  si  dovesse  man- 
dar uno  per  parte  a conoscer  quale  di  lo- 
ro il  torto  avesse,  acciocché  quello  a cui 
fosse  dato,  se  ne  ritornasse  in  dietro.  Pas- 
sarono in  Corsica  intanto  due  deputati , 
per  l’una,  e per  l'altra  Repubblica;  ma  non 
accordandosi  altrimenti  fra  loro , conchiu- 
sero che  la  cosa  si  dovesse  diffinir  con  far- 
mi : cioè , ( restando  però  la  pace  ferma  ) 
che  combattessero  in  quel  luogo  quattro- 
cento  a cavallo,  e seicento  a piedi  per  par- 
te, e che  i Corsi  non  dovessero  dar  ajuto 
nè  ali’ una  parte,  nè  all’  altra.  Passò  in 
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Corsica  capo  de’  Romani  Marco  Vivolo , e 
per  i Cartaginesi  . . . .;  i quali  a Corte  fe- 
cero la  giornata,  do v’ erano  Brunoro  ed 
altri  Signori  con  molta  gente  dell’isola.  I 
Corsi,  come  quelli , cui  pareva  savio  par- 
tito di  guadagnarsi  la  grazia  del  vincitore, 
si  consigliarono  fra  loro  secretamente  di 
dare  addosso  con  tutte  le  forze  a quella 
parte,  la  quale  vedevano  che  la  fortuna 
disfavorisse. 

Aveva  Marco  Vi  volo  (non  sapendo  di 
questo)  designato  nel  principio  della  zuf- 
fa di  fuggire  , a fine  di  tirar  gli  inimi- 
ci in  luogo  più  avvantaggioso  per  lui;  e 
mettendo  il  disegno  ad  effetto,  come  vol- 
tò le  spalle  al  ritirarsi , non  solamente 
fu  da' Cartaginesi , ma  da  Brunoro  e dagli 
altri  Corsi  assalito,  e con  grande  impeto 
perseguitato.  Laonde  egli  voltatosi,  e va- 
lorosamente combattendo , gli  uni  e gli 
altri  superò  e vinse;  dove  fu  morto  Bru- 
noro con  gran  quantità  degli  altri  . In 
questa  zuffa  si  può  creder  che  morisse 
quello  Ermolite,  figliuolo  d' Eutino  gre- 
co ; il  quale  nell’  ultima  sconfìtta , eh’  ebbe- 
ro i Persiani  da' Greci  al  tempio  di  Cerere 
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Eleusina , fu  estimato  di  maggior  valore 
di  tutti  gli  altri,  e ch’era  di  tanto  celebre 
nome  ne’  giuochi  Pancrazii,  siccome  narra 
Erodoto  alicarnasseo . 

Quei  Cartaginesi  che  dal  conflitto  scam- 
parono, fuggendosene  all’ Aiazzo,  passa* 
rono  alla  patria  loro . Marco  Vivolo,  co- 
me ebbe  vinta  la  giornata,  tenendosi  in- 
giuriato da’  Corsi  , privò  de’  loro  stati 
que’  Signori , e ridusse  la  Corsica  all’  ob- 
bedienza romana  , e disfece  insino  ai 
fondamenti  la  città  dell’  Aiazzo  con  quel- 
la di  Sagona , affinché  i Cartaginesi  non 
avessero  più  sicuro  porto  in  quella  par- 
te. E dopo  questo,  lasciando  capo  nel- 
l’ isola  per  i Romani  Antonio  Vivolo , suo 
nepote , se  ne  tornò  a koma;  dove  più 
volte  trionfante  era  entrato . Dice  Giovan- 
ni, che  per  questa  cagione  i Cartaginesi 
mossero  la  terza  guerra  a’ Romani,  donde 
finalmente  Cartagine  fu.  distrutta . Domi- 
nando pertanto  i Romani  la  Corsica , si 
legge  nelle  lezioni  dell’Officio,  che  ogni  an- 
no si  celebra  de’  santi  Proto  e Januario 
in  Sardegna,  che  al  tempo  di  Diocleziano 
e Massimiano,  essendo  già  incominciata  a 
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popolar  la  Fede  nostra,  mandarono  un  Re 
barbaro  con  autorità  e commissione  sopra 
dell’ isole  di  Corsica  e di  Sardegna,  che 
ritrovando  in  quelle  Cristiano  alcuno,  che 
senz’altro  gli  facesse  morire. 

Per  lo  che,  arrivato  egli  in  Corsica,  eb- 
be intelligenza  che  in  Sardegna  erano 
questi  Proto  e Januario  : ai  quali  prima 
fatti  passar  in  Corsica , e ritrovando  quei 
che  intrepidamente  confessarono  , Cristo 
crocifisso  essere  vero  figliuolo  d’ Iddio  , 
con  minaccie  fu  Proto  esiliato  nell’  isola 
oggi  detta  1’  Asinaria,  ritenendo  con  es- 
so lui  Januario,  e dopo  andando  egli  in 
Sardegna,  gli  fece  ivi  morire,  con  un  al- 
tro chiamato  Gavino  romano  di  casa  Sa* 
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velia,  che  con  esso  era  venuto  . Per  la 
morte  de’ quali  da  un  certo  Comita  (Go- 
vernatore a quei  tempi  di  quell’isola)  fu 
edificata  (per  una  sua  visione)  una  chie- 
sa di  bellissima  architettura  a Montaggel- 
lo,  dove  ora  gl'isolani  dicono  San  Bain- 
zo  -,  perchè  dopo  molti  anni  passò  in  quel- 
F isola  il  Cardinal  di  Primis  mandato  dal 
Papa,  e in  compagnia  di  quello  l’arcive 
scovo  di  Pisa  con  quindici  vescovi  per  la 
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consecrazione  della  predetta  chiesa  ; la 
qual  fu  fatta  a’quattro  Maggio,  Tanno  do 
po  la  cristiana  salute  cinquecento  dieci-  ^ 
sette  ; siccome  potrà  vedere  chi  vuole  nel- 
le predette  lezioni  del  suo  proprio  Officio. 
Tennero  dunque  i Romani,  la  Corsica  per- 
fino agli  anni  seicento  della  salute  nostra , 
cioè,  prima  sotto  la  Repubblica  e poi  par- 
te sotto  Tlmpero,  e parte  sotto  la  Chiesa. 

In  questi  tempi  fiorendo  la  setta  Maomet-.  / 
tana  , passò  nell’  isola  di  Corsica  un  di- 
scepolo di  Maometto,  qual  si  chiamava 
Aly,  in  compagnia  d’uno  ch’aveva  nome 
Lanza  Ancisa;  uomo  di  maravigliose  forze, 
il  quale  era  di  nazione  spagnuoto. 

Costoro , uno  con  l’eloquenza , cioè  colla 
predicazione,  e l’altro  con  Tarmi,  operarono 
tanto,  che  finalmente  cacciandone  i Roma- 
ni se  ne  fecero  eglino  signori;  e la  con- 
vertirono tutta  alla  Maomettana  Fede;  dei 
quali  Lanza  Ancisa  si  fece  Re:  e tennero 
i Mori  quell’isola  cento  sessanta  sei  anni 
sotto  cinque  re,  uno  succedendo  all’altro; 
cioè  dopo  Lanza  Ancisa,  Musy;  dopo  Mu- 
sy,  Ferandino;  dopo  quello,  Scatabro;  ed 
ultimamente  Nugulone.  Questo  Nugulone 
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fu  nel  tempo  di  Carlo  Magno  : nel  qual 
tempo  nacque  controversia  in  Roma  fra 
Papa  Leone  terzo  e ’l  popolo;  e il  prin- 
cipal  di  questa  controversia  fu  il  conte 
Ugo  della  Colonna  ; con  cui  erano  Guido 
Savelli,  e Amondo  Nasica,  uomini  di  gran 
condizione  di  quella  città . E morto  Papa 
Leone,  costoro  guerreggiarono  molto  con 
Papa  Stefano  quarto , successore  a quello  : 
e al  fine  ( temendo  delle  forze  di  Carlo 
Magno,  il  quale  non  comportava  che  la 
Chiesa  fosse  oppressa)  vennero  all’obbe- 
dienza; ed  il  Papa  gli  perdonò  con  que- 
sta condizione,  che  dovessero  andare  alla 
ricuperazione  della  Corsica.  Vi  passarono 
coloro  con  mille  fanti  a piedi,  e con  due- 
cento cavalli,  e dismontati  nascostamente 
in  Aleria  di  notte  tempo,  fecero  partir  gli 
navili,  che  gli  avevano  portati;  e la  se- 
guente mattina  improvvisamente  Ugo  en- 
trò nella  città:  e quella  felicemente  per 
forza  d’armi  prese,  non  facendo  però  dan- 
no alcuno  a’ cittadini,  ne’quai  viveva  an- 
cora la  memoria  de’  Romani . 

Nugulone,  come  prima  intese  il  caso  es- 
sendo a Corte,  cou  quelle  forze  che  gli  fu 
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possibile  marciò,  e pose  campo  ad  Aleria, 
e quella  con  continue  scaramucce  inco- 
minciò a combattere.  Erano  (mentre  si 
campeggiava  quella  città)  tre  valorosi  gio- 
vani Mori  di  fuori , Chiarello  da  Vall’Om- 
bria , Casone  e Sibicca  ; e tre  altri  di  quei 
di  dentro,  Rollandino,  Arguto  e Darda- 
no  : coloro  sfidati  si  combatterono  insie- 
me , nella  qual  pugna  i Mori  furono  su- 
perati e morti;  donde  die  ’l  Conte  spinto 
da  felice  augurio  di  questo  abbattimento  , 
un  giorno  usci  fuori  in  battaglia  ordinata 
contra  a Nugulone.,  e cosi  vinse  con  mor- 
te di  più  di  quattro  cento  Mori , e lo  per- 
seguitò per  fino  a Corte;  nel  qual  luogo 
quello  fuggendo  si  ridusse.  Si  accampò  il 
conte  Ugo  là  dove  si  dice  la  Pieve  vecchia 
in  Venaco  ; perchè  Nugulone  , avendosi 
perduto  d’animo , fatta  fortificar  la  città 
di  Mariana  e quella  di  Nebbio,  come  me- 
glio poteva  secondo  1’  uso  di  que’  tempi , 
lassò  in  Corte  Candabor  suo  nipote;  ed 
egli  di  notte  si  parti  nascostamente  e pas- 
sò in  Cordovella,  ch'era  un  castello  pres^ 
so  a dov’è  ora  Calvi , dal  qual  luogo  man- 
dò in  Barberia  a chieder  ajuto  al  Re  d’Af- 
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frica,  e specialmente  a quello  di  Tunisi . 

Ma  in  questo  mezzo  il  conte  Ugo  strinse 
la  terra  di  Corte,  e la  tenne  assediata  dal 
mese  di  Luglio  fino  al  prossimo  Febbrajo, 
e finalmente  per  l’ ingiuria  del  verno  ca- 
lando neve  assai , essendo  continui  usciti 
a prender  de’  mufri  scesi  per  la  molta  ne- 
ve a’ luoghi  più  bassi,  Ugo,  veggendo  la 
terra  quasi  vuota  d’abitatori,  non  gli  parse 
tempo  da  differir  la  bella  occasione  che 
gli  s’  era  appresentata  , e con  subito  con- 
siglio mandò  innanzi  Bianco,  suo  figliuo- 
lo, il  quale  entrando  in  Corte  uccise  Can- 
dabor;  la  cui  morte  fu  causa  che  ’l  conte 
Ugo  prese  la  terra,  e la  mise  a sacco,  e li 
cacciò  di  fortezza,  guastò  il  castello,  e fi- 
nalmente la  gente  ch’era  dentro  la  fece 
schiava . Edificò  costui  dopo  un  palagio 
in  Venaco,  in  un  luogo  dove  si  dice  il  Pog- 
gio, per  sua  residenza,  e tuttavia  accrescen- 
do di  forza  e di  dominio,  tal  che  Nugu- 
lonc  nuovamente  mandò  a chieder  aiuto 
in  Affrica,  privo  ornai  d’ogni  altra  spe- 
ranza . 

Ma  in  tanto  Ugo , accomodate  le  cose 
sue  nella  parte  di  Corte,  scese  in  Maria- 
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ua,  e là  incominciò  a campeggiare,  nella 
quale  era  capo  Mazzappò  per  Nugulone. 
Costui  fece  sapere  al  conte  Ugo,  che  chie- 
deva combattere  con  uno  dei  suoi  Cava- 
lieri  a singoiar  battaglia,  confidandosi  nel- 
le sue  proprie  forze . Per  la  qual  cosa 
molti  Romani  abbattette  1’  uno  appresso 
l’altro,  e fece  prigioni;  finalmente  com- 
battendo con  Bianco,  figliuolo  (come  ho 
detto)  del  conte  Ugo , restò  da  quello  su- 
perato e vinto:  il  quale  come  fu  arreso  si 
fece  Cristiano , e conseguentemente  si  bat- 
tezzò tutta  la  città;  ed  allora  si  edificò  una 
chiesa  in  onore  della  gloriosissima  e bea- 
tissima vergine  Maria,  oggi  detta  la  Canò- 
nica. Fu  cagione  il  successo  di  Mariana, 
che  come  s’intese  io  Aleria  da  que’ citta- 
dini , si  battezzarono  medesimamente,  ed 
edificarono  la  chiesa  di  sauto  Marcello,  la 
quale  è il  titolo  e ’l  principale  di  quel  ve- 
scovado. Per  lo  che  Ugo,  fresco  su  tali  ac- 
quisti , marciò  con  le  sue  genti  in  Nebbio, 
dov’era  capo  per  Nugulone  Licane,  e quel- 
la città  tre  mesi  assediata  tenne . Ma  in 
questo  tempo,  facendo  pace  tra  il  Re  di 
Tunisi  e quello  di  Buona  d'  una  lunga 
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guerra,  che  già  avevano  avuto  insieme;  e 
per  ciò  era  potuto  Nugulone  esser  da  quei 
soccorso . S’accordarono  allora  fra  loro  di 
mandargli  quello  aiuto  che  potevano;  per- 
chè , messisi  insieme  , v’  espedirono  su 
due  navi , tre  galee  ed  altri  navili , due  mi- 
la e cinquecento  fanti  con  buon  numero 
di  cavalli;  co’ quali  ed  altri  Corsi  adunati 
al  numero  in  somma  di  sei  mila  a piedi , 
e cinquecento  cavalli , Nugulone  spinse  da 
Cardovella,  ove  si  trovava,  in  Balagna;  e 
di  Balagna  mandò  ciò  che  potè  per  mare 
dritto  a Nebbio,  ed  egli  col  restante  per 
terra  s’avviò.  La  qual  cosa  dal  conte  Ugo 
intesa,  come  quello  che  non  aspettava  soc- 
corso alcuno  per  esser  il  Papa  ancor  op- 
presso dallo  sdegno  antico,  fece  che  subito 
si  levò  da  campo  a Nebbio , con  disegno 
di  ridursi  a fortificarsi  in  Mariana,  e met- 
tervi buona  provvisione  di  presidio,  come 
di  vettovaglia  in  Aleria , ed  al  Poggio  nel 
palagio  di  Venaco. 

Ma  la  fortuna,  che  l’aveva  già  provvi- 
sto di  nuovo  e non  aspettato  soccorso,  fe- 
ce che  mori  in  questi  giorni  Stefano  quar- 
to, e fu  creato  papa  Pasquale.  Costui  nel 
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'principio  del  suo  Pontificato,  essendo  ve- 
nuto a Roma  un  Conte  di  Barcellona  per 
assolversi  d’ alcuni  suoi  voti,  gli  comandò 
che  dovesse  passar  a soccorrere  il  conte 
Ugo  in  Corsica , avendo  avuto  intelligenza 
del  bisogno,  nel  quale  colui  si  trovava.  Fe- 
ce l’obbedienza  quel  Conte  (tanto  erano 
avuti  a reverenza  i comandi  de’  Papi  in 
que’  tempi  da’  Signori  cristiani  ) , e passò 
in  Corsica  su  due  galee,  una  nave,  ed  al- 
tri navili,  con  settecento  fanti  a sue  pro- 
prie spese,  appunto  quando  il  conte  Ugo 
si  ritirava  da  Nebbio.  Ma  giunto  quello, 
e composto  con  il  conte  Ugo  quanto  a- 
vesse  da  fare,  le  tre  galee  de’Mori,  le  qua- 
li innanzi  alle  na\fi  alla  volta  di  Nebbio 
(come  dissi)  navigavano,  improvvisamen- 
te alla  Mortella  ( eh’ è principio  di  quel 
golfo)  assali  e prese.  Perchè  i Corsi , che 
erano  con  Nugulone,  inteso  il  successo,  se 
ne  ritirarono  alle  case  loro , e Nugulone 
mancato  d’animo,  se  nc  fuggi  a Cordo- 
vella;  e abbruciando  quella,  e fatto  ritor- 
nar le  navi,  le  quali  scamparono,  sopra  di 
quelle  con  tutto  il  suo  tesoro  si  messe,  e 
passò  in  Affrica.  Per  la  qual  cosa  poi  Li- 
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cane  fra  pochi  giorni , essendo  in  Nebbio, 
si  rese  a patti  e lo  seguitò,  e gli  abitanti 
di  quella  si  fecero  Cristiani , e fabricarono 
la  chiesa  di  santa  Maria. 

Occorse  in  que’  tempi  il  tradimento,  il 
quale  Gano  di  Maganza  in  Francia  aveva 
fatto  ultimamente  su  la  morte  de’ Baroni 
di  Carlo  Magno:  laonde,  poi  ch’ebbe  la 
sua  meritevol  pena,  i parenti  suoi  furono 
della  Francia  espulsi.  Per  la  qual  cosa  un 
nipote  di  Gano  , detto  Ganelione  , con 
molti  di  quella  schiatta  montato  su  alcu- 
ni navigli  per  cercar  in  altra  parte  la  ven- 
tura sua,  capitò  in  Corsica  mentre  bolliva 
questa  guerra  del  conte  Ugo  co’  Mori  die 
erano  restati:  e costeggiando  l’ Isola,  ca- 
pitò a Palo  di  Covasina;  dove  per  cancel- 
lar in  parte  l’infamia  della  casa  sua,  in- 
gannando la  guardia,  prese  la  terra  di  Co- 
vasina la  notte  che  sbarcò , la  qual’  era 
grande  e popolata  ; e quella  al  conte  11- 
go  consegnò  , e dopo  1’  ajutò  molto  nella 
prenarrata  guerra;  tanto  che  finalmente  il 
conte  Ugo  spense  in  tutto  la  legge  de’ Mo- 
ri nell’  Isola , e ridusse  quella  all’  obbe- 
dienza sua;  la  qual  guerra  durò  trantasei 
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anni . Fattosi  pertanto  ii  conte  Ugo  signor 
della  Corsica , per  non  dimostrarsi  ingra- 
to de’  beneficj  ricevuti , consegnò  il  Pog- 
gio del  Palagio,  Mariana,  Aleria,  e Neb* 
bio  alla  Chiesa  romana;  e due  figliuoli 
ch’aveva,  detti  1’  uno  Bianco,  (che  prima 
ho  detto)  e l’altro  Cinarco,  fece  signori  di 
un  gran  paese  di  là  da’ monti:  cioè  Bian- 
co , di  Calcosalto  ( dove  ora  è Bonifazio  ) , 
il  quale  pose  la  residenza  sua  in  Carbini; 
e Cinarco,  di  san  Giorgio  alle  Lecce  del 
Loppio,  Questo  Cinarco  edificò  poi  il  ca- 
stello di  Cinarca , dal  nome  suo  , e da 
quello  furono  poi  sempre  detti  Cinarche- 
si.  Donò  ancora  il  .conte  Ugo  a Pino,  fi- 
gliuolo di  quel  Guido  Savello,  che  passò 
con  esso  lui  in  Corsica,  il  qual  era  nella 
guerra  morto , tutta  la  Balagna  : per  che 
tutti  i suoi  discendenti  furono  chiamati 
Pinaschi . Dette  successivamente  a Amon- 
do Nasica  , Giovellina , con  tutto  il  (lumi- 
nal di  Golo:  dal  qual  furono  sempre  poi 
detti  gli  Ainondaschi. 

A Ganellone  concesse  Covasina , con  ciò 
eh’  è da  Solenzara  a Calcosalto;  e pari- 
mente a Salasco,  figliuolo  di  Dardano,  tut- 
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to  il  fìuminal  di  Celavo,  il  quale  edificò  il 
castello  di  Pipinella:  e a Rollandino,  suo 
nepote,  la  Pieve  di  Vico,  il  quale  fece  do- 
po un  castello  a Giunepro . A un  certo  Rai- 
mondo dette  Ornano  con  tutto  quel  pae- 
se, e ad  un  altro,  che  l’aveva  medesima- 
mente  servito,  tutto  il  paese  di  Tralaveto; 
e cosi  a tutti  gli  altri  douò  qualche  cosa, 
secondo  il  grado  e meriti  loro:  i quali  tut- 
ti furono  poi  volgarmente  detti  Baroni. 

Accomodate  eh'  ebbe  cosi  bene  il  con- 
te Ugo  le  cose  di  Corsica , lassando  Bian- 
ca suo  Luogotenente  nell’  Isola , passò 
a Roma  a baciar  i piedi  al  Pontefice,  e 
ringraziarlo  dell’aiuto  che  gli  aveva  man- 
dato, mediante  il  quale  s’era  riavuta  1’  l- 
sola.  Il  Papa  benignamente  lo  ricevette,  e 
confermò  Signore  di  quanto  aveva  acqui- 
stato egli,  e’ successori  suoi,  con  questa 
condizione,  che  la  predetta  Isola  rimanes- 
se sempre  sotto  la  protezione  della  Chie- 
sa. Furono  allora  creati  cinque  Vescovi 
per  la  Corsica,  uno  per  città,  cioè  Mariana, 
Aleria , Nebbio , Aiazzo,  e Sagona  ; de’qua- 
li  Vescovati , quello  di  Mariana  e JSebbio 
fossero  sottoposti  all’Arcivescovado  di  Ge- 
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uova;  e gli  altri  tre  a quello  di  Pisa  (1). 
Passarono  nella  predetta  Isola  questi  Ve- 
scovi con  i loro  Canonici,  e Pievani,  ed 
altri  sacerdoti  per  instruir  bene  i popoli 
nella  cristiana  Fede;  e terminarono  i loro 
Vescovati  con  le  loro  parrocchie  e dioce- 
si. Non  passò  molto  tempo  dopo  queste 
cose,  che  il  conte  Ugo,  essendo  in  Roma 
ancora,  morendo  pagò  il  debito  alla  natu- 
ra; laonde  Bianco,  suo  figliuolo,  rimase 
Conte  di  Corsica  (2). 

(1)  I Vescovati  di  Corsica  furono  creati  gran 
tempo  avanti  Ifi  spedizione  d'  Ugo  Colonna  , impe- 
rocché sappiamo  che  il  Tomitenso , che  fu  distrutto 
dai  Longobardi,  esisteva  già  infino  dalT  anno  di 
Cristo  58o  ; che  quello  di  Mariana  esisteva  nell' an- 
no 6/,y  ; quello  di  Aleria  nelC  anno  6.f6 , ed  anche 
prima,  cioè  infin  dai  tempi  di  S.  Gregorio  papa  ; 
quello  di  Accia  nell'  anno  S9 1 ; quello  di  Nebbia 
nell'  anno  f)’49;  e quello  di  Sagona  a'  tempi  di  San 
Gregorio,  cioè  in  fin  del  5yo.  Per  sapere  poi  in  qua- 
/’  epoca  furono  sottoposti  agli  Arcivescovi  di  Pisa  e 
di  Genova , vedi  le  Appendici  al  l volume  di  que- 
sta Storia . 

(a)  Di  tutte  le  guerre  combattute  da  Ugo  Colon- 
na contro  i Morì  noi  non  oseremo  far  discorso  , 
perche  mancano  affatto  le  notizie  che  riguardano 
quei  tempi ; ma  siccome  questa  spedizione  fu  impu- 
gnata primieramente  da  alcuni  Scrittori  genovesi, 
ed  in  seguito  da  Gio.  Paolo  Limperani  ; perciò , 
quantunque  sia  oscurissima  la  materia , abbiamo 
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Morì  anche  papa  Pasquale;  e successe 
Eugenio  secondo  del  titolo  di  S.  Sabina , 
ed  appresso  a quello,  Valentino;  e dopo 
Gregorio  quarto  , i quali  tutti  mantenne- 
ro lungamente  il  conte  Bianco , come  ve- 
ro figliuolo  della  Chiesa  ; ed  era  tanto  1’  a- 
morej  eh’  aveano  posto  a quell’Isola,  che 
per  più  augumentarla,  qualunque  in  quel 
tempo  faceva  alcun  delitto  in  Roma,  era 
bandito , e posto  in  confine  in  quella  . 
Donde  che  in  progresso  di  tempo  la  si 
riempì  di  Romani.  Ora  stando  le  cose  di 
questa  maniera,  occorse  eh’  essendo  im- 
piegati in  una  pericolosissima  guerra  con 
Saladino,  Soldano  di  Babilonia,  tutti  i Prin- 
cipi cristiani , e massime  Guido  di  Geru- 
salemme Re,  questi  con  danno  e vergo- 
gna di  tutti  i cristiani  Principi  perse  Ter- 
rasanta, ed  egli  fu  fatto  prigione.  Parse 
per  questo  loro  felice  successo  al  Re  di 
Tunisi,  e a quel  di  Buona  il  tempo  oppor- 

preso  ardire  di  consegnare , in  un  piccolo  cenno  su 
questo  avvenimento,  alcune  notizie  e confetture, 
che  abbiamo  corredate  di  buon  numero  di  documen- 
ti, che  risguardano  la  Storia  de'  discendenti  d' Ugo 
conosciuti  ne"  nostri  fasti  sotto  il  nome  di  Cinarche - 
si ; e vedi  per  ciò  l Appendice  N.  11. 
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tuno  di  soccorrere  i bisogni  della  trista 
fortuna  di  Nugulone  , parente  loro  ; al 
quale  dettero  mille  Mori,  e diecisette  tra 
navi  e fuste  per  l'impresa  di  Corsica. 

Arrivò  dunque  costui  con  tutta  l’armata 
alla  foce  d’ Aleria:  e volendo  mettere  in 
terra  la  fanteria , gli  fu  ciò  vietato  dal 
conte  Bianco,  e dal  conte  Cinarco,  suo 
fratello;  i quali  avendo  la  venuta  di  quel- 
lo prevista,  con  singoiar  valore  gli  arsero 
quattro  navi,  eh’ erano  investite  in  terra  ; 
e felicemente  ributtarono  le  altre.  Per  lo 
che  Nugulone,  con  il  restante  dell’arma- 
ta, si  ritirò  in  Portovecchio;  e qui  quei  po- 
poli di  Freto  e di  que’  luoghi  propinqui, 
i quali  erano  tutti  Mori , con  miglior  for- 
tuna allegramente  li  ricevettero,  e dettero 
obbedienza.  Questo  fatto  causò  che  si  spar- 
se la  fama  della  ribellione  di  costoro;  e 
che  tutti  i Mori  dell’Isola , luogo  per  luo- 
go, subito  cambiando  fede,  presero  l’armi 
in  favor  di  Nugulone;  e perciò  il  conte 
Bianco,  e gli  altri  Cristiani  furono  costret- 
ti a fuggir  al  Poggio  del  Palagio  di  Ve- 
naco.  Nugulone  per  cosi  allegro  principio, 
messe  insieme  gran  gente  per  l’ Isola  ; e 
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passò  con  parte  per  mare,  e parte  per 
terra  al  golfo  di  Nebbio;  dove  combat- 
tendo , la  città  per  forza  d’  armi  occupò , 
mettendola  a sacco,  facendo  morir  tutti 
que’Mori,  che  trovò  in  essa  battezzati  . 
Dopo  con  quel  medesimo  corso  prese 
Mariana,  e fece  il  medesimo;  e nell'  istes- 
so  modo  espugnò  Aleria;  avvegnaché  agli 
abitanti  di  quella  città  perdonasse  la  vita; 
ma  gli  messe  tutti  alla  catena  . Avendo 
dunque  Nugulone  oppressa  questa  città, 
si  rivoltò  al  Poggio  del  Palagio,  dov’era 
il  conte  Bianco;  e postovi  il  campo,  com- 
battette molti  giorni  : finalmente , mentre 
Nugulone  designava  i bellici  instrumenti 
per  prender  quella  terra,  fu  avvisato  Mas- 
sina, Capitano  dell’ armata  ch’era  venu- 
ta in  favor  di  lui  dal  Re  di  Tunisi  e da 
quel  di  Buona,  che  si  dovesse  ritornar  con 
1’  armata , e con  le  genti  sue  ; e ciò  con 
quella  prestezza  che  poteva  ; bisognando 
di  quella  per  urgentissimi  casi  nelle  loro 
parti.  Laonde,  innanzi  al  partir  suo,  Nu- 
gulone fece  sforzo  di  gente  nellTsola  per 
occupar  in  tutto  prima  il  Poggio  del  Pa- 
lagio, ov’  era  intorno-  * 
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Ma  il  giorno  che  si  doveva  dar  l’ assalto, 
il  conte  Bianco  e ’l  conte  Cinarco,  desti 
dalla  virtù  propria , e per  guadagnarsi  il 
vantaggio  ( il  quale  ha  sempre  chi  assalta), 
uscirono  fuori  alla  scoperta  con  poca  gen- 
te; e,  innanzi  che  Nugulone  s’accorgesse 
di  niente,  l’assalirono,  e con  onorato  suc- 
cesso, dopo  molto  pericolosa  battaglia,,  uc- 
cisero lui  con  Massina  ; e senz’  altro  impe- 
dimento se  ne  ritornarono  nella  terra  . 
Donde  che  i Mori,  come  videro  morto  il 
Re  loro,  levarono  il  campo  da  quel  luogo, 
e si  ridussero  in  Nebbio.  Rimase  di  Nu- 
gulone, Abdel:  costui,  come  fu  morto  il 
padre,  vedendo  esposte  cosi  a pericplo  le 
cose  sue,  ridusse  i Mori,  i quali  erano  mol- 
ti, alle  radici  de’ monti  d’Aleria,  dove  og- 
gi si  dice  San  Pietro;  a’ quali  dette  com- 
missione che  ivi  facessero  la  residenza  lo- 
ro, e per  quei  contorni  sino  alla  ritornata 
sua  : come  che  in  campagna  non  potessero 
contrastare,  si  ritirassero  alle  discoscese 
alpi,  all’eminenza  del  monte,  perciocché 
da  lui  sariano  presto  soccorsi . 

Dopo  quest’ordine  Abdel  passò  in  Neb- 
bio, e quella  città  con  l’ altre  di  Mariana 
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e d’ Aleria  fece  ardere , acciocché  più  fa- 
cilmente, quando  ritornasse  in  forza  nel- 
l’isola, potesse  impadronirsi  del  paese;  e 
fatto  questo,  su  l’armata  passò  in  Affrica, 
sperando  d’aver  nuovi  aiuti  da  quei  Re/. 
Come  costui  si  fu  partito,  restò  per  lungo 
e per  traverso  il  conte  Bianco  Signor  della 
campagna  : donde  i Mori , luogo  per  luo- 
go, attesero  ad  abitare  solamente  monti  al- 
pestri ed  inaccessibili;  ascondendovi  mol- 
to Argento , oro , gioie  e monete  che  ave- 
vano; de’ quali  monti  e siti  fortissimi  del- 
l’Isola altri  non  ve  n’ erano,  che  non  fos- 
sero da  loro  occupati,  eccetto  quel  tanto 
(da  chi  lo  vede)  apprezzato  Bonifazio;  per- 
ciocché in  questi  tempi  (secondo  il  mede- 
simo Giovanni  della  Grossa)  passando  al- 
cune guerre  in  Sardegna  tra  Catalani  i e 
Sardi,  e Pisani,  navigarono  un  tratto  al- 
cune galee  pisane  in  Sardegna;  e capitan- 
do alla  punta  della  Corsica  da  quella  par- 
te, Bonifazio,  Capitano  di  tale  armata,  visto 
il  luogo  per  natura  forte  quanto  alcun  al- 
tro d’  Europa , con  conveniente  porto  per 
sicurezza  e comodità  di  quella  guerra,  la- 
bitò  facendovi  una  forte  rocca , e dal  no- 


LIBRO  SECONDO  43 

me  suo  chiamò  quella  terra  Bonifazio  . 
Ora  il  conte  Bianco,  per  levarsi  affatto  i 
Mori  dell’isola,  domandò  ajuto  al  Papa; 
il  quale  vi  mandò  nuovamente  quel  Conte 
di  Barcellona,  che  v’era  andato  prima. 
Costui,  con  due  navi  e tre  galee,  giunse  al 
golfo  di  Nebbio,  là  dove  si  trovò  col  con- 
te Bianco;  i quali,  messa  in  ordine  la  gen- 
te loro,  ascesero  per  il  monte  di  Tenda  r 
dove  se  gli  era  opposto  gran  numero  di 
Mori;  e quei  ruppero,  e perseguitarono 
sino  al  monte  d’ Accia.  Nella  qual  giorna- 
ta furono  uccisi  quattro  mila  Mori:  gli  al- 
tri si  ritirarono  alle  loro  fortezze  negli  al- 
tissimi monti;  laonde  i Cristiani  scorsero 
tutta  l’Isola,  ed  il  conte  Bianco,  licenziato 
ch’ebbe  il  conte  di  Barcellona,  non  aven- 
done più  di  bisogno,  attese  a perseguitare 
i Mori  in  ogni  parte . I quai  disperati  delle 
cose  loro,  gran  parte  se  ne  battezzarono, 
e gli  altri  si  ridussero  ne’ monti  più  inac- 
cessibili e dirupati;  oud’egli  rimase  Signo- 
re di  tutta  risola,  senza  contrasto  alcuno. 

Passando  le  cose  di  questa  maniera , il 
Papa  ordinò  per  penitenza  della  ribellione 
di  quei  Mori,  cioè  di  quei  eh’ erano  venu- 
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ti  all’obbedienza,  oltre  al  quinto  de’f rutti  } 
che  già  si  pagava  al  temporale,  fossero  a- 
stretti  ancora  ogni  anno  di  pagar  la  deci- 
ma parte  allo  spirituale,  tanto  degli  uomi- 
ni, quanto  de’frutti  della  terra:  i quali  uo- 
mini restavano  servi  della  Corte  romana,  e 
volle  che  quando  quello , cui  toccava  per- 
enzione di  restar  servo  per  tal  decima.,  mo- 
riva, il  fratello  vivo  appresso  di  tempo 
a quello  fosse  la  decima;  tal  che  a questo 
modo  di  rado  la  decima  mancava.  E se- 
guendo questo  costume  nella  Corsica,  in 
capo  di  quattr’ anni  ritornò  nuovamente 
Abdel,  figliuolo  di  Nugulone;  ma  però  con 
poca  armata,  perciocché  tra  i Re  d’ Affri- 
ca s’ era  accesa  terribilissima  guerra  Don- 
de che  ’l  conte  Bianco  gli  spinse  le  forze 
talmente  addosso,  che  quello  fu  costretto, 
'non  senza  vergogna  de’  disegni  suoi , di 
partirsi , e mai  più  tentar  cosa  alcuna . Per 
la  qual  cosa  i Mori,  i quali  erano  al  monte 
d’ Accia,  vennero  all’obbedienza,  e si  fe- 
cero Cristiani.  Questo  monte  d’ Accia,  do- 
po il  conte  Bianco  con  l’ aiuto  degli  altri 
Vescovi  ottenne  dal  Papa  di  farlo  titolo 
di  Vescovado,  detto  il  Vescovado  d’ Accia; 
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là  dove  edificò  la  chiesa  di  S.  Pietro,  sic- 
come avevano  fatto  gli  altri  Vescovi  nelle 
città  loro.  E per  ciò  la  Corsica  era  dopo 
spartita  in  sei  Vescovadi , tra  i quali  que- 
sto fu  sottoposto  all’Arcivescovado  di  Ge- 
nova; il  quale  ebbe  tre  Pievi  sotto,  Orez- 
za , Ampugniani , e Rostino  • Fattisi  per- 
tanto Cristiani  i Mori  del  monte  d’ Accia , f 
e gli  altri,  luogo  per  luogo,  vennero  all’ob- 
bedienza , e medesimamente  si  battezza- 
rono: donde  che  insin  al  monte  s’estinse 
quella  guerra  de’ Mori,  la  qual’ era  durata 
le  centinaja  d’  anni  . Mori  finalmente  il 
conte  Bianco,  del  quale  rimase  il  conte 
Orlando  : e successivamente  d’  Orlando 
restò  il  conte  Ridolfo,  e di  Ridolfo  il  con- 
te Guido;  ne’ quali  tempi  fu  lo  spazio  di 
ottant’anni  in  circa- 

La  Corsica  stette  sempre  tranquillissima 
sotto  a questi  Conti,  e agli  altri  Baroni, 
e particolari  Signori , eh’  erano  in  quella  , 
senza  occorrervi  cosa  degna  di  memoria . 
Rimase  del  conte  Guidoj  il  conte  Arrigo 
Bel  Missere,  ed  il  conte  Bianco;  questo 
conte  Arrigo  fu  cognominato  Bel  Missere 
solamente  per  esser  risguardevole,  e dalla 
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natura  molto  dotato  e di  bellezza  di  cor- 
po, come  di  tutte  1’  altre  qualità  . Fu  co- 
stui giustissimo  Signore,  ed  essendo  stato 
fatto  cavaliero  dall’  Imperadore,  eh’  era  al 
suo  tempo  con  autorità  ( forse  datagli  da 
quello),  in  una  sua  veduta  ne  fece  degli  al- 
tri , e nobilitò  molte  casate  nell’  Isola  già 
ignobili.  Confermò  tutti  i Baroni  negti  sta- 
ti loro;  e concesse  al  conte  Bianco,  suo  fra- 
tello, siccome  già  fu  prima  consegnato  al 
primo  conte  Bianco,  tutto  il  territorio  da 
Calco  a Bonifazio.  Messe  dopo  molti  Of- 
ficiali per  il  paese;  fra  i quali  fece  giudice 
Guglielmo  da  Cortona  nipote  del  Vescovo 
d’ Aleria , eh’  era  allora  di  ciò  eh’  è da  Casi 
d’’Aria  a Calcosalto  . Fece  un  certo  Al- 
berto ( uomo  riputato  in  que’  tempi)  Giu- 
dice ancora  dalla  banda  di  dentro  , da  Ca- 
si d’Aria  al  Capocorso,  e successivamen- 
te dalla  banda  di  fuori  un  Pietronio , per- 
sona onorata , dal  Capocorso  a Ostriconi . 
De’  quali  tutti  cosi  Baroni , e Gentiluo- 
mini, come  de” Giudici,  ritenne  in  se  per 
più  riputazione  sua  tutte  1’  appellazioni  . 
E perciò  spesso  cavalcava  per  1’  Isola  , 
moderando  e correggendo  tutti  gl'incon- 
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venienti  ed  eccessi,  che  v’occorrevano.  Il 
che  causava  che  da  tutti  gli  uomini  era 
non  che  amato,  ma  quasi  che  adorato  an- 
cora per  un  Dio  ; e nel  tempo  suo  pagan- 
dosi ordinariamente  in  Corsica  la  già  in- 
stituita  decima  alla  romana  Corte  ogni 
cinque  anni,  essendo  fuori  l’editto  d’ogni 
umano  uso,  il  Vescovo  d’ Aleria  a persua- 
sione di  esso  Conte  Arrigo,  e degli  altri 
Vescovi  dell’isola,  passò  a Roma,  ed  operò 
talmente  con  il  Pontefice,  che  tolse  via  si 
crudele  imposizione  : donde  che  gli  altri 
Vescovi  dell’ isola,  io  premio  della  buona 
opra  sua,  aggiunsero  al  suo  Vescovado 
una  Pieve  per  uno,  quale  a lui  più  aggra- 
disse; e fra  quelle,  ch’egli  ebbe  dagli  altri 
Vescovi,  gli  fu  data  la  Pieve  d’Orezza  da 
quello  di  Accia  : e cosi  i Corsi  restarono 
liberati  da  quella  decima,  la  quale  tanto 
gli  affliggeva,  per  opera  del  Conte  Arrigo 
e di  quel  Vescovo. 

Pare  a molti  questa  cosa  della  decima 
degli  uomini  dura  grandemente  a crede- 
re; non  trovandosi  per  alcun’ altra  istoria, 
che  in  paese  che  sia,  mai  da  alcun  Princi- 
pe, o tiranno  ciò  fosse  costumato;  e tau- 
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to  più  maggiormente  gli  mette  dubbio , 
quanto  tale  inumano  editto  venisse  dai 
sommi  Pontefici,  i quali  sono  Vicarj  di 
Cristo;  e più  tosto  sogliono  abbracciare,  e 
perdonare  ai  peccatori , che  con  tanta  se- 
* verità  castigarli . Vero  è che  in  quel  che  si 
dice  del  Vescovo  d’Aleria , avere  una  Pie- 
ve per  ciascun  altro  Vescovo  dell’  Isola , 
nell’universale  (mediante  alcune  conget- 
ture, che  sopra  a ciò  si  dimostrano)  è te- 
nuta per  cosa  certa . Ma  dicono  alcuni 
antichi,  che  questo  fosse,  perchè  si  trova- 
rono una  volta  gli  altri  cinque  Vescovi 
contumaci  alla  Sede  Apostolica  ; e che  per 
mezzo  del  Vescovo  d’Aleria  (il  quale  si 
trovava  in  grazia)  furono  perdonati,  eri- 
messi  nella  pristina  grazia  ; per  che  eglino, 
in  premio  della  fatica  di  quello,  gli  dona- 
rono una  Pieve  per  uno. 

Ebbe  il  conte  Arrigo  sei  figliuoli  , ed 
una  figliuola  con  Ginevra  dei  Torquati 
Romana,  sua  moglie;  e maritò  questa  sua 
figliuola  egli  nel  conte  Antonio,*  figliuolo 
del  conte  Forte  di  Cinarca;  il  quale  era 
, disceso  per  lunga  successione  dal  conte 
Cinarco;  e perciocché  d’esso  conte  Cinar- 
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co  rimase  il  conte  Olivero;  dopo  il  conte 
Rinaldo,  ed  appresso  a quello  il  conte 
Guglielmo,  al  quale  successe  questo  conte 
Forte,  e i signori  Tralavetani;  perciocché 
il  conte  Forte  pretendeva  che  ’l  castello 
di  Tralaveto  fosse  edificato  su  la  giurisdi- 
zione d’esso  stato,  e coloro  gli  negavano , 
con  dir  che  n’ erano  stati  in  possesso  dopo 
che  furono  spartiti  tutti  gli  stati  e paesi 
dell’ Isola.  Donde  cbe’l  conte  Forte  li  citò 
dinanzi  al  conte  Arrigo,  il  qual  conte  Ar- 
rigo elesse  un  poggio  di  Cauro,  detto  la 
foce  d’ Aregno,  per  sentir  ambedue  le  par- 
ti sopra  il  ponte  di  Tralaveto  , là  dove 
andò  con  tutti  i figliuoli;  e vi  si  ragunò 
gente  assai , si  dall’  una  , come  dall’  altra 
parte.  . 

In  questo  luogo,  mentre  la  lite  si  di- 
sputava, un  Sardo  appostato  già  da’Trala- 
vetani  , i quali  della  sentenza  contraria 
fortemente  temevano,  trattosi  ( come  gli 
parve  il  tempo)  da  parte,  una  corsesca 
lanciò  al  conte  Arrigo , e l’uccise.  Ma  co- 
stui non  molto  s'allegrò  della  morte  d’un 
tal  uomo;  perciocché  immantinente,  fug- 
gendo per  salvarsi , fu  dal  conte  Forte  ( ri- 
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pieno  di  sdegno,  e di  collera  per  tal  fat- 
to ) raggiunto , ed  ammazzato,  con  tutto 
che  i Tralavetani  ( come  coloro  eh’  erano 
avvertiti)  gli  fossero  con  gran  gente  ad- 
dosso, e lo  costringessero  al  fine  di  fuggi- 
re, scampando  dalla  furia  loro.  I Salaselo 
usciti  di  Salaseo  figliuolo  di  Dardano,  i 
quali  erano  con  esso  lui,  scamparono  me- 
diante i cavalli,  e perchè  pigliarono  la  fu- 
ga a tempo.  Ma  i sette  figliuoli  del  conte 
Arrigo,  come  quei  ch’erario  inabili  ed  ine- 
sperti , restarono  presi;  perchè  i Tralave- 
tani, spinti  da  quel  furioso  impeto,  sotto  il 
prenarrato  poute  a guisa  di  tanti  polli  gli 
affogarono , e però  fu  quel  ponte  dopo 
detto  di  sette  polli.  Dicesi,  che  meraviglio 
samente  allora  (che  fu  nel  mille  dopo  la  Na- 
tività del  Nostro  Signore)  s’  udì  per  l’aria 
una  voce  per  tutta  l’ Isola  , la  qual  dieeva  : 
È morto  il  conte  irrigo  bel  Messere , 
E Corsica  sarà  ài  male  in  peggio. 

Vedova  pertanto  la  Corsica  del  conte  Ar- 
rigo, non  essendo  di  lui  (come  ho  detto) 
rimaso  figliuolo  alcuno,  ed  aspirando  mol- 
ti, chi  al  dominio  di  tutta,  e chi  di  parte 
di  quella,  secondo  le  forze  e la  ragion  che 
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si  trovavano,  la  riempirono  di  travagli,  e di 
divisioni.  Laonde  per  tal  cagione  ognuno 
si  fortificava  nel  paese  suo  quanto  gli  era 
possibile,  fra  i quali  Guglielmo  da  Corto- 
na, cognominato  Cortinello,  si  fece  forte 
su  la  Pietra  alt’  A r retta , Alberto  all’Oreto 
di  Casinca,  Pietronio  in  Monte  alto  sopra 
a Oletta  di  N ebbio;  e ciò,  per  non  ceder 
il  paese  ad  alcuno:  i quali  furono  già  po- 
sti Giudici  ; anzi  in  tal  accidente,  Siguori; 
essendo  que’ luoghi  per  loro  stessi,  per  il 
naturai  sito  d’essi,  qualche  poco  sicuri. 

Nondimeno,  trovandosi  tutti  questi  ca- 
pi dell’Isola,  tanto  Baroni,  Signori,  e Gen- 
tiluomini, quanto  che  Giudici,  con  tutti 
gli  aderenti  loro,  richiesti  al  Palagio  di 
Venaco  dalla  Contessa  per  la  vendetta  del 
conte  Arrigo  suo  consorte , essendo  tutti 
disposti  a quella  innanzi  ad  alcun  moti- 
vo, passarono  da  lei,  e dopo  con  essa  Hi 
là  da’  monti  si  congiunsero  co’  principali 
di  quella  parte  r a tal  effetto  medesima- 
mente chiamati  . Avevano  i Tralavetani 
due  castelli,  Tralaveto  l’uno,  e l’altro  era 
iu-Cauro  ; laonde  coloro,  parte  se  ne  for- 
tificò in  questo,  e parte  in  quello.  Pose  la 
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Contessa  prima  -il  campo  al  castello  di 
TYalaveto,  il  quale  per  industria  di  Truf- 
fetta  da  Covasina  ( uscito  di  quei  di  Ma- 
ganza) si  prese,  e fu  abbruciato  insieme 
con  tutti  gli  uomini  eh’ erano  dentro.  Do- 
po s’accampò  a quello  di  Cauro,  e 1’  ebbe 
a patti;  il  quale  rovinò,  ecf’al  Signor  del 
castello,  detto  Piso,  perdonò  la  vita;  don- 
de i discendenti  suoi,  chiamati  pur  Trala- 
vetani , vissero  sempre  bassi , e d’ ignobil 
condizione. 

Fatta  pertanto  questa  vendetta,  e ritira- 
tosi ognuno  al  luogo  suo;  tutti,  per  la  pre- 
narrata ambizione  del  dominare,  attende- 
vano a preparar  gli  animi,  e l’armi  in  tan- 
ti tumulti,  e travagli,  i quali  s’apparec- 
chiavano, chi  per  difender  quel  che  ave- 
va, e chi  per  procurarsi  quel  d’altri . Nè  gli 
potè  quietar  una  gran  pestilenza,  e carestia 
che  seguitò  in  quell’anno;  della  qual  pe- 
stilenza mori  il  conte  Forte,  e la  contessa 
del  Palagio  di  Venaco . Succedendo  a co- 
storo il  conte  Antonio  figliuolo  di  quello, 
e genero  di  quella , con  maggior  forza  ac- 
crebbe que’  motivi;  parendogli  giustamen- 
te, che  a lui  solo  il  dominio  aspettar  do- 
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vesse;  sia  perchè  egli  era  genero  , e suc- 
cessore cosi  nel  castello  del  Palagio,  co- 
me negli  altri  beni  del  conte  Arrigo,  prin- 
cipal  Signore  dell’  Isola  ; e sia  ancora  per 
esser  anticamente  tutti  usciti  d’una  mede- 
sima prole.  Costui  scrisse  dal  Poggio  a Ca- 
pola in  Carbini,  a’ figliuoli  del  conte  Bian- 
co (chiamati  i Biancolacci,  essendo  quel- 
lo già  morto);  e scrisse  parimente  agli  A- 
mondaschi  nel  Ruminai  di  Golo,  a’ Pina- 
schi  in  Balagna,  ed  a’TrufTetta  di  Magan- 
za da  Covasina , eh’  eglino  dovessero  an- 
dare a dargli  obbedienza. 

Costoro  Io  tennero  molti  giorni  in  pa- 
role, dicendo  di  volerlo  obbedire;  ma  co- 
inè coloro,  de'quali  ognuno  aspirava  per  sè 
al  principato,  i Biancolacci  per  esser  ni- 
poti del  conte  Arrigo;  Malaspina  Pinasco 
essendogli  (benché  materno)  nipote  anco- 
ra; e gli  altri  per  la  potenza  loro  ; si  con- 
vennero secretainente  con  Guglielmo  Cor- 
tina) dalla  Pietra  all’Aretta,  con  Alberto 
dall’ Oreto,  e con  Pietronio  da  Mont’alto. 
Laonde,  innanzi  che  ’l  conte  Antonio  si  po- 
tesse provvedere,  gli  furono  addosso  con 
tutte  le  forze,  $ lo  costrinsero  a venire  a 
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patti  con  essi  loro;  su  i quali  fu  rovinato 
il  Poggio  del  Palagio;  perciocché  l’uno 
all’altro  non  lo  consentiva:  e dopo  ognu 
no  se  ne  ritornò  al  paese  suo,  dominando 
quello  che  già  aveva,  senza  più  appellazio- 
ne alcuna.  G non  pur  costoro  in  tanta 
malvagità  di  tempi  attendevano  a far  giu- 
stizia assoluta  nelle  loro  antiche  , o nuove 
giurisdizioni;  senza  capo  principale  viveva- 
no ; ma  furono  molti , i quali  non  vollero 
star  sottoposti  a niuno  di  quelli;  e questi 
furono  coloro,  che  già  nobilitò  il  conte 
Arrigo,  ed  altri  uomini  valorosi  accresciu- 
ti nell'  Isola  ; i quali  fecero  tutti  castelli  su 
qualche  monte  nei  loro  territorj,  e sotto- 
messero  i popoli  vicini,  chi  più  chi  meno, 
secondo  la  possibilità  loro  . 

Costoro  erano  chiamati  Gentiluomini  ; 
de’quali,  chi  s’accostava  a un  Barone,  chi 
u un  altro,  secondo  le  diverse  opinioni  de- 
gli uomini;  ed  altri  che  non  si  conveniva- 
no con  niuno.  Furono  fra  questi  ancora 
molti  paesi,  gli  abitanti  de’quali,  non  po- 
tendo patire  di  venir  sottoposti  a tal  gen- 
te, si  governavano  a comune.  E quanti 
furono,  chi  prima,  chi  poi  (secondo  che 
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si  dirà  a suo  luogo)  gii  uomini  di  Mariana, 
di  Nebbio,  la  maggior  parte  di  Cauro  e 
di  Celavo;  costoro  facevano  elezione  del 
più  potente  uomo  del  paese,  si  di  roba,  i 
come  di  valore,  acciocché  potesse  difender 
loro  da’Baroni  e Gentiluomini,  e lo  face- 
vano loro  capo  con  titolo  di  Conte;  dan- 
dogli per  quanto  era  in  officio  salario , e 
quella  obbedienza , che  si  suol  dare  a un 
legittimo  Signore.  E per  esser  nell'Isola  t 
tanti  uomini  potenti,  e tutti  senza  freno 
d’altro  imperio,  ogni  giorno  fra  di  loro  si 
uccidevano,  si  spogliavano  de’  castelli  ed 
altri  beni , senza  riguardo  alcuno.  Laonde  » 
guerre  grandissime  si  mossero,  e seguita- 
rono molto  tempo,  talmente  che  alfine  la 
maggior  parte  di  quelle  nobili  famiglie  ro- 
vinate rimasero;  perciocché  non  pur  furia 
con  l'altra  lungo  tempo  si  combatterono, 
ma  in  progresso  di  tempo,  essendo  d’uomi- 
ni moltiplicate  , fra  loro  medesime  si  di- 
visero . 

Ora  volendo  io  raccontare  le  divisioni , 
e rovine  di  queste  famiglie,  sarà  necessa- 
rio scriver  di  tutte  quelle  un  poco  in  par- 
ticolare, e riandando  le  cose  alquanto  ver- 
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so  i primi  tempi,  andar  poi  seguendo  in- 
nanzi; iìn  che  l’istoria  s’abbia  a ridur  com- 
pitamente all’ordine  suo.  Ma  prima  che 
si  prosiegua  più  oltre,  per  non  lasciar  al- 
cuna cosa  imperfetta,  sarà  bene  ritornar 
alquanto  indietro  per  narrar  alcune  cose 
antiche,  le  quali  il  nostro  Marc’ Antonio 
(forse  per  oblivione)  aveva  tralasciate. 

E dico  dunque,  eh’ ancorché  non  s’  ab- 
bia per  le  istorie  ecclesiastiche  chiara  in- 
telligenza, chi  sia  stato  il  primo  ch’abbia 
incominciato  in  Corsica  a predicar  il  santo 
Evangelio,  ed  a convertir  gli  uomini  dal 
falso  culto  degl’  Idoli  alla  cognizione  del 
vero  Iddio;  nondimeno,  per  dar  quella 
luce  che  meglio  maggior  si  potrà  da  me  , 
sulle  cose  che  spettano  alla  Religione  nel- 
l’ isola  di  Corsica,  raccoglierò  alcune  me- 
morie di  varj  scrittori.  E particolarmente 
in  S.  Gregorio  nel  libro  del  registro  delle 
sue  epistole  se  ne  veggono  molte  ; e come 
in  essa  erano  già  fondate  diverse  Chiese, 
e Vescovadi,  siccome  chiaramente  innan- 
zi s é dimostrato.  Il  che  dà  a credere  che 
già  anticamente  innanzi  a esso  San  Grego- 
rio , di  molto  tempo  vi  fosse  promulgato 
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l’Evangelio,  ed  accettata  la  Fede  cristiana . 
E prima  nella  topografìa  de’ martiri,  com- 
posta da  Primo,  vescovo  Cabilonese,  teolo- 
go , 1’  anno  mille  quattrocentocinquanta , 
si  legge  qualmente  in  quell’  Isola , al  tem- 
po di  Nerone,  predicò  S Paolo  apostolo 
andando  in  Spagna,  con  Paolo  vescovo  di 
Narbona. • 

Si  celebra  ancora  la  festività  de’ SS.  Fio- 
renzo, e Vendemiale  vescovi;  i quali  par- 
tendosi d’ Affrica,  arrivarono  in  Corsica; 
laddove  dimorando,  resero  lo  spirito  a 
Dio;  la  cui  santità  essendo  nota  per  li  mol- 
ti miracoli,  furono  i corpi  loro  fatti  porta- 
re a Treviso,  città  veneziana,  da  Tiziano 
vescovo;  dei  quali  Santi  fu  compagno  an- 
cora Eugenio.  Si  legge  in  S.  Gregorio,  co- 
me egli  mandò  l’abate  Orosio  a visitare  i 
monaci,  che  al  suo  tempo  dimoravano  in 
Monte  Cristo,  e nell’isola  della  Gorgona, 
luoghi  (siccome  è cosa  notoria  ) che  sono 
vicini  alla  Corsica  ; al  quale  dette  commis- 
sione ancora,  che  passasse  in  quell’isola; 
laddove  al  lido  del  mare  cercasse  un  luo- 
go che  fosse  forte  per  natura , o che  forti- 
ficar almeno  si  potesse;  perciocché  interi- 
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eleva  voler  ivi  fabbricar  un  convento  di 
monaci , acciocché  gli  abitanti  di  quell’  1- 
sola  per  la  santa  conversazione  de’  mona 
ci  avessero  da  divenir  migliori  , e più 
perfetti  nella  vita  cristiana.  Oltre  a ciò  co- 
manda l’istesso  abate  Orosio,  che  debba 
visitar  i sacerdoti  della  predetta  Isola,  ai 
quali  proibisca  la  frequente  conversazion 
delle  donne;  e non  vuole  che  abbiano  pra- 
tica con  altre,  che  con  la  madre , sorella  e 
moglie  . Dalle  quali  parole  nasce  un  dub- 
bio, com’  egli  permetta  la  conversazion 
con  la  moglie;  al  che  (rimettendomi  sem- 
pre alla  verità)  si  può  dire,  che  forse  al- 
cuni (come  anco  adesso  è permesso  dalla 
Chiesa)  si  separavano  dalle  mogli  loro  di 
comune  consenso,  e si  facevano  sacerdo- 
ti, vivendo  ambedue  in  castità;  il  che  si 
comprende  da  quelle  parole  d’esso  S.  Gre- 
gorio : qiue  caste  regenda  est . 

Nel  preallegato  luogo  scrive  al  Clero,  e 
Nobili  di  Corsica,  avendo  deputato  un  sa 
cerdote  Cardinale,  detto  Martino,  il  quale 
mandava  alla  chiesa  di  Sagona  ; e comanda 
ad  un  certo  vescovo  leeone,  che  lo  visiti , 
e ivi  ordini  i sacerdoti;  ed  a’ popoli  scri- 
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ve,  che  con  ogni  reverenza  lo  ricevano. 
Scrive  ancora  a Martino,  vescovo  in  Cor- 
sica , che  trasferisca  il  Vescovado  della 
chiesa  Tomitana  in  quello  d’  Aleria  ; il 
qual  fu  forza  d’  abbandonar  per  le  gran- 
dissime inimicizie  , e per  i molti  delitti 
che  in  quello  si  facevano . 

Nel  secondo  libro  scrive  a Natale  ve- 
scovo di  Sagona , nel  quale  si  compren- 
de , eh’  egli  per  altre  sue  lettere  1’  aveva 
prima  di  tre  cose  ripreso  ; cioè  la  prima  , 
che  troppo  frequentasse  i conviti;  la  se- 
conda, eh’  esso  non  frequentasse  gli  stu- 
dj  della  sacra  Scrittura;  la  terza,  ch’egli 
predicasse  senza  studiar  i divini  libri . Al 
che  il  predetto  Vescovo  gli  rispondesse 
giustificandosi , che  s’  egli  frequentava  i 
conviti,  non  faceva  cosa  mala,  poiché  A- 
bramo  aveva  anch’egli  fatto  de’ conviti;  e 
che  contuttocib  fu  santo  . Del  non  stu- 
diar la  sacra  Scrittura  , si  scusava  con 
dire,  che  tanti  erano  i travagli,  che  non 
poteva  attender  allo  studio  delle  divine 
lettere . Del  predicar  senza  premettere 
lo  studio,  e la  lezione,  si  scusò  allegan- 
do 1’  esempio  degli  Apostoli , che  non 
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pensavano  a quello,  che  avessero  a predi- 
care . 

Al  quale  S.  Gregorio  risponde,  dimo- 
strandogli come  i conviti  si  dovevano  san- 
tamente usare  come  fece  Abramo,  il  quale 
esercitava  l'ospitalità  quando  faceva  i con- 
viti, e riceveva  nel  suo  albergo  gli  Ange- 
li . Gli  soggiunse  dopo , che  le  tribolazio- 
ni non  ci  devono  escusar  dallo  studio,  an- 
zi tanto  più  sollecitarlo  quanto  maggior- 
mente siamo  travagliati,  atteso  che  questo 
è il  vero  rimedio.  Gli  dice  poi,  che  gli  A- 
postoli  nell’avversità,  e constituti  innanzi 
a’  tiranni,  non  avendo  comodità  di  studia- 
re, lo  Spirito  Santo  suppliva;  ma  ora,  es- 
sendo la  santa  Chiesa  quieta  , non  s’  ha  da 
presumer  questo.  Dopo  questi  santi  docu- 
menti, gli  scrive  ancora  che  voglia  accet- 
tar, e ricevere  Onorato  suo  arcidiacono  ( il 
qual  egli  aveva  privato,  e sospeso  negli 
suoi  ordini,  e nell’officio),  e che  ei  doves- 
se restituirlo  nel  suo  pristino  stato  . 

Scrive  dopo  al  predetto  Onorato  arci- 
diacono, dopo  la  morte  del  vescovo  Nata- 
le, assolvendolo  e restituendolo  così  nel- 
l’ ordine,  come  nell’ officio . In  una  episto- 
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la  del  terzo  libro  scrive,  che  avendo  inteso 
come  un  certo  Massimo  presuntore,  nel 
vescovado  di  Sagona , con  certo  finto  co- 
mando dell’  Imperatore  s’  era  ordinato 
nel  sacerdozio;  da  quell’ officio  lo  sospen- 
deva insi  no  a tanto  che  meglio  fosse  infor- 
mato. E perchè  Marcello  Scolastico  glie- 
1’ aveva  raccomandato,  il  Papa  gli  rispose, 
che  con  una  matura  deliberazione  si  giu- 
dicherebbe il  fatto.  11  predetto  Massimo, 
dopo  l’aversi  con  violenza  usurpato  il  ve- 
scovado, avendone  cacciato  via  Paolino 
nuovo  successore,  e Onorato  arcidiacono, 
il  Papa  lo  fece  chiamare  ; ma  colui  ostina- 
to si  fece  contumace  per  l’inobbedienza. 
Ma  finalmente  restando  Vescovo,  umilian- 
dosi si  riconciliò,  e gli  fu  perdonato. 

Nel  quinto  libro  scrive  a Pietro  ve- 
scovo d’ Alessandria  , ch’egli  passi  in  Cor- 
sica per  consacrar  la  chiesa  e battiste- 
rio  in  Nigeuno,  nel  territorio  detto  Cella 
Scupia;  del  quale  oggi  affatto  resta  il  no- 
me estinto.  Scrive  nel  uono  libro  a Bo- 
nifazio difensore  della  Corsica,  che  ritro- 
vandosi Aleria,  e l’Aiazzo  senza  vescovi, 
che  si  avesse  a fare  elezione  di  due  sacer- 
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doti , i quali  per  lo  meglio  ed  utile  avrìa 
consacrati . 

Non  tacerò  ancora , come  leggendo  tro- 
vai per  un  autor  veronese , che  nella  Cor- 
sica anticamente  erano  sette  città,  le  quali 
come  egli  mette  per  ordine,  erano  Cen- 
tuno, Mariana,  Aleria,  Matissa,  Palania, 
Rio,  e Granisco;  delle  quali  quattro  ulti- 
me non  ho  trovato  altro  autore , se  già  per 
lunghezza  di  tempo  non  fosse  mutato  il 
lor  nome. 

Ora,  ritornando  al  mio  primo  ragiona- 
mento di  descrivere  in  particolare  alquan- 
te delle  famiglie  che  dissi,  primieramente 
incomincerò  da'Biancolacci.  Costoro  erano 
due  fratelli,  i quali  dopo  la  terminazion 
della  guerra,  ch’ebbero  con  gli  altri  Ba- 
roni , vennero  fra  loro  in  tanta  discordia , 
che  l’uno  si  fermò  al  castello  di  Capolag- 
gia,  residenza  loro,  latto  dal  conte  Bianco 
lor  padre,  e l’altro  fece  il  castello  di  Sa- 
lasco,  ed  attesero  a guerreggiare  iusieme. 
Laonde  quello  di  Capolaggia  , trovando- 
si più  forte,  tenne  assediato  quello  di  Sa- 
laselo molto  tempo  ; il  quale  finalmente 
per  accordo  abbandonò  il  castello,  e passò 
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ad  abitar  in  Bisogeni;  di  maniera  che  da 
poi  seguitò  una  gran  guerra  tra’Biancolac- 
ci  di  Carbini,  e i Biancolacci  di  Bisogeni. 
E mentre  costoro  con  importune  batta- 
glie continuamente  si  travagliavano,  un 
loro  ufficiale,  cliiamato  Orso,  il  quale  già 
in  nome  dell’  uno  e dell’altro  governava 
Freto,  ed  altri  cavalieri  eli' erano  in  quel 
paese,  gli  levarono  l’obliedienza  ; e cornili 
ciarono  a vivere  a comune,  ed  ai  Conti; 
de’ quali  Orso  fu  il  principale,  che  final- 
mente se  ne  fece  Signore . 

Erano  anco  accresciute  in  Sorgiani  due 
casate  non  piccole  , Cagnanesi  e Arainchi; 
e guerreggiando  costoro  insieme,  i Cagna- 
nesi fecero  un  castello  sopra  d’  una  pietra, 
detta  Fontanella; egli  Arainchi  n’edificaro- 
no un  altro  su  un’altra  , chiamata  Atla;  le 
quali  due  casate,  nell’ardor  della  guerra  dei 
Biancolarci,  s’insignorirono  di  tutti  gli  uo- 
mini del  fulminale  di  Sorgiani . Si  trovava 
un’altra  casata  nel  iiutninale  di  Rizanese; 
gli  uomini  del  quale  fabbricarono  in  esso 
fulminale  su  d un  rilevato  ed  eminente 
sasso  il  castello  di  Cruscani;  e dopo  si  fe- 
cero Signori  di  quel  paese  (e  medesima- 
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mente  si  fecero  obbedire  nella  contrada), 
e Gentiluomini  di  Vecchiani . Non  solamen- 
te costoro  tolsero  il  dominio  ne’  loro  cori' 
fini  a’ Biancolacci  ; ma  a Gentiluomini  Val- 
li nchi  sotto  Cilaccia  facendo  il  medesimo, 
edificarono  Rocca  di  Valle , ed  occuparono 
quello  eh’  avevano  da  quella  parte  ; e i Pia- 
ninchi  nella  pieve  di  Valle  si  ridussero  a 
vivere  a comune  ; creando  i loro  Conti , 
siccome  altrove  coloro  si  governavano,  di 
quella  maniera  facevano. 

Tutti  costoro  già  erano  sotto  i Bianco- 
lacci,  i quali,  come  dissi,  per  le  loro  di- 
visioni non  poterono  ovviare  a tanta  ribel- 
lione ; di  maniera  che  non  rimase  loro 
altra  cosa  , se  non  che  ’l  castello  di  Capo- 
laggia,  con  la  signoria  di  Carbini,  il  ca- 
stello e la  pieve  di  Bisogeni , con  quella  di 
Ornano.  E quelli  di  Bisogeni,  cioè  Gu- 
glielmo Bianco,  e Guido  Rosso,  eh’  erano 
fratelli  (uno  cognominato  Bianco,  per  u- 
na  torre  la  quale  gli  era  toccata  in  par- 
te , fatta  di  calcina  ; e 1'  altro  Rosso , per 
un’altra  fatta  di  terra  rossa),  anco  eglino 
vennero  a inimicizia  , e divisione  insieme; 
tanto  dominava  negli  uomini  (in  quei  gran- 
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dissimi  travagli)  più  il  senso,  che  la  ra- 
gione. Ebbero  dall’altra  parte  i Cinarche- 
si  poco  miglior  fortuna , che  i Brancolar- 
ci s’avessero;  perciocché  del  conte  Anto- 
nio rimasero  due  figliuoli , Andrea  e Arri- 
go ; Andrea  stanziava  a Cinarca,  e Arrigo 
si  ridusse  ad  abitar  in  Cozzi . Costoro,  per 
levarsi' di  stato  l’uno  l’ialtro,  finalmen- 
te fecero  molta  guerra;  per  la  qual  cosa 
quasi  tutti  i loro  sudditi  levaron  loro  l’ob- 
bedienza. Primieramente  in  Cauro  inco- 
minciò ad  alzar  la  testa  Opizzo  Tralaveta- 
no,  il  quale  fortificò  Cauro  ; ma  non  se- 
guitò cosa  di  momento  ; deliberando  la 
maggior  parte  di  que’ popoli  viver  a comu- 
ne , come  poi  fecero . 

Appresso  in  Celavo  si  levarono  i Sala- 
seli i;  de' quali  si  fecero  due  casate,  1’  una 
fabbricò  la  rocca  di  Pipella  , e l’altra  quel- 
la della  Marmorese , e sottomessero  quel- 
le ville  propinque  ; ma  la  maggior  parte 
del  resto  attesero  a viver  a comune . Era- 
no all’  Aiazzo  parimente  due  famiglie  ; 
quella  dell’Oreto,  perchè  furono  dall’Oreto 
di  Casinca  e chiamaronsi  gli  Oretacci  ; e 
quella  de’  Monticchj  : costoro  avendo  fatto 
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un  castello  per  famiglia,  guerreggiarono 
insieme;  donde  che  gli  uomini  di  quella 
pieve,  chi  s’accostò  a una  parte,  e chi  al- 
l’altra; e ciò  con  tanta  caldezza,  che  i Ci- 
narchesi  ne  persero  in  tutto  1'  obbedien- 
za (i). 

Coloro  poi  i quali  a Vico  uscirono  di 
Rollandino,  detti  Rollandinacci , reggen- 
do questa  loro  controversia  , anch’  eglino 
si  levarono,  e tirarono  alla  loro  obbedien- 
za tutta  la  pieve  di  Vico;  avvegnaché  essi 
ancora  tra  loro  fossero  divisi;  talmente 
che  stando  una  parte  al  Giunepro,  e l’al- 
tra alla  Catena , se  gli  ribellarono  coutra 
molti  gentiluomini  di  quei  luoghi  ; e inco 
minciarono  a governarsi  a comune . Que- 
sti Rollandinacci,  nel  mezzo  de' loro  affan- 
ni furono  poi  scacciati  dagli  Amondaschi, 
che  si  ritenevano  a Supietra  , da  loro  già 
fortificata , i quali  gli  mossero  felicemente 
1’  armi  incontra , e cacciarono  tutti  di  sta- 
to, facendosi  loro  Signori. 

Laonde  quei  passarono  ad  abitar  in  Sar- 
degna ; ed  in  questi  travagli  un  folgore 

(l)  Vedi  sotto,  ove  trovasi  la  Nota  sulla  famiglia 
di  Bagnaja. 
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dal  cielo  uccise  Arrigo  da  Cinarca,  e non  ri- 
mase di  lui  alcuno  erede:  pcrlochè  il  con- 
te Andrea  suo  fratello  rimase  tanto  afflit- 
to mediante  le  guerre  passate , che  appena 
si  potè  mantener  Signore  della  pieve  di 
Cinarca.  I Pinaschi , per  le  loro  divisioni 
e ambiziose  voglie,  s’  attaccarono  fra  loro 
coll’ armi  ancora;  perciocché  Malaspina  , 
nipote  del  conte  Arrigo,  ne’  primi  motivi 
dopo  la  morte  di  quello,  essendo  saltato 
in  campagna  per  farsi  Signore  dell’  Isola, 
fu  perturbato  da’ due  suoi  cugini,  Malpen- 
sa,  e Malafìdanza;  nomi  proprj,  secondo 
la  qualità  della  lor  vita.  Malpensa  dise- 
gnando , dopo  questo , d’ aver  la  parte  sua 
nello  stato,  si  messe  in  Speluncato,  e vi 
fabbricò  un  castello . Malaspina  allora  , ve- 
dendo questa  ribellione,  s’  accordò  con 
Malafìdanza;  e con  quello,  ed  altra  gente 
seco,  se  gli  accampò  attorno;  ma  mentre 
si  combatteva  il  castello,  Malafìdanza  mu- 
tando di  consiglio,  si  parti  da  Malaspina, 
e passò  a Bracaggio,  e lo  fortificò.  Laon- 
de per  questa  cosa  Malaspina,  non  poten- 
do far  altro,  lasciò  l’impresa,  e se  ne  ri- 
tornò a Saut’ Antonino;  luogo  dov’era  già 
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la  residenza  loro.  E perciò  i Pinaschi  Ti- 
rassero Signori  di  tutta  la  Balagna  in  tre 
luoghi  dispartiti,  come  si  è dimostrato; 
ai  quali  il  paese,  che  gli  era  più  appres- 
so, obbediva;  e i discendenti  di  que’  tre 
cugini,  iu  questi  tre  castelli,  furono  poi 
detti  Gentiluomini . Costoro , e quelli  di 
Bracaggio,  ebbero  sempre  nome  di  cat- 
tiva vita;  perciocché  fra  gli  altri,  vi  fu  uno 
chiamato  Trnffetta,  il  quale,  oltre  agli  al- 
tri suoi  pessimi  ed  abominevoli  costumi, 
un  giorno  uccise  il  proprio  figliuolo  di  sua 
mano. 

Fecero  pertanto  quei  tre  cugini  fra  es- 
si , dopo  questi  sparti  menti , sanguinosa 
guerra,  nel  mezzo  della  quale  fiorirono 
molte  casate  in  quello  stato;  talché  costo- 
ro tolsero  forza  e reputazione , e gli  uo- 
mini d’  esse  si  fecero  Gentiluomini . Fra 
queste,  nella  pieve  d’Olmia,  fu  quella  dei 
Maraninchi , usciti  di  Mariana,  che  fecero 
un  castello  al  Mucale;  e Avazeri,  che  ne  fece 
un  altro  nella  serra  di  Alzerli,  chiamato  dal 
suo  nome  Avazerio,  di  cui  ebbero  origine 
i Gentiluomini  Avazeriacci . A Castiglione, 
nella  pieve  di  Pino,  nella  valle  di  Pigna, 
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(Accrebbe  un  Adaldo  di  molte  ricchezze;  a 
questo  Adaldo,  quei  di  Sant’Antonino, 
dando  l’occhio  alle  facoltà  sue,  uccisero 
un  giorno  un  figliuolo;  ond’  egli  trovan- 
dosi poche  forze,  maritò  la  sua  figliuo- 
la uuica  erede  ad  Aldobrando , Signo- 
re d’Ostriconi,  uomo  (secondo  que’  tem- 
pi ) forte , e potente  ; e gli  pose  1’  armi  in 
mano  contra  a quei  di  Sant'Antonino.  Fe- 
ce questi  un  castello  su  di  uua  pietra  vi- 
cina a coloro , detto  S.  Angelo , dove  guer- 
reggiò molto  tempo  con  quelli  . Al  fine 
s accordarono  insieme  ; su  del  qual  accor- 
do Aldobrando  si  lasciò  S.  Angelo,  e fe- 
ce un  altro  castello  alla  Corbaia,  per  po- 
ter con  più  comodità  goder  la  successione 
d’ Adaldo,  ch’era  già  mancato.  Ma  final- 
mente quei  di  S.  Antonino,  cioè  Manuo- 
ne  e Manuello  fratelli,  avendo  1’  occhio  al- 
la lor  propria  utilità , più  che  alla  promes- 
sa e pace  fatta,  uccisero  Aldobrando  un 
giorno , e spartirono  fra  loro  lo  stato , e i 
beni  di  lui . 

Quelli  della  Corbaia  vennero  a Man- 
none;  e quelli  di  S.  Antonino  a Manuello: 
dell’  uno  uscirono  gli  uomini  della  Cor- 
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baia;  e dell'altro  quelli  di  S.  Antonino: 
gli  uni,  egli  altri  Gentiluomini.  Venne  in 
questi  tempi,  dove  ora  è Asco,  un  ribello 
della  Chiesa,  cittadino  d’ Ascoli . Costui , 
aiutato  da  quelli  di  S.  Antonino,  fece  un 
castello  a Ortofossano,  restando  nel  nu- 
mero de’Gentiluomini. 

E medesimamente  sorse  un’altra  casata 
in  Ostriconi , la  qual  fu  cagione  finalmen- 
te insieme  con  l’ altre  ( non  potendovi  i 
Pillaselo  per  queste  loro  divisioni  ripara- 
re) di  diminuire  ed  annullare  affatto,  co- 
me dico,  la  potenza  loro.  Ai  Mondasehi 
ubbidiva  tutto  il  fiuminal  di  Golo,  nell’u- 
na  e l’altra  parte.  Amondino,  capo  di  co- 
storo, trovandosi  prospero  e forte  nell’af- 
flizione degli  altri,  passò  (come  si  è dimo- 
strato) con  gran  gente  nel  territorio  Ci- 
narchese , e spogliò  delle  loro  castella  i Si- 
gnori della  Catena,  e del  Giunepro;  e do- 
po molta  guerra  si  fece  Signore  della  pie- 
ve di  Vico;  appresso  s’insignorì,  dalla  par- 
te di  qua  da’  monti,  della  pieve  di  Vena- 
co,  e di  Talcini;  e in  progresso  di  tempo 
tolse  per  armi  ad  Alberto  dall’  Oreto  la 
canonica  di  Mariana,  e parte  di  Casinca  ; 
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e contrastò  assai  con  esso  iui  nella  piere 
tT  Orto , a passar  a Lavasina  ; ma  venendo 
a morte  finalmente  Amondino , si  ridusse 
quella  casata  in  estrema  divisione.  E una 
parte  degli  uomini  restò  a Supietra,  loro 
residenza  principale . 

Questa  Supietra  fu  poi  da’  Pisani,  quan- 
do signoreggiavano  1’  Isola , detta  la  gio- 
cosa guardia;  e l’altra  parte  fece  un  ca- 
stello alla  Ferlaia  di  Casacconi . Quelli  di 
Supietra  vennero  anch’  eglino  fra  loro  al- 
l’armi;  donde  che  la  parte  men  potente 
passò  in  Giovellina , e fece  un  castello  a 
Serravalle;  e per  tal  disunione,  gli  uomini 
dello  Stato  incominciarono  a ribellarsi , 
fra  i quali  quei  di  Mariana;  e quei  della 
parte  eh’ essi  Amondaschi  avevano  in  Ca- 
sinca , attesero  ( come  si  è detto)  a vivere 
a comune. 

Era  in  reputazione  una  famiglia  in  que- 
sti tempi  nella  pieve  di  Bigorno,  gli  uomi- 
ni della  quale  si  fortificarono  in  Lento  ; e 
facendosi  Gentiluomini , tolsero  agli  A- 
mondaschi.  1’  obbedienza  di  quella  pieve . 
E cosi  in  Caccia  s’accrebbero  altri,  i quali 
si  fecero  di  quella  parte  Signori;  avvegna- 
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che  coloro,  per  i lor  sinistri  portamenti, 
ne  furono  in  poco  tempo  da’  Caccianinchi 
espulsi.  In  Casacconisi  fecero  ancora  Gen- 
tiluomini quelli  dall’Olmo;  e in  Rostino 
quelli  dalle  Terchine,  i quali  fecero  le  lo- 
ro castella  per  assicura rvisi.  Alzò  la  testa 
successivamente  un’  altra  casata  in  Valli- 
rustie,  gli  uomini  della  quale  fecero  il  ca- 
stello a Corsoli,  e s’insignorirono  di  quella 
pieve  ; costoro,  per  astringer  gli  Amonda- 
schi,  presero  una  pietra  sopra  dov’  è ora 
Omessa,  alia  vista  di  Supietra  ; e vi  fecero 
un  castello , chiamato  la  Ferraiuola , il 
quale  tennero  molto  tempo.  Dopo  uno  di 
questi  Gentiluomini  morendo  lasciò  acco- 
mandato quel  castello  a un  suo  vassallo , 
balio;  donde  che  i figliuoli  d’esso  balio  si 
ritennero  nelle  lor  mani  il  castello,  e si 
contentarono  di  mantener  sempre  mai  il 
nome  de’ popolani.  Dei  quali  finalmente 
ne  uscì  la  casata  da  Omessa;  conciossia- 
chè  dell'  origine  di  questa  casata  alcuni 
antichi  abbiano,  in  qualche  parte,  diversa 
opinione. 

Vive  ancora  Ambrosio  da  Omessa,  pie- 
vano di  Giovelliua,  il  quale  passa  il  nu- 
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mero  d’ ottant’anni;  che  fu  figliuolo  d’ Ar- 
rigo, che  n’  aveva  ( quando  pose  fine  ai 
giorni  suoi)  novanta  in  circa.  Il  padre  di 
Arrigo  fu  Ambrosio,  vescovo  d’Aleria, che 
medesimamente  mori  vecchissimo.  Que- 
sto pievano  d’Omessa  dice,  che  udì  dire  al 
padre,  che  senti  raccontare  al  Vescovo  qual- 
mente quel  Gentiluomo,  che  uscì  da  Cor- 
soli, abitava  alla  Ferraiuola,  ed  ebbe  molti 
figliuoli;  e eh' essendo  finalmente  vecchio 
e poco  estimato  da  quelli , e dalle  donne 
loro , per  sdegno  dette  il  castello  a un  pa- 
stor  d’ Ellerato  , quivi  appresso  chiamato 
Peloso;  il  qual  aveva  in  casa  diciotto  tra 
figliuoli  e nipoti,  e volle  che  una  sua  fi- 
gliuola, la  quale  Peloso  come  balio  aveva 
allevata,  fosse  maritata  con  un  figliuolo  di 

Uscì  di  questa  famiglia  in  progresso  di 
anni  (secondo  costui)  Ristoruccio,  uomo 
molto  reputato;  il  quale  ebbe  due  figliuo- 
li, Asinelio,  e Verdone;  i quali  andarono 
ad  abitare  a Omessa.  D’Asinelio  fu  Cec- 
caldo  dal  Vescovado,  da  cui  ebbe  origine 
la  casata  de'Ceccaldi;  il  quale  fece  dopo 
la  sua  abitazione  al  Vescovado.  Di  Verdo- 
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ne  furono  diversi  figliuoli;  cioè  Giovanni, 
Arriguccello , Giovanniuello , e due  altri  . 
Giovanni  fu  poi  vescovo  di  Mariana  ; e da 
Giovanninello  nacque  Ambrosio  , vesco- 
vo d’  Aleria  ( sopraddetto  ) , e degli  altri 
i Verdonacci  e Pagnalacci , e 1’  altre  casa- 
te di  quel  luogo. 

Ma  ritornando  agli  Amondaschi,  si  levò 
loro  contra  ancora  un’altra  casata  in  Tal- 
cini,  che  furono  i Gentiluomini  di  Tralon- 
ca,  che  lor  tolsero  le  cappelle  di  quella 
pieve.  Era  in  Covasi na  (come  s’è  detto) 
Truffetta,  al  quale  non  bastando  tutto  il 
paese  di  Solenzara  a Carcosalto , veden- 
do l'Isola  tutta  ne’ travagli  impiegata,  di- 
segnò anch’  egli  d’ accrescere  di  stato , e 
mosse  guerra  con  questi  Amoudaschi  in 
Talcini  : nella  quale  con  felice  successo,  in- 
sieme con  altre,  egli  occupò  Corti,  e la  for- 
tificò; ma  finalmente  non  potè  tener  altro 
luogo,  che  la  predetta  terra  di  Corte  in 
quel  paese , la  quale  dette»  ad  Aldobrando 
suo  nipote;  e di  quelli  uscirono  i Gentiluo- 
mini Cortinesi.  Assai  si  sforzarono  gli  A- 
mondaschi  di  ricuperar  questo  luogo:  ma 
per  le  sopra  narrate  cagioni  della  loro  di- 
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scordia,  erano  tanto  indeboliti,  che  lor  fu 
bisogno  di  cedere  alia  maggior  forza:  per- 
ciocché avendo  ancora  guerreggiato  gran 
tempo  Venaco  con  Guglielmo,  ultimamen- 
te Io  persero  : di  maniera  che  al  fine  non 
gli  rimase  obbedienza  alcuna,  se  non  qual- 
che poco  nel  fiuminal  di  Golo,  nella  pieve 
di  Vico  e in  Giovellina. 

Questo  Truffetta  di  Covasina  che  dico , 
ancora  nella  guerra  de’ Biancolacci , aven- 
do passati  i monti,  s’era  fatto  Signore  di 
Talabo;  e fu  costui  quello  ch’edificò  il  ca- 
stello di  Pietrapola,  chiamandolo  di  quel 
nome,  perchè  una  sua  sorella  nominata  Po- 
la  Io  teneva.  Morì  finalmente  Truffetta, 
del  quale  rimasero  tre  figliuoli  : l’ uno  eb- 
be Covasina,  l’altro  Pietrapola,  il  terzo  il 
Poggio  di  Nazza;  i quali  anch’eglino  come 
tutti  gli  altri  attesero  a guerreggiare  : e al- 
lora successero  i Gentiluomini  di  Novella, 
quelli  di  Noceta  , e di  Castelnovo  nella 
terra  d’ Antisanti,  che  fecero  le  loro  ca- 
stella , e gli  tolsero  l’obbedienza  : talmente 
che  non  gli  rimase  se  ntfn  Talabo,  e dal 
Pianello  a Pietrapola . 

Aveva  grande  opinione  di  valore  nelle 
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genti  dell’Isola  in  quei  tempi  Guglielmo 
Cortinco  prenominato  ; éd  erano  le  sue 
forze  più  vicine  che  quelle  di  tutti  gli  al- 
tri, e spaventevoli:  per  ciò  che  con  felice 
successo  ( come  s’  è detto  ) tolse  Venaco 
agli  Atnondaschi,  e signoreggiava  il  ter- 
ritorio di  Casi  d’ Aria,  a Carcosalto,  a Cor- 
tello;  la  cui  residenza  era  (come  s’è  detto) 
a Pietr’ ellerata,  là  dove  aveva  fatto  un 
castello. 

Costui  ebbe  ancora  molte  controversie 
nel  suo  stato  da  più  casate  di  Gentiluomi- 
ni di  quel  paese;  le  quali  erano  validissi- 
me e forti,  e queste  furono  Tralonca  in 
Talcini,  Scrinano,  la  Rebbia,  e Alando  di 
Bozio.  Della  quale  d’ Alando  uscirono  i 
Gentiluomini  del  Favalello;  v’era  ancora 
Altiani  nella  pieve  di  Rogna,  Matra  nella 
Serra,  il  Pietricaggio  e l’ Ortale  in  Aliscia- 
ni,  Giglio,  con  il  Poggio  in  Campoloro, 
Canale,  e ’l  Monte  in  Verde.  I Gentiluo- 
mini delle  quali  casate  avevano  fabbricato 
per  ognuna  di  quelle  le  loro  castella,  e 
costringevano  lé  propinque  ville  a tarsi 
obbedire;  nondimeno  la  grandezza  , e la 
virtù  di  Guglielmo  era  tale,  che  l'appella- 
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fcìoni  tutte  andavano  a lui;  benché  nel  ter- 
minarle , nasceva  alcuna  volta  qualche  ri- 
bellione di  questi  Gentiluomini  contro  es- 
so; i quali  pochi  adunati  insieme,  e quan- 
do molti , spesso  gl’infestavano  ; e ancora 
fra  loro  venivano  assai  volte  aU’armi:  ma, 
per  la  prudenza  di  esso  Guglielmo , tutte 
le  cose  in  quel  territorio  al  fine,  con  sin- 
goiar sua  lode,  si  rendevano  pacifiche  e 
tranquille. 

Questo  Guglielmo  finalmente  venne  ad 
abitar  in  Ampugnani  facendosi  Signore  , 
e fabbricò  un  castello  a Lumito;  dove  poi 
morendo  lasciò  un  figliuolo,  che  s’ insi- 
gnorì ancora  di  Moriani,  e di  Tavagna  , e 
vi  fece  un  castello  per  luogo  ; le  quali  tre 
pievi  obbedivano  ad  Alberto  dall’  Oreto  . 
Un  altro  figliuolo  di  Guglielmo  restò  a 
Pietr  ellerata , della  quale  medesimamente 
usci  colui,  che  fortificò  Tallone.  Costoro 
dominavano  tutto  il  paese  che  già  teneva 
il  padre,  eccetto  però  tre  casate  di  Gen- 
tiluomini accresciute  in  Orezza  ; cioè  il 
Piè  della  croce,  il  Piè  d’ Albertino,  e ’l  Ca- 
stello ; i quali  al  fine  gli  davano  più  poca 
obbedienza  : nondimeno  questi  Cortinchi, 
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fra  gli  altri  Gentiluomini,  si  mantennero 
(come  si  dirà  al  suo  luogo)  lungo  tempo 
in  reputazione . 

11  contrario  avvenne  a Petronio  da  Mon- 
talto,  del  quale  uscirono  i Montaltinchi  ; 
perciocché,  avendo  un  poco  signoreggiato 
il  territorio  ch’aveva  acquistato  dalla  mor- 
te del  conte  Arrigo , se  gli  levò  incontra  la 
famiglia  da  Casta,  forse  quella  da  S.  SaU 
vadore,  quella  di  Lento,  Ostriconi,  ed  altre 
nella  costa  di  Nebbio  insin  al  Capocorso  ; 
per  i quali  perse  il  dominio  affatto  di  tutto, 
eccetto  del  solo  castello  dov’  egli  abitava  ; 
laonde  ciò,  che  l’obbediva  restò,  chi  sót- 
to a’Gentiluomini  predetti,  e chi  si  ridus- 
se a vivere  a comune. 

Ad  Alberto  dall’ Oreto  successe  quasi  il 
medesimo;  perciocché  i Gentiluomini  del- 
la Penta , allora  potenti , trovandolo  spo- 
gliato dai  Cortinchi  (come  s’é  dimostrato) 
d’  Ampugnani , di  Modani , e di  Tavagna  ; 
e dagli  Amondaschi  (quando  s’allargavano 
nell’ Isola) di  Mariana,  e parte  di  Casinca; 
e vedendolo  ancora  in  gran  contrasto  in 
Orezza  con  la  famiglia  del  Piè  d’Albertino, 
del  Piè  della  Croce,  e del  Castello,  dove 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


79 

avevano  anch’eglino  qualche  giurisdizione, 
si  mossero  medesimamente  eglino , e gli 
tolsero  l’obbedienza  sino  alla  valle  d’Oca- 
gnani. 

Oltre  a queste,  fiorì  ancora  un’altra  ca- 
sata a Furiarli,  i Gentiluomini  della  quale 
scacciarono  cosi  gli  Amondascbi , come  Al- 
berto, di  tutto  il  paese  da  pieve  d’Orto  a 
Lavasina,  dove  coloro  contendevano  insie- 
me: per  la  qual  cosa  ad  Alberto  non  ri- 
mase stato  , se  non  quanto  si  chiamava 
terra  Oretaccia  in  Casinca  : perciocché  non 
solamente  i prenarrati  gli  furono  addosso, 
ma  gli  fu  ancor  tolto  o fosse  a lui , oppure 
av figliuoli,  il  Capocorso  dai  Gentiluomini 
delle  Svare  dalla  banda  di  dentro,  sicco- 
me ancora  già  fecero  a Petronio  da  quel- 
la di  fuori. 

Questi  dalle  Svare,  e alcuni  altri  Gentil- 
uomini di  quella  parte , dominarono  molti 
anni  tutto  quel  Capocorso  di  là  da  Lavasi- 
na, e dal  Negro:  dopo  estinguendosi  fra 
loro,  que’ popoli  mandarono  a Genova  a 
chieder  officiali  che  gli  governassero,  a- 
vendo  nell’animo  di  voler  vivere  a comu- 
ne. E vi  venne  uno  degli  Avogarij , usciti 
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(secondo  alcuni)  da  Voghera  di  Lombar- 
dia; ed  uno  de’PevarelIi,  i quali  successo- 
ri loro , essendo  salariati  da  quelli , gover 
narono  il  Capocorso  lungo  tempo  : ma  in 
progresso  di  tempo,  accrescendo  in  co- 
loro con  la  pratica  il  desio  di  dominare, 
fabbricarono  il  castello  di  Nonza  ; e fatto 
quello , si  fecero  Signori  del  paese  . Stette 
la  Corsica  più  e più  anni  in  tal  modo  in 
queste  calamità,  e rovine  (come  s’  è nar- 
rato) tanto  afflitta , e senza  speranza  d’ al- 
cun riposo,  ch’era  una  cosa  mirabile,  nella 
Chiesa  (la  quale  pur  qualche  ombra  di  pro- 
tezione tenea)  peri  molti  flagelli  di  guer- 
re, ch’ebbe  anch’ella  in  qtìei  tempi,  di 
non  potervi  riparare.  Nondimeno,  essendo 
nell’Isola  Analmente  molti  paesi  (come  di- 
co) che  si  governavano  a comune, gli  uo 
mini  de’  quali,  per  amor  che  non  restas- 
sero un  giorno  da  que’  Signori  e Gentiluo- 
mini superati,  mandarono  oratori  al  Papa 
a chieder  ajuto,  e rimedio  a tanti  mali  . 
Era  allora  PonteBce  Gregorio  sesto:  costui 
mandò  in  Corsica,  per  ridurla  in  una  lode, 
vole  quiete , un  certo  Marchese  di  Massa 
di  Maremma . Questo  Marchese  aveva  due 
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figliuoli;  il  maggiore  lasciò  a Massa  (i),  ed 
egli  col  minore  nel  mille  e settanta  della  sa- 
lute nostra,  venne  in  Corsica:  dove  giunto, 
col  seguito  ch’ebbe  de’ popoli,  volendo  pri- 
mieramente con  un  fermo  ritegno  dimi- 
nuir ed  annullare  in  tutto  gli  Amonda- 
schi,  e’  Pinaschi  per  avventura  più  feroci 
e insolenti  degli  altri , fabbricò  il  castello 
di  S.  Colombano  nella  pieve  di  Giussani , 
a confine  con  quella  d' Ostriconi . E dopo 
alcune  guerre  con  quelli , finalmente  fece 
tregua , e si  voltò  di  là  da’  monti  a Cinar- 
ca;  nel  qual  luogo  guerreggiò  mt>lto  col 
conte  Andrea,  e lo  costrinse  finalmente  , 
con  l’ajuto  de’ Gentiluomini  di  quella  pie- 
ve, a lasciar  il  castello,  e passar  con  tutta  la 
casata  in  Sardegna  ; perlochè  poi  un  tem- 
po i Cinarchesi  non  furono  più  appellati 
Conti. 

Il  Marchese  dunque,  come  ebbe  presa 
Cinarca,  l’accomandò  a’ predetti  Gentiluo- 
mini di  quel  luogo  ; e dopo  spinse  coutra 


% 


(i)  Per  conoscere  i nomi  de' Marchesi  di  Massa, 
che  sono  stati  Tutori  ec.  della  Corsica,  vedi  le  Do- 
nazioni pubblicate  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità 
Italiane,  e P Introduzione  a questa  Storia . 
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i Tralayetani  alla  rocca  di  Cauro,  la  qual 
felicemente  espugnò . Ridusse  parimente 
all’obbedienza  tutto  il  paese  di  là  da’  mon- 
ti ; e continuando  il  corso  da  quest’  altra 
parte,  occupò  Covasina,  e s’ insignorì  di 
tutto  quel  territorio  : laonde  in  pochi  mesi 
sottopose  all’ imperio  suo  gli  Amondaschi, 
i Pinaschi,  i Cortinchi,  e finalmente  tutta 
l'Isola;  nel  quale  acquisto,  ovunque  egli 
passando  poneva  campo  ad  alcuna  terra , 
per  fasto  poscia  denominava  il  luogo , il 
Marchese.  Dominò  costui  l’Isola  pacifica- 
mente sett’anni;  e dopo  morendo  lasciò  il 
figliuolo  pur  con  titolo  di  Marchese,  an- 
cor che  avesse  nome  particolare.  A que- 
sto secondo  Marchese  ( non  essendo  egli 
di  virtù  eguale  al  padre)  oggi  si  ribellava 
uno,  dimani  l’altro;  tanto  che  finalmente 
non  gli  rimase  altro  paese  che  Ostriconi , 
Giussani  e Caccia,  sino  al  grado  di  Cane- 
vaggia,  e la  parte  di  sotto  della  pieve  di 
tostino.  Donde  ch’egli  con  i discendenti 
suoi,  per  mantener  questo  poco  paese,  il 
quale  gli  restò  pur  con  nome  di  Marche- 
se, si  manteneva  al'meglio  che  poteva  nel 
castello  di  San  Colombano  predetto,  e ne 
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fece  un  altro  in  Caspigna;  raa  tutto  il  re- 
sto dell’Isola  si  ritornò  a viver  come  pri- 
ma faceva,  parte  a comune,  e parte  sotto 
a’Gentiluomini.  Questi  furono  i primi  prin- 
cipi di  quei  che  signoreggiavano  antica- 
mente nell’Isola . 

Ora  seguitando  1’  ordine  dell'  Istoria , 
occorsero  in  Corsica  in  quei  prossimi  anni 
seguenti  alcune  cose  degne  di  memoria; 
e fra  quelle , che  mentre  i Pisani  teneva- 
no Bonifazio  (già  da  loro  abitato)  vi  capi- 
tò à un  tratto  una  nave  genovese  per  for- 
tuna, i marinari  della  quale,  vedendo  che 
i Bonifazini,  facendovisi  un  pardi  nozze, 
attendevano  a festeggiare , visto  appresen- 
tarsi  cosi  bella  occasione,  con  inonorato 
pericolo  si  disposero  all’  acquisto  di  quei 
luogo;  perchè,  postesi  le  spade  sotto  le 
sbernie,  se  n’andarono  quetamente  alla 
porta  della  rocca  di  Bonifazio  ; la  quale 
sforzando,  poiché  ebbero  tagliata  a pezzi 
la  guardia , s’ insignorirono  senza  contesa 
alcuna  della  rocca  e della  terra,  caccian- 
done affatto  fuori  i Pisani . E ciò  fatto, 
mandarono  a far  intendere  il  successo  a 
Genova;  per  lo  che  quei  cittadini,  avendo 
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guerra  allora  co’  Pisani , ne  furono  assai 
contenti;  e mandarono  soldati  per  quella 
guardia,  e uomini  di  quelle  riviere  con 
le  loro  famiglie  per  abitarlo;  ai  quali,  es- 
sendo difficoltà  per  mandargli,  quella  Re- 
pubblica fece  prerogativa  che  qualunque 
abitasse  in  Bonifazio  , fosse  salariato  egli , 
la  moglie,  ed  anche  i figliuoli  subitochè 
nascevano  , dando  ancora  a quelli  vettova- 
glia eternamente  di  quanto  fosse  loro  ne- 
cessario . 

Durò  questa  cosa  lungo  tempo:  dipoi  i 
Genovesi,  parendo  questa  spesa  troppo 
grande,  mancarono  loro  quelli  stipendj; 
ed  in  cambio  di  ciò  gli  fecero  esenti , così 
in  Genova,  come  in  Bonifazio  , di  gabella 
e d’  ogni  e qualunque  dazio  e tributo  si 
fosse . Laonde  dopo  vi  mandarono  un  Po- 
destà a spese  della  Repubblica  : e perchè 
più  anni  furono  che  in  Bonifazio  altre  per- 
sone fuorché  Genovesi  non  signoreggiaro- 
no, quelli  abitanti  si  tennero  per  sempre 
d’ esser  più  Genovesi,  che  Corsi.  Questi 
Bonifazini  dopo  ebbero  gran  guerra  con 
gli  uomini  di  Freto  per  causa  d’  alcune 
donne,  che,  venendo  da  Genova,  erano 
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smontate  su  di  quel  territorio,  e passava- 
no a Bonifazio  per  terra;  le  quali  ftirono 
prese  dagli  uomini  di  quel  paese,  e viola- 
te. Vivevano  questi  di  Freto,  poi  che  il  do- 
minio de’  Marchesi  mancò,  molto  sfrena- 
tamente, e senza  capo  o governo  alcuno. 
Laonde,  nata  questa  guerra,  perchè  farmi 
degli  uomini  insolenti  sono  sempre  più 
dell’ altre  temute,  furono  costrette  le  genti 
delle  ville  propinque  a Bonifazio  a ritirarsi 
nella  terra,  e quelle  disabitare:  per  la  qual 
cosa  quei  di  Freto  trascorrevano,  e depre- 
davano il  paese.  Fecesi  finalmente  capo  di 
coloro  Ors’ Alamanno,  disceso  da  Orso;  il 
quale,  come  s’è  detto,  quando  morì  il 
conte  Arrigo,  era  giudice  di  Freto;  e si 
levò  affatto  dall’  obbedienza  de’  Bianco- 
lacci  . 

Quest’  Ors’  Alamanno  fece  pace  con  i 
Bonifaziui  ; la  quale  egli  ricercò,  essendo 
di  pessima  vita , piuttosto  per  aver  campo 
d’adempir  l’ avare  e libidinose  sue  voglie, 
che  per  alcun  animo  di  bontà,  o zelo  di  re- 
ligione che  fosse  in  lui.  Fatta  la  pace,  di  po- 
co in  poco  si  fece  Signor  di  Freto;  e dopo 
propose  a quegli  uomini  un  abominevole 
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e crudelissimo  editto,  cioè,  che  qualunque 
di  loro  prendesse  moglie  pulcella , quella 
fosse  costretta  a giacer  la  prima  notte  col 
l Signore;  ed  inoltre,  lo  sposo  gli  dovesse 
dar  la  mattina  seguente  la  maggior  bestia , 
cavallo,  bue,  o altr  animale  ch’avesse  in 
dono.  Questo  rio  costume  continuò  mol- 
ti anni,  con  infinito  dispiacer  di  quelli  in 
felicissimi  popoli;  finalmente  uno, di  quel- 
lo stato  , chiamato  Piobbetta , volendo 
prender  moglie,  e sapendo  il  pessimo  sta- 
tuto, deliberò  di  morire,  o liberar  gli  al- 
tri di  così  empia  ed  enorme  imposizione  . 
Costui  sapeva  prender  gli  animali  con  i 
lacci,  come  in  quella  parte  anche  oggi  s’ u- 
sa  ; perlochè  il  giorno  innanzi  le  nozze,  sot- 
to colordi  far  mostra,  s’acconciò  alla  ma- 
no un  destro  e bel  cavallo,  che  diceva  vo- 
lergli dare  la  mattina  dopo,  secondo  l’u- 
sanza. Avendo  ben  acconcio  al  legno  della 
sella  una  fune  lunga  adattata  a modo  di 
laccio,  se  gli  accostò  : e mentre  che  Ors’A- 
lamanno  abbadava  a guardare , glie  la 
messe  al  collo:  il  che  fatto,  stringendo  gli 
sproni  al  cavallo,  strascinandolo  l’ affogò. 

A questo  spettacolo  corse  allegramente 
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i!  popolo,  ringraziandolo  sommamente:  il 
qual  popolo,  per  sfogar  l’odio  acerbo  che 
col  tiranno  aveva , prese  subito  l’armi,  e fu 
da  quello  il  giorno  stesso  con  impeto  il  ca- 
stello d’Ors’Alainanno  (chiamato  Mont’al- 
to)  preso  e rovinato;  e il  corpo  suo  con 
grandi  scherni  malamente  seppellito,  e la 
sua  gente  crudelmente  fatta  morire.  Spo- 
sò Piobbetta  ( dopo  ch’egli  tolsesi  il  tiran- 
no dagli  occhi  ) la  donna,  che  già  voleva 
torre;  alla  quale  dall’altre  donne  fu  sem- 
pre dopo  portata  reverenza  ed  onore  per 
quel  rispetto:  i popoli  attesero  a vivere  a 
comuue;  avvegnaché  essendo  molto  più 
rei , e di  peggior  sorte  di  prima , poco  di 
quella  loro  sfrenata  vita  gioirono. 

Dicesi,  e medesimamente  scrive  Giovan- 
ni (ancorché  a me  non  paia  molto  verisi- 
mile), che  da  indi  a un  anno,  andò  a 
scoprir  la  sepoltura  d’Ors’Alamanno,  per 
veder  se  di  quel  corpo  v’  era  più  cosa  al- 
cuna (estimandolo  veramente  un  diavolo 
dell’Inferno),  e che  uscà  di  quella  una  mo- 
sca, la  quale  col  tempo  andò  tanto  avanzan- 
do, che  in  termine  d’anni  dieci  divenne 
grande  come  un  bue;  e che  quanta  geo- 
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te  a quella  si  avvicinava,  uccideva  non  so- 
lo col  crudele  artiglio , ma  col  fetente  fia- 
to ancora;  perciocché  era  tanto  grande  la 
puzza,  la  quale  di  quello  aborrendo  petto 
usciva  , che  donde  il  vento  lo  portava,  sec- 
cava fin'alle  selve;  e gli  uomini,  avendo  ab- 
bandonata la  propria  casa  loro , nelle  grot- 
te longinque  si  morivano . Per  la  qual  cosa 
(ch’è  più  aperta)  con  alcuni  ingegni,  per  o- 
pera  d’un  medico  pisano,  uccisero  quel  pe- 
stifero animale.  Essendo  con  pochi  scam- 
pato, finalmente  mancando  d’ungersi  d’al- 
cuni  preziosi  liquori,  come  gli  era  stato 
imposto  da  quello  che  tal’  unzione  propose, 
che  un  anno  continuo  unger  si  doveva,  an- 
eli’egli  morì.  Per  lo  che  Freto  restò  quasi 
disabitato , e a que’  pochi  che  rimasero 
fu  mossa  tanta  guerra  da’Bonifazini  e al- 
tri vicini,  che  furono  necessitati  d’abban- 
donar que’ confini;  névi  restò  villa  alcuna 
abitata,  eccetto  quella  di  Conca. 

Questo  fatto  della  mosca,  benché  da  ogni 
sano  giudizio  sia  stimato  favoloso,  ed  a me 
stesso  cosi  veramente  nel  medesimo  modo 
paja;  nondimeno  anche  oggidì  si  veggono 
ne’ monti  dell’ umane  ossa,  e per  le  solia- 
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ghe  grotte  di  quei  dirupati  monti  ivi  vici- 
ni ; e gli  abitanti  tengono  e affermano  per 
certissimo,  che  fossero  degli  uomini  mor- 
ti da  quella  mosca . Erano  ( mentre  queste 
cose  occorrevano)  tutti  nella  Corsica  in- 
viluppati in  travagli  grandissimi  ; laonde  i 
popoli,  essendo  mancato  (come  s’è  detto) 
il  dominio  de’ Marchesi,  e ritornati  i Gen- 
tiluomini, ed  i Signori  in  stato  ne’ paesi  lo- 
ro, vedendo  che  qualunque  aveva  poca  for- 
za, era  da  quelli  oppresso,  inviarono  ora- 
tori al  Papa,  che  novamente  egli  volesse 
riinandarvene;escusandosidi  non  aver  ob- 
bedito al  Marchese  che  v’ era,  perch’  essen- 
do troppo  giovine,  non  governava  secon- 
do la  moderazione  che  se  gli  conveniva . 

Mandò  il  Papa  in  governo  dell'  Isola  un 
Gentiluomo  romano,  di  casa  Savella,  il 
quale  tenne  l’Isola  anni  sei  tra  pace  e guer- 
ra: ma  finalmente  i popoli  anco  a lui  si 
ribellarono , siccome  al  Marchese  fatto  a- 
vevano;  e medesimamente  mandarono  al 
Papa  a chieder  altro  governo,  allegando 
che  quello,  essendo  di  casa  Savella,  era 
troppo  piegato  alla  parte  Pinasca,  discesa 
dalla  casa  sua . Il  Papa  mandò  loro  il  ter- 
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zo,  piuttosto  rigoroso  che  altrimenti;  il 
quale  governò  in  pace  l’Isola  cinque  anni, 
e tre  in  guerra;  il  quale  pariruertte  fu  dai 
popoli,  e dagli  altri  (per  troppo  severo) 
discacciato.  Nè  per  questo  cessarono  di 
mandar  di  novo  al  Papa  ch’era  allora,  a 
chieder  altri  che  gli  governasse.  I Pontefi- 
ci eletti , di  tempo  in  tempo,  ve  ne  mon- 
darono uno,  e un  altro  ancora;  tanto  che 
in  somma  furono  cinque  1 quali  tenendo 
la  residenza  loro  parte  in  Mariana,  e par- 
te in  Nebbio,  governarono  l'Isola  in  pace 
e guerra  anni  ventotto.  Finalmente,  es- 
sendo dai  Corsi  tutti  esclusi , quando  sotto 
colore  eh’ erano  giovani,  quando  parziali, 
quando  troppo  umani,  e quando  mancato- 
ri della  loro  parola , ( siccome  fu  poi  la 
natura  degli  ultimi)  il  Papa,  ch’era  allora 
Urbano  secondo,  visto  tanta  difficultà  in 
governar  questi  insaziabili  popoli , fu  con 
tutto  il  Collegio  a consiglio  di  quanto  se 
n’avesse  da  fare;  e fu  conchiuso  (non  po- 
tendosi frenare  l’insolenza  loro  ) di  comun 
volere,  d’accomandar  l’Isola  alla  Repub- 
blica Pisana  ( allora  molto  florida  , e po- 
tente), che  la  dovesse  governare  sotto  il 
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titolo  della  Chiesa  , la  quale  connumeran- 
Ho  il  tempo  del  primo  Marchese,  l'aveva 
ultimamente  tenuta  treni’ anni. 

I Pisani  l’accettarono,  e mandarono  Giu- 
dice sufficiente  a governarla;  e acciocché  i 
popoli  non  si  ribellassero  , non  vollero 
ch’egli  vi  potesse  star  più  di  due  anni  in 
officio  ; perciocché  quei  della  Chiesa,  stan- 
dovi dieci  anni  per  uno,  siccome  da’ Pon- 
tefici era  stato  decretato,  pareva  che  tanta 
licenza  di  tempo  generasse  fastidio;  dalla 
qual  nasceva  la  disobbedienza,  e dalla  di- 
sobbedienza la  ribellione.  Questo  gover- 
no de’ Pisani  fu  da  ognuno  sommamente 
laudato;  perciocché  i Giudici  loro  sapeva- 
no benissimo  mantenersi  l’amor  de’ gran- 
di, mezzani,  e piccoli  nell’Isola,  tenendo  i 
Signori , Gentiluomini , plebei  e gli  altri 
nel  grado  loro . Per  la  qual  cosa , viven- 
dosi in  quella  pace  e unione  grandissima, 
scordatisi  l’ ingiurie  de’ tempi  passati , vi  si 
edificarono  le  belle  chiese  antiche,  i su- 
perbi ponti , e molte  altre  fabbriche  d’ ec- 
cellente architettura  e singoiar  maestria, 
delle  quali  anghe  oggidì  si  vede  parte. 

Come  i Pisani  dunque  furono  pacifici  Si- 
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gnori  dell’  Isola , s’  accomodarono  molte 
cose;  e fra  le  altre,  perchè  i Gentiluomini 
di  Castelnovo  in  Covasina  s’ erano  ben  a- 
doperati  per  quello  stato;  ed  essendo  il  Si- 
gnor del  castello  di  Pietrapola  mancato 
senza  erede,  investirono  di  quello  il  mag- 
gior di  quei  Gentiluomini,  chiamato  Alber- 
to; donde  dopo  nacquero  i Gentiluomi- 
ni di  Pietrapola . Era  in  que’  tempi  poco 
innanzi  Signor  di  Furiani  un  vecchio,  che 
aveva  una  figliuola  solamente , e tre  nepo 
ti , figliuoli  d’ un  suo  già  morto  fratello , i 
quali  egli  nutriva  , e teneva  come  proprj 
figliuoli;  ma,  come  quei  furono  allevati, 
fecero  al  zio  ornai  decrepito  molti  inde- 
gni ed  enormi  trattamenti;  laonde  colui, 
mosso  da  giusto  sdegno,  chiamò  il  Signor 
d’ Asco  d’ Ortofossano  in  Balagna  ( il  cui 
antecessore  già  si  disse , eh’  era  uscito  di 
Ascoli)  al  quale  dette  la  figliuola  con  la 
sua  successione  . Questo  Signor  d’ Asco , 
dopo  il  terzo  giorno  che  sposò  la  moglie , 
uccise  il  minor  nipote  del  suocero , e mos- 
se guerra  agli  altri  due,  sia  per  i sinistri 
portamenti  eh’  avevano  operato  col  loro 
zio,  come  ancora  per  dominar  solo  nello 
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stato:  e per  poter  meglio  contrastare  con 
loro,  fabbricò  il  castello  di  Montebello,  del 
Cotone,  e di  Pietrabugna;  donde  per  sua 
virtù,  egli  vincitore,  e coloro  superati  e 
vinti  rimasero. 

Ritornarono  ancora  in  que’  tempi  i Ci- 
narchesi  di  là  da’monti  nel  loro  stato.  Que- 
sti Cinarchesi  (come  prima  dissi)  furono 
scacciati  dell’Isola  dal  primo  Marchese  man- 
dato dal  Papa;  i quali  stettero  esuli  lungo 
tempo  nell’isola  di  Sardegna:  e fra  gli  al- 
tri il  conte  Andrea,  maggior  di  tutti , dopo 
molti  travagli  messe  Arrigo  suo  figliuolo 
d’età  di  anni  dodici  ai  servigj  del  Giudice 
di  Gallura  ; il  quale  essendo  Pisano,  e quel- 
l’isola sotto  i Pisani,  egli  governava  per  es- 
si in  quella  parte.  Arrigo  dunque,  mo- 
rendo finalmente  il  padre,  attese  ai  già  in- 
cominciati servigj;  ne’ quali  virtuosamente 
proseguendo,  venne  in  tanta  reputazione 
in  quella  corte,  che  il  Giudice,  avendovi 
una  sua  sorella  vedova,  con  lui  la  congiun- 
se in  matrimonio. 

Ebbe  Arrigo  con  quella  un  figliuolo,  ap- 
pellato Dio  d’ajuti;  costui  come  fu  abile, 
parendogli  assai  migliore  e più  onorata 
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vita  il  comandare  , eh’  esser  comandato , 
passò  col  padre  in  Corsica  negli  anni  del 
Signore  mille  e cento  dodici , chiamato 
da  certi  della  pieve  di  Cinarca,  loro  anti- 
co stato , detti  gli  Alzovisacci  ; i quali  non 
potevano  tollerare  che  i Gentiluomini , a 
cui  già  il  Marchese  aveva  accomandato  Ci- 
narca , che  avevano  sempre  tenuta  dopo , 
così  in  tempo  de’  Pisani,  come  del  Marche- 
se, ne  fossero  lungo  tempo  Signori . Don- 
de che  Arrigo  col  figliuolo , con  1'  ajuto 
e consiglio  di  coloro , innanzi  che  quelli , i 
quali  tenevano  il  castello  di  Cinarca  aves- 
sero del  loro  aprivo  intelligenza , entra- 
rono dentro,  e l’occuparono;  e dopo  pre- 
sero il  possesso  di  quello  stato.  Per  la  quale 
opera,  ed  affezione  che  gli  Alzovisacci  ai 
loro  legittimi  Signori  dimostrarono,  furo- 
f no  per  sempre  da  quei  tenuti  in  grande 

stima,  i 

Quei  Gentiluomini,  a cui  fu  tolta  Cinar- 
ca, visto  non  poter  contrastar  co’Cinarche- 
si  con  1’  armi,  presero  la  via  del  piato,  e 
citarono  Arrigo  e il  figliuolo  a Pisa  per 
definir  la  lite  del  castello,  e dello  stato  ci- 
vilmente; ma  i Pisani,  e 1’  uno  e 1’  altro 
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confermarono  a’ Cinarchesi;  sia  per  esser 
Dio  d'aiuti,  cognominato  dopo  il  Sardo, 
del  lor  sangue  nato,  come  ancora  per  la 
ragione  eh’  avevano  . Questi  Cinarchesi , 
ritornati  in  Corsica  col  favor  di  coloro, 
tolsero  ancora  la  pieve  di  Vico  agli  \mon- 
daschi , e lor  tolsero  il  castello  del  Giune- 
prò,  e della  Catena;  e con  quel  medesimo’' 
corso  si  fecero  Signori  di  Niolo  ancora; 
del  quale  ne  spogliarono  i Gentiluomini 
dal  Poggio,  villa  di  quel  territorio,  che 
già  essendo  aumentati,  n’avevano  scaccia- 
ti i prenarrati  Amondaschi.  A questa  ri- 
bellione due  galee  genovesi  dettero  prin- 
cipio, le  quali  dopo  una  gran  vittoria,  che 
la  lor  armata  ebbe  in  mare  con  i Pisani 
venendo  quelle  nell’  Isola , capitarono  a 
Varavo . 

Ma  per  non  aver  a tornar  dopo  molto 
addietro,  sarà  bene  dir  ora  , e proseguir 
il  corso  che  fecero  i Cinarchesi  dopo  che 
ebbero  scacciati  gli  Amondaschi  della  pie- 
ve di  Niolo;  e dopo  ritornar  al  mio  ragio- 
namento tralasciato  delle  galee  genovesi 
capitate  a Taravo.  Avendo  dunque  (come 
ho  detto)  scacciati  gli  Amondaschi  di  Nio- 


LIBRO  SECONDO 


96 

lo,  i Cinarchesi  dettero  dopo  gran  guer- 
ra agli  Oretesi,  i quali  tenevano  il  castello 
di  Cozzi , ed  ebbero  tanto  prospera  la  for- 
tuna , che  finalmente  obbediva  loro  qua- 
si tutto  il  paese  dal  Loppio  a S.  Giorgio 
con  Niolo;  il  quale  umanamente  sotto  la 
protezion  de’ Pisani  governavano,  tenen- 
do sempre  buon  conto  de’ Gentiluomini  a 
loro  sottoposti. 

Rimase  finalmente  di  Dio  d’  aiuti  ( es- 
sendo molto  innanzi  morto  il  padre)  Ci- 
narchese;  e di  Cinarchese,  Guido  e Gu- 
glielmo; nel  tempo  de’ quali  molti  Corsi 
incominciarono  a ribellarsi  da'  Pisani  : la 
qual  ribellione  causarono  le  due  suddette 
galee  per  la  prenarrata  vittoria;  le  quali 
arrivate  a Taravo,  gli  uomini  della  pie-# 
ve  di  Valle  (sebben  vivevano  a comune) 
oppressi  per  lo  passato  da’Gentiluomini  di 
Piano;  e cosi  molti  altri  da  San  Giorgio  a 
Bonifazio  da  altri  lor  potenti  vicini;  deli- 
berarono seguitar  la  fortuna  de’  freschi 
vincitori  Genovesi  , sperando  migliorar 
condizione;  e scesero  alle  galee,  chiaman- 
do al  dominio  il  Capitano  di  quelle,  detto 
Luciano  de’ Franchi. 
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Colui,  avendovi  già  impiegato  1’  animo 
da  se  stesso,  e trovatosi  caldamente  per- 
suaso da  coloro,  scese  in  terra,  e con 
l’ajuto  loro,  dopo  molta  contesa  ch’ebbe 
coi  Gentiluomini  di  Rocca  di  Valle,  chia- 
mati Vallinchi , fabbricò  il  castello  d’Istria- 
e seguitò  guerreggiando  con  essi  loro . 
Dondechè  finalmente,  non  potendosi  quei 
difendere,  mandarono  per  ajuto  a Guido 
ed  a Guglielmo  da  Cinarca,  offrendo  a lo- 
ro la  Rocca  con  quello  stato,  se  prende- 
vano la  protezione  d’essi. 

Era  Guido  il  maggiore  d’ ambedue  i fra- 
telli ; il  quale  non  si  elesse  voler  guerra 
contra’Genovesi,  vedendo  felicemente  pro- 
sperar le  cose  sue;  ma  Guglielmo,  trovan- 
dosi in  Cinarca , sperando  guadagnarsi 
quello  stato,  si  messe  in  avventura  contra 
a Luciano.  Donde  che  con  la  virtù  sua  , 
e con  l’ ajuto  de’ Pisani  eh’ erano  in  Cor- 
sica, lo  ristrinse  in  Valle  e in  Istria;  e do 
po,  cacciando  i Covasinacci  di  Talabo,  si 
fece  Signore  del  rimanente  da  San  Gior- 
gio a Bonifazio,  eccetto  Carbini  e Bisogge- 
ni  ancora,  che  rimasero  a’  Biancolaeci  in- 
sieme con  Ornano  dall’altra  parte.  Questo 
t.  ii.  7* 
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Guglielmo,  con  tutto  ch’egli  fosse  amato 
nel  paese  da  lui  novellamente  acquistato 
(perciocché,  seguendo  la  norma  de’ suoi 
maggiori , tenne  conto  de’  nobili , e degli 
ignobili  eh’  erano  in  quello , secondo  il 
grado  loro);  nondimeno,  per  più  sicura- 
mente mantenersi  nello  stato , fabbricò 
nel  fìuminale  di  Rizzanesi  un  castello  chia- 
mato Castelnovo  ; dove  dopo  solamente 
tenne  una  guardia  sufficiente  ; ed  egli  se 
ne  stava  a Rocca  di  Valle,  sua  principal 
residenza.  Per  la  quale  stanza  i discenden- 
ti suoi  dopo,  s’  appellarono  dalla  Rocca  ; 
e tutto  il  territorio  dalle  Lecce  del  Lop- 
pio a Bonifazio,  per  esser  egli  uscito  da 
Ginarca , si  chiamò  il  paese  Cinarchese . 
Morì  finalmente  a Cinarca  Guido,  fratello 
di  Guglielmo,  il  quale  s'  era  accostato  ai 
Genovesi;  del  quale  rimasero  due  figliuoli, 
chiamati  l’uno  Arriguccio  orecchiaritto,  e 
l'altro  Raineri  pazzo. 

Passò  Guglielmo  in  quel  luogo  per  do- 
lersi, e pianger  (com’è  usanza  in  Corsica) 
la  morte  del  fratello  ; ma  non  sì  presto  fu 
quivi  arrivato,  che  i predetti  figliuoli  di 
Guido,  suoi  nepoti,  spinti  da  strano  e dia- 
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bolico  pensiero  , lo  cacciarono  prigione 
con  una  catena  in  gola , e in  termine  di 
tre  giorni  crudelissimamente  lo  fecero 
morire.  Mqrto  che  fu  Guglielmo,  Arri- 
guccio col  fratello  spinsero  con  gran  geni- 
te addosso  a Ladro,  Truffetta  , e Sinuc- 
cello,  piccioli  fanciulli  di  Guglielmo  resta- 
ti. La  madre  di  coloro,  visto  tale  inopinato 
accidente,  per  scamparli , mandò  quelli  al 
Signor  di  Covasina , che  era  di  lei  fratello, 
ed  ella  avendo  accomandato  a’Vallinchi  la 
Rocca,  si  ristrinse  in  Castelnovo  . Arri- 
guccio e Raineri , poiché  più  tempo  indar- 
no ebbero  oppugnato  que’  castelli  , non 
potendoli  finalmente  occupare,  fatti  mol- 
ti danni  nel  paese , si  ritirarono  a Cinar- 
ca,  ed  attesero  a dominar  la  parte  della 
regione  da  San  Giorgio,  alle  Lecce,  al 
Loppio  con  Nido.  Tutto  il  restante  di  là 
da’  monti  si  ritornò  a viver  nel  termine 
ch’era  innanzi  che  obbedisse  a Guglielmo, 
eccetto  Bonifazio,  il  quale  fino  a questa 
passata  guerra  è stato  nelle  mani  de’  Ge- 
novesi ; ed  eccetto  Castelnovo  ancora  con 
quelle  ville  vicine,  che  rimasero  in  poter 
della  madre  de’  figliuoli  di  Guglielmo  . 
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Questa  donna  dopo  si  morì  con  Trutta  la 
famiglia  sua,  mediante  il  veleno  di  un  ro- 
spo , che  si  ritrovò  nel  secchio , con  che  si 
portava  l’acqua  che  essi  beveyano;  e per- 
chè tutta  la  gente  fu  cacciata  morta  di  Ca- 
stelnovo  in  diverse  bare , permutarono  il 
nome  del  castello,  e lo  chiamarono  Bari- 
cini;  avvegnaché  gli  uomini  di  quel  paese 
poco  anche  lo  lasciarono  in  piede  eoa 
quel  nome,  perciocché  lo  disfecero,  e ri- 
tornarono quella  parte  medesimamente  a 
governarsi  a comune,  come  innanzi  che 
1’  avesse  Guglielmo . 

Arriguccio,  e Raineri  in  Cinarca  dun- 
que, come  quei  eh’ erano  anco  eglino  fra- 
telli poco  amorosi  insieme,  non  mollo 
tempo  dopo  questi  successi , spartirono  i 
loro  territorj  : Arriguccio  ebbe  Cinarca  , e 
la  Catena;  Raineri  trovandosi  manco  po- 
tente, fu  costretto  prender  Cozzi;  donde 
che  un  giorno  ( per  non  lasciar  l’ esempio 
delle  guerre,  e discordie  addietro  finite) 
Raineri  ebbe  modo  d’entrar  in  Cinarca 
non  essendovi  Arriguccio,  e si  fece  Signor 
di  quello.  Per  la  qual  cosa  Arriguccio  vo- 
lendo stringerlo , fabbricò  su  la  riva  del 
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mare  da  quella  parte  Castel  Cioarchese , e 
lo  guerreggiò  molto;  nella  qual  guerra  fi- 
nalmente una  notte  per  trattato  entrò 
dentro  Cinarca,  e lo  ricuperò.  Laonde 
Raineri  se  ne  fuggi  a Cozzi;  dove  dopo 
molte  contese  eh’  ebbe  col  fratello , restò 
di  quel  castello,  e del  paese  di  Celavo,  e 
di  Cauro  Signore  ; e Arriguccio  della  par- 
te dTVico7  e di  quella  di  Cinarca , di  Cru- 
zini,  e di  Niolo;  il  quale  per  non  tener 
tanti  presidj , guastando  Castel  Cinarche- 
se,  tenne  solamente  Cinarca,  e quello  del- 
la Catena. 

Questo  Arriguccio  venne  dopo  in  tanta 
reputazione  nell'  Isola , che  qualunque  Si- 
gnore, nobile,  o plebeo,  si  trovava  dal- 
l’ uno  all’  altro  aggravato  di  cosa  che  gli 
fosse  tolta , ricorrendo  da  lui , era  seuza 
dimora  nel  prìstino  stato  fatto  ritornare  ; 
perciocché,  cavalcando  questo  uomo  in 
quella  parte,  costringeva  gli  oppressori  a 
fargli  il  mal  tolto  restituire  ; tanto  che 
per  questa  causa , e per  altre  lodevoli  parti 
sue  , egli  era  nell’  Isola  da’  potenti  molto 
temuto,  e dal  popolo  minuto  somma- 
mente amato.  In  questi  tempi  i Pisani  si 
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trovavano  nelle  guerre  molto  impiegati  ; 
di  maniera  che  non  potendo  provveder 
alle  cose  della  Corsica , avevano  quasi  per- 
duta l’obbedienza;  perciocché  l’Isola  gran- 
demente travagliata  viveva,  come  faceva 
a' tempi  antichi,  sottoposta  parte  ai  Si- 
gnori, Gentiluomini,  e parte  a'  Conti  di 
comune  • 

Questi  Signori,  Gentiluomini,  e Conti, 
per  tirar  alle  lor  voglie  i popoli,  aveva- 
no lor  nel  principio  tolti  i tributi , i quali 
già  i Pisani  lor  solevano  imporre;  ma  per- 
chè sempre  non  si  è dai  più  stimato  l’onor 
a petto  al  profitto,  non  volendo  quelli  aver 
s\  vana  lode  di  liberalità  senza  utile  alcu- 
no, passato  l’anno  gl’ incominciarono  a 
metter  molto  maggiori  che  i primi . Ai 
quali  per  più  domesticare,  il  nome  non 
di  tributo,  ma  davano  nome  d’  accatti; 
cioè,  domandati  per  cortesia  ed  amore.  Il 
qual  nome,  anco  oggidì  qualche  poco  è 
vivo,  e si  mantiene  ; ma  allora  per  la  sua 
lunga  ed  itifallibil  continuazione  ne’  pri- 
marj  tributi  9Ì  confersero,  e forse  più  gra- 
vi; donde,  mediante  questi  motivi,  sorse- 
ro nell’  Isola  molti  accidenti . Erano  in 
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quella  aumentate  molte  casate;  gli  uomini 
delle  quali  si  dicevano  Gentiluomini  an- 
cora , come  furono  i Saltolacci , i quali  fab- 
bricarono il  castello  di  Salto;  e di  quei 
medesimi  furono  gli  Acquatici. 

Crebbero  ancora  gli  Orezzacci,  che  fe- 
cero un  castello  al  Pietreto,  ed  in  Crusca- 
glia;  nei  Canacci  parimente  vi  furono  quei 
dalle  Ciammannacce  da  Quenza  ; nel  qual 
tempo  i Raimoudacci  s’insignorirono  del- 
la pieve  d’ Ornano,  spogliandone  i Bian- 
colacci  • Ma  contra  d’  essi  (spinti  dal  me- 
desimo desiderio  di  dominare)  si  leva- 
rono i Marignanacci , e guerreggiarono  as- 
sai . Dopo  i Zigliaresi , i Campinchi , quei 
dalla  Petrosella,  e d’altre  ville,  lasciando 
i Gentiluomini  nel  territorio  loro,  ritorna- 
rono a viver  a comune,  ed  a Conti;  e ri- 
strinsero i Raimondacci  talmente,  che  non 
vi  restò  se  non  che  il  castello  d’ Ornano, 
con  alcune  ville  all’  intorno , con  il  castel- 
lo di  Coti,  alla  marina  già  da  essi  Raimon- 
dacci edificato.  Gli  Oretesi  tornarono  (per 
le  loro  discordie)  ad  abitar  Appietto,  i 
quali  s’appellarono  Appietinchi;  gli  altri 
si  fermarono  ai  Monticchj,  da’  quali  usci- 
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rono  quei  da  Pozzodi borgo  (i) . E non 
solamente  si  fecero  tai  movimenti,  men- 
tre i popoli  s’ erano  per  la  maggior  par- 
te ribellati  a’  Pisani , benché  quei  vi  te- 
nessero ancora  qualche  presidio;  ma  es- 
sendo ritornati  Mariana  e Nebbio,  e una 
parte  della  pieve  d’  Orto , a viver  a comu- 
ne , si  mosse  guerra  non  poca  Ira  loro , e 
nacque  inimicizia  fra  quei  della  pieve  di 
Rosolo , di  Nebbio , ed  altri  della  pieve  di 
Orto , per  cosa  di  poco  momento . Questa 
inimicizia  crebbe  dopo  di  maniera  per 
tutto  il  paese,  che  si  venne  al  sangue,  e 
ne  morì  più  di  cento  uomini,  tra  dell’ una 
e dell’ altra  parte;  tanto  che  la  guerra  era 
poi  comunemente  da’Nebbiscini  a quei  di 
Orto,  e di  Mariana.  Di  quei  di  Nebbio  si 
fece  capo  Orlando  dalla  Pietra  all’  Àrret- 
ta,  uomo  d’animo  invitto;  e degli  uomini 
d’ Orto  e di  Mariana  Giovanni  da  Bagnag- 
gia,  non  meno  nobile  e valoroso  di  quel- 
lo . Era  Bagnaggia  sotto  il  luogo  dove  ora 
è la  via  del  Borgo;  la  qual  villa  non  era  ' 
ancora  abitata  (a). 

» 

(i)  Vedi  per  la  Famiglia  Pozzodiborgo  P Appen- 
dice N.  III. 

(a)  Il  celebre  Muratori,  nelle  sue  Antiquitair»  I- 
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Questo  Giovanni , per  avere  un  fermo 
ostacolo  contra  d’  Orlando , fece  fare  un 
castello  a Biguglia;  per  il  qual  principio, 
allora  s’abitò  quella  terra;  e Orlando  ne 
fece  un  altro  alla  Pietr’all’arretta . E mentre 
fra  costoro  con  importune  insidie  molto 
si  travagliavano,  gli  Avogarij,  i quali  s’è 
detto  che  teuevano  Nonza  con  quel  paese 
all’ intorno,  imaginandosi , mediante  l’oc- 
cupazione degli  altri , crescer’  eglino  di 
stato  e di  grandezza,  occuparono  la  Pietra 
di  Patrimonio,  con  tutta  quella  valle,  e 


lai  ita’  meiiii  aevi,  pubblicò  un  Diploma,  o Atto  d’o- 
maggio fatto  da  questa  illustre  famiglia  di  Ba- 
gnaggia  o Bagnaja  ; ma  siccome  dal  Limperani  si 
crede  che  la  data  di  questo  diploma,  eh'  e deir  an- 
no l a48,  sia  stata  alterata  da  qualche  copista;  im- 
perocché i Signori  di  Bagnaja  non  avrebbero  aspet- 
tato infino  a quell’  anno  per  fare  omaggio  del  loro 
feudo  a'  Pisani;  e siccome  in  questo  omaggio  si  fa 
menzione  d' un  Riniero  di  Bagnaja , perciò  abbia- 
mo creduto  a proposito  di  dare  in  luce  quest'  altro 
•diploma,  ove  si  fa  menzione  d'un  Rinieri  di  Bagna- 
ja, che forse  deve  essere  quel  medesimo  di  cui  si  par- 
la nell  Atto  di  omaggio . E quest’  Atto  deve  essere 
stato  rinnovato  da  Alberto  ai  Pisani  in  que'  diffi- 
cilissimi tempi,  ne'  quali  nell  Isola  imperversava- 
no le  discordie  de'  Genovesi  e Pisani,  i quali  non 
perdettero  il  dominio  e la  sovranità  dell  Isola  che 
nell  anno  x3oo.  Fedi  l Appendice  N,  IV. 
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due  volte  Farinole  ; ma  sempre  ne  furono 
cacciati  da  Orlando  suddetto,  il  quale  per 
1’  autorità  sua  si  fece  Signore  di  Nebbio  . 
Gli  Avogarij,  eh’ erano  a Brando,  di  pari 
ambizione,  si  fortificarono  nella  Pietra  a 
Lavasina,  per  insignorirsi  di  Lota,  e vi 
fecero  un  castello;  nè  valse  che  Giovan- 
ni Bagnaninco  con  ogni  suo  sforzo,  e con 
l’ajuto  ancora  degli  Aschesi  di  Furiani  gran- 
demente lor  contrastasse,  che  al  fine  gli 
fu  bisogno  di  cedere,  e ritirarsi  a Belgo 
dere , dove , perchè  quei  non  scorresse- 
ro, edificò  un  castello.  Era  allora  Furiani 
(come  s’è  detto)  sottoposto  agli  Aschesi; 
tutto  il  restante  del  paese  da  quella  parte, 
che  si  contiene  tra  Lavasina  e ’l  grado  di 
Canevaggia  di  Lento,  sottoposto  a Giovan- 
ni; del  quale  fu  da  quelli  uomini  nella  ve- 
duta che  fecero  a Ficareto,  volontariamen- 
te chiamato  Signore;  e perciò  tutto  quel 
territorio  s’  appellò , lungo  tempo  dopo , 
terra  Bagnaninca . 

Trovandosi  per  tanto  Giovanni  Signo- 
re da  questa  parte,  ed  Orlando  da  Pie- 
tr’ all’ arretta  dall’altra,  standosi  ambedue 
assicurati  con  presidj  ed  altri  mezzi  verso 


LIBRO  SECONDO 


107 

gli  Avogarij , attesero  ardentissimamente 
a proseguir  la  guerra  lungo  tempo  fra  lo- 
ro. Ma  finalmente,  per  esser  l’uno  e l’al- 
tro abbattuto  e stracco,  vennero  alla  pace; 
pensandosi  goder  con  quella,  quanto  nella 
guerra  s’avevano  acquistato  . Non  godero- 
no lungamente  costoro  di  tal  pace,  percioc- 
ché pretendendo  dopo  quella  coloro  che 
seguivano  la  parte  d’ Orlando , e coloro  che 
seguivano  quella  di  Giovanni  sopra  dello 
stagno  di  Ciurlino,  ne  vennero  a piato; 
donde  che  Orlando  e Giovanni , volendo 
ambedue  accomodar  tali  cose , composero 
di  trovarsi  un  giorno  da  loro  eletto  alla 
Canonica  di  Mariana,  per  sentir  le  ragio- 
ni degli  uni  e degli  altri  ; e dopo  terminar- 
vi sopra  come  a loro  paresse  più  espedien- 
te: e andò  sinceramente  Orlando  il  giorno 
deputato  con  poca  compagnia;  i Bagnanin- 
chi  furono  in  maggior  numero.  Per  la  qua* 
cosa,  come  essi  incominciarono  a trattar 
sopra  alla  causa  (o  fosse  ordine  di  Giovan- 
ni, o no),  Orlando  fu  da’Bagnaninchi  po- 
polarescamente assalito,  e morto. 

Rimasero  d’ Orlando  alcuni  figliuoli,  e 
Giovanninello  suo  fratello;  questo  Giovati- 
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ninelio,  tirandosi  appresso  i piccioli  nipo- 
tini , prese  per  sè  tutto  quello  stato  ; e fece 
in  spazio  di  tempo  gran  vendetta  d’ Orlan- 
do: uccise  Giovanili  da  Bagnaggia,  e mol- 
ti suoi  parenti;  e finalmente  con  pace,  o 
senza,  tutti  coloro,  i quai  si  seppe  immagi- 
nare eh’  avessero  colpa  della  morte  del 
fratello , fece  morire  . Venne  finalmente 
alla  pace  di  buon  animo  con  quei  che  re- 
starono; ma  si  suscitò  adosso  nuova  guer- 
ra più  vicina  e più  importante  della  pri- 
ma. Erano  cresciuti  i figliuoli  d' Orlando, 
tanto  che  incominciavano  a maneggiar  Tar- 
mi : costoro,  vedendo  lo  stato  in  mano  del 
zio,  e conoscendolo  tale,  che  mentre  era  vi- 
vo non  era  per  dargliene  niente,  l’assali- 
rono un  giorno  per  ucciderlo  ; ma  essendo 
Giovanuinello  uomo  valoroso  e forte,  non 
solamente  si  difese,  ma  uccise  tutti  quelli, 
eccetto  il  minore,  chiamato  Roilanduccel- 
lo,  il  quale  sconosciuto  se  ne  fuggi  a Pisa . 

Si  tacevano  i Cortinchi  in  questo  tempo 
( essendo  molto  aumentati  ) grandemente 
nominare;  perciocché  de’Signori  di  Lumi- 
to,  i quali  erano  tre  fratelli,  ne  uscirono 
due  altre  casate;  cioè  uno,  il  quale  fece  un 
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castello  a San  Giacomo  in  Casinca  ; e l’al- 
tro, che  si  domandava  Opizo  Pernice,  che 
si  fortificò  al  Castellare;  ed  essendo  asceso 
alla  dignità  vescovile  del  Vescovado  di 
Mariana,  si  fece  Signore  del  Vescovado: 
dalla  qual  terra , scostandomi  dall’ordina- 
rio, farò  alquanto  di  digressione. 

Questa  terra  del  Vescovado  dunque  non 
è ( per  quanto  trovo  ) molto  più  di  trecen- 
to anni , che  sia  abitata;  la  quale  ( secon- 
do che  gli  antichi  dicono  ) ebbe  inizio  df 
un  certo  Vescovo,  il  quale  abitava  in  un 
luogo  distante  a quella  circa  un  miglio, 
dov'è  ora  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Mi- 
chele, detto  il  luogo  Cortecato,  derivato  il 
nome  ( siccome  si  può  creder  ) di  Corte 
Cato;  da  lui,  che  per  avventura  Cato  si 
nominava,  o dai  suoi  maggiori , i quali  do- 
po la  distruzione  di  Mariana  con  le  re- 
liquie loro  s’  erano  quivi  ridotti . Costui 
dunque  si  dice  che  un  giorno  uccellando 
nel  poggio  della  Cucca  con  un  suo  falco- 
ne, essendogli  vicino,  pervenne  dietro  alla 
caccia  su  l’eminenza  di  questo  colle;  dove 
trovata  una  freschissima  fonte,  e da  lui 
riguardata  e considerata  la  bontà  del  sito, 
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dopo  alcuni  giorni  vi  trasferì  la  sua  abita- 
zione, e pose  a quel  luogo  nome  Vesco- 
vado; avendo  ( al  parer  mio  ) risguardo 
per  l'imposizion  del  nome,  cosi  al  titolo 
della  sede  vescovile  di  Mariana,  che  quivi 
si  riduceva,  come  a sè,  che  Vescovo  essen- 
do , era  il  fondatore  di  quella  terra . 

Quivi  dunque  edificò  egli  per  sua  fortez- 
za un  castello  detto  Beifiorito,  su  la  cima 
del  luogo  dov’  è ora  la  chiesa  cattedrale 
della  terra,  intitolata  S«  Martino;  nella 
fabbrica  della  quale  dopo  s’affondò  la  fon- 
te; e di  questo  castello , con  tutto  che  og- 
gi non  vi  abbia  alcun  vestigio,  eccetto 
che  l’antico  fondamento,  nondimeno  so- 
no alcuni  giorni  che  ho  visto  diversi  con- 
tratti in  carta  pergamena  rogati,  e scritti 
dentro  di  quello;  e medesimamente  anco- 
ra nel  giuramento  della  fedeltà  fatto  per 
Guglielmo,  e Aldobrando  Cortinchi  da  Lu- 
mito  in  mano  di  Luchetto  d’Oria,  generai 
vicario  per  il  comune  di  Genova  in  Cor- 
sica ( siccome  al  suo  luogo  si  dirà  ) scritto 
di  mano  di  Giacomo  Semenza,  pubblico 
notario  ; il  quale  nel  fin  di  quel  giuramen- 
to dice  queste  parole:  A cium  in  Corsica 
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in  Beifiorito  in  castagneto  apud  Ecclesiam, 
V anno  della  Salute  nostra , mille  ducento 
ottantanove,  ai  tre  d' Agosto . Dicono  an- 
cora , che  come  questa  abitazione  ebbe 
principio,  tutti  gli  abitatori  delle  picciole 
ville  circonvicine,  i quali  sotto  due  parroc- 
chie erano  distinte,  1’  una  di  S-  Michele 
predetto,  e l’altra  di  San  Mamiliano,  si 
ridussero  alla  nova  abitazione  del  Vesco- 
vado. 

Questa  chiesa  di  S.  Mamiliano  è posta 
su  d’ un  colle  verso  mezzo  giorno,  alla  qua- 
le sono  stati,  e stanno  ancora  sottoposti 
gli  antichi  suoi  parrocchiani;  gli  altri  delle 
ville  verso  Tramontana , sotto  S.  Michele. 
La  parte  di  S.  Michele  s'aumentò  dopo, 
molto  più  di  quella  di  S.  Mamiliano,  per- 
ciocché a questa  rimasero  solamente  la  ca- 
sata de’Vettini,  e de’Buonavituculi,  ed  alcu- 
ni altri,  i quali  erano  abitanti  per  la  parte 
già  detta , i quali  per  la  maggior  parte  ora 
sono  estinti;  e a quell’ altra,  oltre  a quelli 
delle  ville  prenarrate  al  giorno  d' oggi  del 
tutto  furono  sottoposti  a’  forestieri , i qua- 
li da  lontano  vi  vennero  ad  abitare;  come 
furono  (oltre  alla  plebe)  i Filippini,  i qua- 
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li  essendo  che  si  trovavano  in  un  ardenti» 
inimicizia  con  un’altra  casata  di  Gentiluo- 
mini nell’  isola  di  Sardegna  , dopo  aver 
molto  tempo  guerreggiato  con  loro,  ed  es- 
sendo già  stracchi  e privi  della  speranza 
di  venir  in  pace;  si  risolsero  finalmente 
per  sempre  mai  d’ abbandonar  1’  amata  e 
cara  lor  patria,  come  ancora  quella  ornai 
troppo  lunga  ed  insopportabil  inimicizia  , 
mediante  la  quale  s’ era  consumata  quasi 
la  loro  sostanza.  G un  giorno,  postisi  in 
abbandono  di  fortuna,  con  comune  fra  loro 
e risoluto  consiglio,  assalirono  i loro  prin- 
cipali nemici;  e valorosamente  uccisero, 
ed  estinsero  tutti  quei  Caporioni,  termi- 
nando ogni  lor  litigio. 

Per  lo  che,  ritrovandosi  da  quel  Giudi- 
ce (come  contumaci)  esiliati  della  lor  pa- 
tria, passarono  in  Corsica  per  andarsene 
in  terra  ferma  ; e capitando  nella  terra 
del  Vescovado , furono  da  quel  Vescovo 
con  molta  cortesia  accarezzati  e raccolti  ; 
col  quale  discorrendo  ( come  si  suole  ) di 
molte  cose,  e dell’esilio  loro,  finalmente 
vennero  a sapere  come  ancora  quel  buon 
Prelato  si  ritrovava  molto  afflitto , me- 
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diante  la  continua  inimicizia  che  compor- 
tava co’ Signori  dell’Oreto,  di  lui  molto 
più  potenti  di  forze;  e che  molto  (senza 
aver  alcun  riguardo  all’ordine  vescovile) 
T opprimevano. 

Laonde  quei  Gentiluomini , sentendo  il 
poco  rispetto,  che  con  cosi  poco  timore 
era  portato  a quella  dignità  da  quei  Signo- 
ri predetti , e considerato  con  quanto  di- 
sgusto vivesse  quel  Vescovo,  oltre  al  gran- 
de obbligo  in  che  eglino  si  trovavano  del- 
l’esquisita  accoglienza, si  disposero  quelli 
animosi  fratelli  (che  quattro  erano)  di  li- 
berar 1’  afflitto  Vescovo  da  que’  poco  ri- 
spettosi, con  ch’egli  contra  al  suo  voler 
guerreggiava;  i quali  erano  tanto  potenti, 
che  per  meglio  opprimerlo , scesero , e det- 
tero principio  ad  abitar  il  luogo,  dov’è  o- 
ra  la  terra  della  Venzolasca  , con  una  par- 
te degli  uomini  dell’Oreto. 

Ma  fu  vano  il  disegno  loro;  perciocché 
quei  valorosi  Sardi  ( essendosi  già  fatti 
pratichi  nel  paese , e assuefatti  ali’armi  ) di 
notte  tempo  assalirono  quei  Signori  all’im- 
provviso,  e gli  estinsero.  Per  la  qual  cosa 
il  Vescovo,  trovandosi  mediante  coloro  da 
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tanta  infestazione  liberato , non  se  gli  mo- 
strò ingrato;  anzi  a sua  persuasione,  colo- 
ro trovandosi  tanto  accarezzati,  si  risolsero 
far  quivi  la  loro  continua  abitazione;  ai 
quali  il  Vescovo , fra  molti  altri  benefìcj 
che  gli  fece,  concesse  vicino  alla  fortez- 
za il  miglior  luogo  per  accasarsi,  sicco- 
me anch’  oggi  si  vede  posseder  a’  discen- 
denti loro , anteponendoli  a ogni  altro  del- 
la corte  sua.  Vennero  costoro  in  processo 
di  tempo  ( secondo  la  qualità  del  luogo) 
abbondanti  e ricchi;  e tanto  che  oggidì 
ancora,  che  sono  nella  quarta  discenden- 
za, o sia  generazione,  modestamente  di 
quella  facoltà  si  nudriscono. 

Di  quattro  fratelli  eh’  erano,  fra  poco 
spazio  dopo  tre  ne  resero  lo  spirito  a Dio; 
e solo  restò  Filippino,  col  quale  fece  a- 
micizia  il  vescovo  d’ Aleria , eli’  era  da  O- 
messa  ; dandogli  per  moglie  una  sua  nipo- 
te, della  quale  ne  nacquero  sol  due  figliuo- 
li, cioè  Polo  e Bartolommeo:  e di  questi 
due  restò  di  Polo,  Antonio  solamente  e 
Antonetto;  il  qual  facendosi  di  chiesa,  fu 
fatto  pievano  di  Moriani , e il  terzo  fu  Gio- 
van  Paolo . Di  Bartolommeo  ne  restò  un 
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sol  figliuolo  chiamato  Giovan  Filippo:  di 
Antonio  dopo  ne  restarono  tre  figliuoli 
con  la  moglie , che  fu  figliuola  di  Vincente 
dalla  Casabianca,  nominata  Candia;  dei 
quali  figliuoli,  uno  si  domandava  Bastia-' 
no,  eh’  era  il  primogenito;  il  secondo  si 
domandava  Alessandrino;  il  terzo  Teodo- 
ro . Alessandrino  dopo  prese  per  moglie 
una  parente  di  Fra  Giovanni  e di  Gio- 
vann’  Antonio  di  Calvi , de’  quali  uno  fu 
Generale  de’ Frati  minori,  e l’altro  era 
tenuto  ( per  uomo  privato  ) il  più  ricco 
mercadante  di  Cristianità  ; siccome  d’  am- 
bedue si  dirà  al  suo  luogo.  Ho  fatta  di 
questa  genealogia  menzione,  per  esser  io 
ornai  alfìn  degli  anni,  acciocché  i posteri 
nostri  n’abbiano  relazione. 

Questi  nostri  primi  abitatori  dunque, 
che  dico,  del  Vescovado,  siccome  sono  stati 
de’ più  antichi  e de’  primati,  sono  ancora 
sempre  stati  amicissimi  di  virtù;  fra  i qua- 
li Bastiano  suddetto , essendo  stato  dal  pa- 
dre messo  alle  lettere,  fece  in  quelle  gran 
frutto.  Costui  fu  l’inventore  del  ponte  a 
Lago  benedetto  ; avendo  dato  principio 
mediante  il  buon  credito  che  si  mantene- 
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va  appresso  de' suoi  padroni  e Signori  : ma 
mentre  egli  in  ciò  s’affaticava , essendosi 
già  discoperta  nell’  Isola  una  contagiosa 
pestilenza , pose  fine  a’giomi  suoi  insieme 
con  gli  altri  due  suoi  fratelli,  nell'anno  del 
Signore  mille  cinquecento  trenta.  Aveva 
costui  parimente  fatto  disegno  di  condur 
nello  stagno  di  Chiurlino  il  fiume  di  Golo, 
acciocché  mediante  quell’  acqua  se  ne  fa- 
cesse porto,  e meno  insalubre  quell’aere. 
Fece  far  anch’egli  l’orologio  al  Vescovado 
nel  medesimo  tempo  che  si  fece  quello  del- 
la Bastia;  institi  una  Confraternita  della 
Madonna  Santissima  nella  medesima  terra,; 
dove  ogni  venerdì  sera  si  riducevano  tut- 
ti i principali  uomini  di  quel  luogo;  si  di- 
lettava oltre  modo  di  far  recitare  le  belle 
rappresentazioni  spirituali  già  dette  nel- 
l’antecedente libro:  e sono  riusciti  molti 
altri  uomini  virtuosi  di  questa  casata  . 

Furono  ancorai  Ceccaldi,  usciti  di  Cec- 
caldo,  il  quale  (come  dico) dette  cognome 
alla  casa  sua.  Questo  Ceccaldi  fu  depri- 
mati d’ Omessa  ; e che  ciò  fosse  la  verità  , 
la  quinta  parte  d’una  antica  torre,  quale 
ancor  v’hanno,  e 1’ altre  parti  comuni  ne 
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danno  manifesto  segno.  Costai  pertanto, 
trovandosi  al  suo  tempo  tre  Vescovi  con* 
giunti  di  sangue  nati  della  casa  sua  , quel- 
lo di  Mariana,  d’ Aleria  e d’ Accia,  ed  egli 
dispensatore  di  tutte  l’entrate,  elesse  per 
sua  abitazione  ( acciocché  potesse  meglio 
sovrastare  a quei , come  luogo  più  atto)  il 
Vescovado , di  molti  anni  innanzi  abitato; 
e vi  fece  una  fortissima  torre  a ponte  le- 
vatojo , nel  poggio  opposito  a quello  dove 
è ora  la  chiesa  di  S.  Martino.  Appresso  a 
questi  i Biaggi,  i Landolfini,  i Leonardi, 
delle  casate  principali  di  quel  luogo,  si 
sottoposero  alla  parrocchia  di  S.  Michele, 
essendo  medesimamente  forestieri . 

Ora  ritornando  all’ordine  dell’ Istoria, 
essendo  i Cortinchi  signori  di  Lumito  cre- 
sciuti in  stato  e reputazione;  quelli,  i quali 
erano  rimasi  a Pietr’ ellerata , non  meno  di 
loro  ampliarono  , fra  i quali  nacque  in  pro- 
gresso di  tempo  Guglielmo  (che  sempre  a- 
marono  quel  nome):  di  questo  Guglielmo 
rimasero  tre  figliuoli,  Orlando,  Ugo  e Gu- 
glielmo medesimamente;  Orlando  dopo  fu 
vescovo  d Aleria  di  gran  stima;  ebbe  co- 
stui guerra  con  i Marchesi  di  S.  Colomba- 
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no  di  Caccia , e più  volte  con  giuste  forte 
gli  andò  con  il  campo  addosso  ; talché  in 
quella  guerra  si  disfecero  Caccia  e Gius- 
sani. 

Scrive  Giovanni  predetto,  ch'era  in  quel 
paese  una  chiesa  detta  Santa  Esdra;  la 
quale  in  que  tempi  era  in  tanta  venera- 
zione tenuta,  che  quando  il  Vescovo  an- 
dava a campeggiar  quei  luoghi , i paesani 
fidentissimamente  per  salvar  la  roba  lo- 
ro, la  mettevano  in  quella  ; nè  osava  alcu- 
no d’  entrarvi  a violarla:  laonde  (dicono  ) 
che  F istesso  Vescovo  ridendosi  di  coloro , 
e tenendo  per  cosa  goffa  quella  loro  divo- 
zione , entrò  egli  in  persona , e messe  quel 
che  vi  era  a sacco  ; per  la  qual  cosa , mira- 
colosamente , innanzi  eh’  egli  uscisse  di 
chiesa,  gli  nacque  nella  vescica  il  mal  del- 
la pietra;  e perciò  dolente  se  ne  ritornò  in 
Aleria  (che  v’era  rifatto  un  castello),  nè 
mai  più  fece  guerra;  donde  che  i fratelli 
ripresero  lo  stato,  e quello  attesero  a go- 
vernare. Era  questo  Vescovo  dedito  mol- 
to alla  libidine,  per  lo  che  finalmente  man* 
cali  i fratelli  al  tempo  che  governava  per 
i Cortinchi  un  Guglielmo  suo  nipote,  ed 
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egli  vecchissimo,  non  ebbe  vergogna  di 
seguitar  per  mare  una  donna  del  predetto 
luogo  d’  Aleria  , là  dove  ancora  abitava  , 
eh’  essendole  morto  il  marito  in  una  fazio- 
ne con  Guglielmo  suo  nipote,  e per  esser 
bella,  in  terra  ferma  fuggendo  da  esso  Ve- 
scovo, su  d’un  picciolo  legnetto  per  salvar- 
si passava;  donde  egli,  crescendo  il  male, 
si  mori  ; e casi  essendo  mal  vissuto , male 
e peggio  pose  fine  a’ giorni  suoi. 

Dicesi  che  in  questi  tempi  fiorì  la  Ca- 
sabianca nel  seguente  modo.  Dominando  i 
Marchesi  di  S.  Colombano,  nel  distretto 
loro  (siccome  sogliono  i tiranni)  si  narra 
che  volevano  il  saggio  delle  donne  a loro 
sottoposte,  le  quali  si  maritavano,  innan- 
zi che  1’  avessero  i mariti.  Era  nel  loro 
territorio  una  villa  presso  a Croce  di 
campo,  detta  Capannuli;  questi  Capannu- 
lesi  per  levarsi  finalmente  da  dosso  tanto 
rigido  ed  abbominevol  rito,  in  un  convi- 
to uccisero  tre  di  quei  Marchesi,  che  quat- 
tro erano;  ma  il  quarto  dopo  fece  morire 
con  gran  crudeltà  quei  Capannulesi,  eccet- 
to però  un  putto , detto  Santuculo , che  la 
madre  ascondendolo  se  ne  fuggì  con  esso 
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in  Ampugnani,  ed  abitò  in  un  altro  luogo 
chiamato  medesimamente  Capannuli  . Co- 
stui dopo  se  ne  andò  al  Paludo , e facen- 
dovi una  torre  la  nominò  la  Casabianca  , 
e di  quella  sono  usciti  i Casabiancacci  ; dei 
quali  in  progresso  di  tempo  fu  poi  ri- 
putato un  prete,  che  tolse  a’  Cortinchi 
1'  obbedienza  dal  fiume  d’  Ampugnani  fi- 
no al  Piano  del  salice. 

Erano  già  passati  ducentocinquant’  anni 
dalla  morte  del  conte  Arrigo  Bel  Messere 
a questi  tempi , ne’  quali  avanzò  di  fama 
e gloria  quanti  ne  furono  dopo  quello , 
Giudice  dalla  Rocca:  questi  ne’ suoi  pue- 
rili anni  si  chiamò  Sinuccello,  che  fu  dei 
figliuoli  di  quel  Guglielmo  dalla  Rocca  che 
dissi  essere  stato  fatto  morire  da  Arriguc- 
cio e Raineri  da  Cinarca,  suoi  nipoti,  in  pri- 
gione. Nacque  costui  (siccome  scrive  Gio- 
vanni) negli  anni  di  nostro  Signore  mille 
e ducento  diecinove;  laonde,  essendo  egli 
mediante  la  morte  del  padre  da  que'  suoi 
cugini  discacciato  dello  stato,  s’era  (come 
si  è dimostrato)  con  due  suoi  fratelli  ap- 
presso al  Signor  di  Covasina , lor  zio  ma- 
terno, ritirato,  e dopo  partitosi  per  alcuni 
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sdegni  da  quello,  passò  a Pisa,  dove  pri- 
ma messosi  a vilissimi  servigj , e dopo  cre- 
scendo con  gli  anni  l’ardire,  essendosi  da- 
to all’ armi , finalmente  dopo  molti  scherzi 
fattigli  dalla  fortuna  si  fece  in  quelle  ec- 
cellente ; perciocché  avendo  i Pisani  un 
assedio  intorno  di  Francesi , a singoiar 
battaglia  uccise  un  provocante  francese 
ferocissimo,  detto  Lordano.  In  questa  guer- 
ra militarono  ancora  molti  altri  Corsi , i 
quali  s’  acquistarono  non  solamente  ripu- 
tazione d’onore  e di  valore,  ma  sovra  tut- 
ti Sinuccello  fu  chiarissimo.  Laonde  per  li 
meriti  suoi  (fra  diversi  altri  privilegi  ) i Pi- 
sani statuirono,  che  i Corsi  potessero  ave- 
re ogni  e qualunque  officio  in  Pisa,  sicco- 
me i loro  cittadini  medesimi;  e lui  intito- 
larono Conte  della  Corsica , e lo  deputaro- 
no per  loro  Generale  in  quella  ; donde 
Giudice  dopo , e non  più  Sinuccello  fu 
chiamato. 

Passò  in  Corsica  costui , come  fu  a quel 
grado  assunto,  con  due  galee,  le  quali  i Pi- 
sani mandavano  per  altri  loro  affari  all’  i- 
sole  Baleari,  oggi  dette  Maiorica  e Minori- 
ca,  allora  di  quella  Repubblica;  ma  erano 


122 


LIBRO  SECONDO 


commissionate  quelle  servir  due  mesi  pri- 
ma Giudice,  bisognandone  in  Corsica.  E- 
ra  già  stata  la  venuta  di  Giudice  presenti- 
ta innanzi  tempo  nell’Isola;  perchè  i Si- 
gnori e Gentiluomini  e Conti  d’ essa , tan- 
to quelli  che  tenevano  la  parte  Pisana  , 
quanto  coloro  che  la  tenevano  co’  Geno- 
vesi, giudicando  che  accettar  un  uomo 
Corso  per  capo  loro  di  tanto  credito,  co- 
me era  Giudice , fosse  contra  alla  loro  vi- 
ta libera  molto  pernicioso  , si  convenne- 
ro insieme;  ed  alla  giunta  di  lui,  non  ad 
obbedirlo  vennero,  ma  gli  mossero  l’armi 
contra . 

Giudice  vedendo  questo , come  quello 
eh’  era  non  meno  d’ ingegno  pronto , che 
d’animo  invitto,  pensò  di  vincere  in  altro 
modo  ; e perciò,  licenziate  le  galee,  si  mes- 
se in  terra  per  le  montagne  di  Quenza  , 
nel  mille  ducento  quarantacinque,  con  po- 
ca compagnia;  là  dove  dimorando,  essen- 
do il  tempo  dell'estate,  si  faceva  grande- 
mente da  que’popoli  temere . E mentre  che 
egli  stava  in  quelli  altissimi  monti  aspet- 
tando qualche  motivo  nell’Isola,  occorse 
che  in  quel  territorio  un  uomo  del  paese 
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{come  spesso  avviene)  ne  uccise  un  altro; 
ed  essendo  il  delinquente  perseguitato  dai 
parenti  del  morto,  non  potendosi  quello 
scampare  altrimenti,  ricorse  da  Giudice, 
sperando  d’  esser  favorito  e difeso . Ma 
Giudice  in  luogo  d’accarezzarlo,  come  l’eb- 
be nelle  mani,  non  volendo  esser  fautor 
de’ malfattori , e far  conoscere  che  ’1  mag- 
gior guadagno,  che  possa  far  un  Capitano, 
è mostrar  al  mondo  d’  esser  giusto , im- 
mantinente lo  fece  morire;  usando  1’  au- 
torità di  vero  giudice  con  rigorosa  giu- 
stizia. 

La  fama  di  questo  magnanimo  atto  ac- 
cese tanto  gli  uomini  nell’Isola , desiderosi 
della  quiete,  massime  ancora  gl’  inimici  di 
colui , che  tutti  a poco  a poco  se  gli  veni- 
vano ad  accostare . Ond’  egli , fattosi  forte 
nella  Contundine  sopra  d’  Auglieni , inco- 
minciò a slargarsi  nel  paese . Era  in  quei 
tempi  Latro  Biancolaccio  Signor  di  Car- 
bini , e dominando  egli  a Capola , Quenza, 
Aguglieni  e tutto  il  paese  sopra  Scoparne- 
na  per  il  valor  suo  l’ obbediva . Questo  per 
opporsi,  mentre  che  gli  era  facile,  alla  gran- 
dezza di  Giudice,  giudicando  che  se  lo  la- 
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sciava  crescere , a lui  in  particolare  per 
trovarselo  più  a*  Banchi  fosse  per  essere 
molto  dannoso  ; e chiamato  Giudicello 
Biancolaccio  di  Bisoggeni  e gli  altri  suoi 
gentiluomini,  con  tutte  le  forze  gli  fu  ad- 
dosso , guerreggiando  seco  tre  mesi  conti- 
nui; ma  finalmente  avvenne  che,  avendo 
in  quella  guerra  più  perdita  che  guada- 
gno , si  ritirò , e Giudice  attese  a ingran- 
dirsi di  seguito  e di  riputazione  .J 

Nel  mezzo  di  questi  successi  ardeva  u- 
na  grossa  inimicizia  fra  i Signori  Cagna- 
nesi  in  Surgeni,  e gli  Arrainchi,  Signori  di 
Attallà;  dove  furono  molte  scambievoli  uc- 
cisioni : gli  Arrainchi , conoscendosi  infe- 
riori di  forze  a’Cagnanesi,  si  raccoman- 
darono a Giudice.  Pertanto  Giudice,  la- 
sciando in  quel  luogo  buon  presidio  per 
islargar  il  suo  stato,  poiché  egli  fu  lasciato, 
non  volle  lasciar  gli  altri,  e mosse  da  quel- 
la parte  contra  a’ Signori  Cagnanesi  pri- 
mieramente, e conseguentemente  contra 
quei  di  Crpscani;  i quali,  dopo  molti  che 
ne  furono  uccisi,  felicemente  superò,  e 
delle  loro  castella  gli  spogliò . Gli  uni  fu 
facile  vincerli , avendo  eglino  briga  con  gli 
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altri  loro  vicini  ; così  gli  altri  mancati  d’a- 
nimo , vi  fu  non  molta  difficoltà:  dopo  la 
qual  cosa  le  loro  castella,  cioè  Fontanella 
de’Cagnanesi  e di  Cruscani,  Cruscani  ro- 
vinò talmente,  che  coloro  sempre  mai  do- 
po abietti,  e senza  credito  alcuno,  sotto 
l'obbedienza  sua  restarono.  Occupò  Giu- 
dice col  medesimo  corso  ancora  la  pieve 
di  Veggiani,  il  castello  del  Corvo,  e gli  a g- 
guardiò.  Perlochè,  intese  tante  fresche  vit- 
torie, i Gentiluomini,  i quali  tenevano  il 
castello  di  Rocca  di  Valle,  accomandato 
loro  già  dalla  madre  d'  esso  Giudice,  es- 
sendo quello  il  vero  di  lui  titolo  principa- 
le , amorevolmente  gliene  portarono  le 
chiavi . 

Di  costoro  e degli  Àrrainchi  tenne  do- 
po sempre  Giudice  gran  conto,  perciocché, 
mediante  il  principio  di  quei  Gentiluomi- 
ni, vennero  all’  obbedienza  ; e si  lece  Si- 
gnore da  Cilaccia  a Bonifazio,  eccetto  pe- 
rò i Biancolacci,  i quali  nelle  loro  castella 
si  ristrinsero.  Stava  Istria  in  poter  di  Sa- 
vilia,  restata  vedova  del  figliuolo  ai  Lucia- 
no de’ Franchi  genovese;  il  quale  (come 
si  è detto)  fabbricò  quel  castello.  Costei 
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sotto  colore  di  voler  prender  Giudice  per 
marito , con  la  quale  egli  volentieri  si  sa- 
ria congiunto,  s\  per  esser  bellissima , co- 
me ancora  per  aver  Istria , se  lo  fece  venir 
nel  castello  un  giorno , e la  seguente  not- 
te lo  fece  carcerare;  ma  egli  poco  tempo 
vi  stette,  perciocché  con  ordine  d’una  ca- 
meriera di  quella  ruppe  la  prigione  e ri- 
bellò quel  castello;  e finalmente,  vinto 
dallo  sdegno,  mise  Savilia  in  luogo  meu 
che  onesto.  Fattosi  duuque Giudice  Signor 
d’ Istria,  passò  in  Cruscaglia,  dove  erano  i 
Gentiluomini  Salaschi,  i quali  non  volen- 
dolo riconoscere  per  Signore,  li  disfece: 
per  lo  cui  esempio  vennero  all’obbedienza 
sua  in  Valle  i Pianinchi,  e in  Cruscaglia  gli 
Orezzacci,  e i Zicaugnacci;  i quali  dopo 
sempre  Giudice  onorò  per  suoi  Gentiluo- 
mini; da’quali  Zicaugnacoi,  andando  eglino 
dopo  in  progresso  di  tempo  ad  abitare  a 
Cinarca,  furono  espulsi  gli  Ambiegnaschi. 
Giudice,  come  ebbe  abbattuti  costoro,  ri- 
volse addosso  a’Signori  Biancolacci  di  Car- 
bini,  e dopo  di  Bisoggeni:  a quei  di  Car- 
bini  dopo  molte  uccisioni  occorse  dall’una 
e l’altra  parte;  dopo  l’avergli  superati,  « 
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tolte  le  loro  castella,  cioè  quello  di  Capo- 
la, e di  Sallizzei,  fece  parentado  con  loro; 
perciocché  prese  la  figliuola  di  Latro,  Si- 
gnore di  quel  luogo,  per  mogliera;  essen- 
do quello  nell’  isola  di  Sardegna  in  confine 
morto,  dopo  che  egli  vi  fu  già' da  esso  Giu- 
dice inviato:  donde  che,  fatti  venire  i ne- 
poti,  gli  tenne  nell’avvenire  per  suoi  Gen- 
tiluomini; avvegna  che  volse,  per  più  sicu- 
ramente signoreggiarvi , che  il  castello  di 
Capola  fosse  guasto . Quei  di  Bisoggeni 
tenne  lungamente  assediati  in  quel  castel- 
lo; i quali  al  fine  astretti  dalla  necessità 
se  gli  arresero,  e gli  restarono  anch’eglino 
sotto  l’obbedienza  sua. 

Appresso  questi.  Giudice  passò  al  ca- 
stello d’  Ornano , ove  era  dentro  uno  dei 
Raimondacci , i quali  (come  si  è dimostra- 
to ) già  lo  tolsero  a’  Biancolacci  . Questi 
Raimondacci,  visto  di  non  potersi  opporre 
in  quel  luogo  alle  forze  di  Giudice,  cedet- 
tero , e ritirandosi  al  castello  di  Coti , at- 
tesero ad  obbedirlo  come  gli  altri  faceva- 
no. Laonde  Giudice , poiché  gli  ebbe  del 
castello  d’  Ornano  spogliati,  e quello  in 
tutto  lo  stato  consegnato  a Truffetta  suo 
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fratello,  per  soddisfar  coloro  in  qualche 
parte,  volle  che  ciò  fosse  in  dote  della  fi- 
gliuola d’uno  d’essi,  che  fece  pigliar  al  pre- 
detto Truffetta  per  moglie;  de’ quali  usci- 
rono dopo  i Signori  d’ Ornano.  Non  sola- 
mente s’impa'dronì  Giudice  de’ luoghi  pre- 
narrati, ma  per  non  lasciar  spazio  di  terra 
in  quella  parte  che  a lui  non  obbedisse , 
sottopose  alla  potestà  sua  parimente  il  pae- 
se di  Talabo;  tanto  che  in  somma,  in  una 
veduta  ch’egli  fece  nel  mille  ducentocin- 
quanta , restò  Signore  di  tutto  il  territo- 
rio da  San  Giorgio  a Bonifazio. 

Stette  sei  anni  Giudice  riposato  in  que- 
sto dominio;  finalmente  un  giorno  uccise 
Rainiero  pazzo  da  Cozzi,  suo  cugino,  per 
vendetta  del  padre  ; e non  molto  dopo 
mosse  una  gagliarda  guerra  al  figliuolo, 
detto  pur  Rainiero,  la  qual  continuò  pa- 
recchi anni  ; nel  qual  tempo  Giudice  domò 
la  casata  Tralavetana  in  Cauro,  e la  Sala- 
sca  in  Celavo,  di  maniera  che  giammai  in 
quelle  Signori  non  si  nominarono  . Men- 
tre guerreggiava  con  Rainiero,  Giudice, 
trovandosi  Signore  di  tante  regioni,  pro- 
curava farsi  benevoli  i Genovesi  per  mez- 
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to  di  Guido  Longo,  di  Ricciardo  Greggio, 
e d’Idonfe  Savignone,  Castellani  di  Bonifa- 
zio; a’ quali  per  dimostrar  segno  evidente 
di  quanto  ciò  desiderava  , mandò  Latro 
suo  fratello  a far  donazione  a coloro  in 
nome  del  Comune  di  Genova,  per  quanto 
dominava' per  fin  al  distretto  di  Bonifazio: 
la  qual  donazione  fu  scritta  per  mano  di 
Bertoletto  Lomellino,  pubblico  notaro,  ne- 
gli anni  di  nostro  Signore  mille  ducento 
cinquantotto,  a’ quattro  del  mese  di  De- 
cembre . I quali  Guido  Longo  e compagni 
predetti  accettanti , nel  medesimo  luogo  , 
nella  chiesa  di  Santa  Maria,  in  quell’istan- 
te, in  nome  del  Comune  di  Genova,  gli 
confermarono  la  medesima  giurisdizione 
contenuta  nel  contratto  in  enfìteosi , con 
obbligo  di  non  mai  privargli,  nè  Giudice 
con  Latro  mai  mancargli  di  marchi  mille 
d’  argento  , sì  gli  uni  come  gli  altri . Il 
qual  contratto  di  donazione  fatto  per  La- 
tro, fu  parimente  confermato  per  Giudice, 
l’ anno  seguente  del  mille  ducentocinquan- 
tanove,  a’ dieci  del  mese  di  Gennajo  in 
mano  di  Marino  di  Marchese  , Nicolao 
Beerorosso,  Marco  Scriba, Orregio  di  Caj> 
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pello  , Oberto  di  Vedereto , Benvenuto 
Tealdi,  Castellani  quell’anno  del  “predetto 
luogo  di  Bonifazio. 

Compito  pertanto  Giudice  a quanto  si 
è detto  con  i Genovesi;  perseverò  molti 
anni  con  Rainiero  la  guerra,  fin  che  sot- 
tomesse le  predette  casate  di  Tr'alaveto  in 
f^auro , e di  Salasco  in  Celavo  ; restando 
(come  si  è detto)  senza  mai  titolo  di  Si- 
gnore . Questi  paesi  di  Cauro , e di  Cela- 
vo, facendo  Giudice  finalmente  pace  con 
Rainiero,  glieli  dette  in  dote  d’una  sua  fi- 
gliuola che  gli  maritò , quantunque  restas- 
sero sotto  l’ obbedienza . 

Fu  appena  finita  quella  guerra,  che  Giu- 
dice aspirando  a miglior  fortuna  si  mosse 
ancora  contra  d’  Arriguccio  orecchiaritto 
da  Cinarca  ; al  quale  con  l’ ajuto  de’  Pisa- 
ni, che  gli  mandarono  quattro  galee  in 
favore,  il  castello  di  Cinarca  occupò;  per- 
lochè  Arriguccio  fu  costretto  di  ritirarsi 
in  Catena,  laddove  guerreggiarono  molto 
con  varia  fortuna;  e gl’  Isolani  dando  (co- 
m’è  usanza)  favore  chi  all’uno,  chi  all’al- 
tro , li  messere  spesso  in  dubbio  della  vi- 
ta . Pur , essendo  Giudice  al  fine  superiore 
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in  tutte  le  cose,  Arriguccio  (come  è il  più 
delle  volte , che  i men  potenti  si  collegano 
insieme)  si  convenne  con  Buono,  Signor 
di  S.  Antonino  in  Balagna;  il  quale,  sti- 
mando essergli  più  facile  a contradire  a 
Giudice,  mentre  aveva  da  far  con  altri,  che 
d’averlo  dopo  con  molto  suo  disvantaggio 
a combatter  a solo  ( perciocché  chi  accre- 
sce stato,  s’accresce  nemici  ed' invidia  ) 
volentieri  se  gli  accompagnò.  Ma  perchè 
Giudice  aveva  ripreso  tante  forze,  che  am- 
bedue insieme  non  gli  potevano  più  con- 
trastare, mandarono  con  espedito  consi- 
glio a chiedere  ajuto  a’ Genovesi. 

Vivevano  i Genovesi  (come  si  è detto)  a 
Repubblica.  Costoro,  non  tanto  per  desi- 
derio di  dominar  la  Corsica,  quanto  per  far 
contra  agli  amici  de’ Pisani,  loro  capitalis- 
simi nemici,  mandarono  in  favor  d’ Arri- 
guccio cinquecento  soldati;  de’quali  era  Ca- 
pitano uno  di  casa  Spinola.  Giudice  dall’al- 
tra parte,  come  ciò  intese,  innanzi  ch’e- 
glino arrivassero , s’ accampò  alla  Catena  ; 
là  dove  un  giorno,  tirando  astutamente 
Arriguccio  in  un’imboscata,  l’uccise;  ed 
avrebbe  preso  il  castello , se  non  fosse 
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stato  che  Arrigo  e Guido , figliuoli  di  quel- 
lo, attesero  a difendersi  valorosamente; 
perlochè  vi  seguirono  molte  scaramucce, 
con  morte  dell' una  e l’altra  parte.  Venne- 
ro finalmente  i Genovesi  in  Corsica,  i qua- 
li con  gente  di  Capocorso  se  ne  andarono 
con  i Signori  di  S.  Antonino  ad  unire,  e 
passarono  alla  Catena  ; dove  Giudice  non 
gli  aspettò,  ma  si  ritirò  a Cinarca.  I Geno- 
vesi insieme  con  Arrigo  e Guido  poi  lo 
seguitarono;  donde  che  Giudice,  messo  un 
buon  presidio  in  quel  castello,  con  sola- 
mente cento  cavalli  e cento  pedoni  per  po- 
ter più  danneggiar  i nemici,  usci  fuori  in 
campagna.  Era  il  castello  di  Cinarca , oltre 
d’ esser  ben  munito,  per  natura  del  sito 
fortissimo;  perlochè  i Genovesi , poiché  in- 
darno ebbero  più  giorni  tentato  di  pren- 
derlo, si  disposero  a lasciarlo  per  allora,  e 
seguitar  Giudice  ovunque  andasse;  il  qua- 
le poiché  s’insignorì  di  Cinarca  , da  Cinar- 
ca e non  dalla  Rocca  si  faceva  chiamare. 
Ebbe  cara  Giudice  questa  partita  de’ ne- 
mici, giudicando  esser  più  a vantaggio  di 
lui  a prorogar  la  guerra  in  tal  modo,  che 
a coloro;  e per  questo  attese  a tenergli  a 
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bada  di  luogo  in  luogo,  fuggendo  loro  sem- 
pre innanzi , tanto  che  gli  ridusse  a’ confi- 
ni di  Bonifazio. 

Costoro,  trovandosi  ornai  indeboliti,  e 
stracchi  per  il  lungo  vagare , disegnarono 
passar  in  quel  luogo  ; e quivi  per  qualche 
giorno  (essendovi  abbondanza  di  tutte  le 
cose)  ricrearsi.  Ma  Giudice,  che  osservati 
gli  aveva,  attese  loro  in  un’erta  pendente 
per  donde  dovevano  ascendere,  e gli  assalì 
dopo  le  spalle  con  tanto  impeto,  e con 
tanta  sicurtà  di  cuore,  che  coloro  senza 
por  pur  mano  all’ armi  furono  immanti- 
nente con  non  poca  lor  riputazione  rotti , 
e tagliati  a pezzi , eccetto  circa  ducento , i 
quali  arrendendosi  si  fecero  prigioni.  Dopo 
la  qual  vittoria,  Giudice  incrudelito  più  di 
quel  che  non  si  conveniva,  fece  cacciar  gli 
occhi  a tutti  que’  morti , e quelli  salati  nei 
barili,  mandò  a Genova,  facendo  intende- 
re a’  Genovesi , che  non  voleva  lasciare  i 
prigioni  se  non  venivano  in  Corsica  le  loro 
più  congiunte  donne;  ed  aveva  deputato 
Giudice  un  suo  nepote  a renderli . Laon- 
de, avendo  una  di  coloro  piacevol  vista, 
maniere  assai  grate,  colui  se  la  tenne  la 


I 34  LIBRO  SECONDO 
notte  a giacer  con  esso,  benché  fosse  con- 
tro la  volontà  di  lei.  Perloche,  la  mattina  il 
marito  con  essa  afflitti  sommamente,  se  ne 
andarono  a lamentarsi  da  Giudice;  il  qua- 
le fatto  intelligente  del  vero,  per  dare  e- 
sempio  agli  altri , subitamente  fece  tagliar 
la  testa  al  nepote,  che  l’atto  inonesto  ave- 
va fatto;  e dopo  per  non  perder  tempo, 
passò  con  le  sue  forze  addosso  ad  Arrigo, 
e Guido  dalla  Catena.  Costoro , vedendosi 
impotenti  da  potergli  contrastare  , umil- 
mente con  le  loro  persone  andarono  a por- 
si in  arbitrio  della  clemenza  di  lui  ; laon- 
de ejgli  umanamente  li  ricevette,  e li  lasciò 
Signori  dello  stato  loro. 

Giudice  dopo  seguitò  il  suo  corso  in  Ba- 
lagna  per  dar  la  stretta  ai  Signori  di  San- 
t’Antonino, i quali  nella  guerra  d’Arrigo 
e Guido  dalla  Catena , che  dissi , provoca- 
to l’avevano.  Dicesi  che  in  questo  passag- 
gio occorse  un  caso  degno  di  considera- 
zione. Cavalcando  Giudice  nel  mezzo  delle 
sue  genti,  incontrò  un  armento  di  vacche; 
donde  che  molti  vitelli  scostandosi  dalle 
lor  madri,  corsero  aggruppati  mugghiando 
incontro  a Giudice;  laonde  egli  ciò  veden- 
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do  5 fece  a sè  venir  il  pastor  delle  vacche  , 
e domandò  come  trattava  que’  vitelli  : co- 
lui rispose  che  gli  teneva  legati  certo  tem- 
po, per  beneficarsi  del  latte.  Giudice  allo- 
ra gli  comandò  un  certo  ordine  per  1’  av- 
venire, il  qual  fu  di  modo  che  il  pastore  si 
prevaleva  in  parte  del  latte,  e i vitelli  non 
venivano  a patire,  al  qual  ordine,  i vitelli 
scherzando  fra  loro , quasi  mostrarono  se- 
gno di  ringraziarlo,  e allegramente  si  par- 
tirono; ed  ancora  oggi  in  parte  tal  ordine 
in  que’ paesi  s’osserva.  La  fama  di  questo 
caso,  ed  ancora  della  morte  che  data  ave- 
va per  giustizia  al  nepote,  l’esaltò  molto, 
e l’innalzò  talmente  in  riputazione  nell’Iso- 
la , che  i Corsi  tutti  spontaneamente  anda- 
rono a darsi  a lui,  e Signore  di  loro  chia- 
maronlo,con  tutte  le  loro  sostanze.  I primi 
di  questi  furono  i Signori  di  S.  Antonino , 
e dopo  il  restante  di  quei  di  Balagna,  e gli 
altri  poi  di  mano,  in  mano,  eccetto  però 
gli  Amondaschi,  i quali  stando  renitenti, 
non  vollero  obbedire.  Donde  che  Giudi- 
ce, privandolo  di  quel  poco  stato,  ch’era 
loro  rimasto,  li  cacciò  dal  castello  di  Su- 
pietra,  e lo  dette  a tenere  agli  Aschesi; 
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perchè  erano  restati  uomini  di  popolo,  ed 
a lui  confidenti. 

Tutti  dunque  i Signori  dell’  Isola  ( come 
si  è detto)  e gli  Amondaschi  lasciò  Giudice 
domiuar  nei  loro  territorj  con  le  condizio- 
ni, le  quali  ordinò  in  una  generai  veduta 
che  fece  nel  mille  duceutosessautaquattro 
alla  chiesa  della  canonica  di  Mariana,  di 
questa  maniera:  che  l' appellazioni  di  quei 
Signori  andassero  a lui;  che  i popoli  pagas- 
sero i loro  tributi  ogni  anno;  i più  ricchi 
tre  lire  di  Genova,  i mediocri  due,  i po- 
veri una;  e che  i tributi  ne’ paesi  dov’ era- 
no questi  Signori  e Gentiluomini  partico- 
lari , fossero  per  mezzo  tra  Giudice  e co- 
loro; ma  dove  altri  non  avevano  che  fare, 
restassero  tutti  a Giudice.  Fattosi  dunque 
Giudice  Signor  di  tutta  l’Isola,  quella  at- 
tese pacificamente  a governare  con  gran- 
dissima temperanza  e giustizia;  nel  qual 
modo  si  mantenne  diversi  anni  , parte 
stando  di  là  da’ monti,  e parte  di  qua  in 
un  castello  che  aveva  fatto  in  Balagna  so- 
pra alla  villa  chiamata  Vortica.  Finalmen- 
te nacque  un  accidente  , pel  quale  ogni 
quiete  si  rimosse . 
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Era  consuetudine,  dopo  che  Giudice  si 
insignorì  dell’  Isola,  che  ogni  anno  tutti  i 
principali  di  quella  passavano  da  lui  a far 
la  Pasqua  di  Surresso,  dove  per  molti  gior- 
ni continui  si  festeggiava . In  queste  feste 
occorse  a un  tratto  certo  sdegno  fra  Giu- 
dice e Giovanninello  dalla  Pietr’  all’arretta 
di  Nebbio,  nel  qual  Giovanninello  si  ten- 
ne per  qualche  poco  ingiuriato  da  Giudi- 
ce ; avvegnaché  l’ingiuria,  la  qual  per  bre- 
vità non  mi  par  necessario  a dirla,  non 
fosse  fatta  a malizia,  e di  ciò  Giudice  se 
ne  scusasse  assai;  ma  quello  implacabile, 
e di  natura  altiero,  il  qual  aveva  que’ gior- 
ni innanzi  per  impazienza  sua  (come  si  è 
detto)  uccisi  i proprj  nipoti,  da  lui  subi- 
tamente si  partì  ; e sebbene  dopo  1’  obbe- 
diva , mai  più  gli  volle  innanzi  comparire, 
nè;  la  dimenticò . Aveva  Giudice  sei  figliuo- 
le maritate  co’ principali  dell’Isola,  i qua- 
li furono  Ugo  Cortinco  da  Pietr’  ellerata , 
che  fu  poi  Signore  di  Gaggio;  il  Signor  dal 
Poggio  di  Nazza;  un  altro  de’Cortinchi,  Si- 
gnor di  San  Giacopo  in  Casinca;  uno  dei 
Marchesi  di  San  Colombano;  uno  de’ Si- 
gnori di  Bracaggio;  e Bainiero  da  Cozzi 
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prenarrato.  Ne  aveva  Giovanni  nello  pari- 
mente sei  altre,  non  meno  ben  maritate 
di  quelle  di  Giudice , i mariti  delle  quali 
furono  Guglielmo  da  Pietr’  ellerata;  uno 
de’Pernici  dal  Castellare  di  Casinca,  mede- 
simamente Cortinco;  uno  de’ Signori  Ba- 
gnanincbi  da  Biguglia;  un  altro  de’ Mar- 
chesi di  San  Colombano;  uno  de’ Signori 
di  Sant’Antonino;  ed  un  altro  di  quei  di 
Bracaggio . 

Con  questi  sei  generi  Giovanninello , 
non  potendo  finalmente  più  tener  sopita  la 
fiamma  del  mal  animo  concetto  verso  Giu- 
dice, gli  conspirò  contra;  di  che  Giudice 
in  Cinarca  fu  di  ciò  fatto  intelligente  : e 
volendo  prepararsi  all’  imminente  guerra, 
mandò  subitamente  al  castello  di  Vortica 
in  Balagna,  dove  teneva  il  presidio  di  set- 
tanta cavalli,  per  star  alle  frontiere  di  Gio- 
vanninello. Questi  cavalieri  capitando  di 
passaggio  a Sant’  Antonino , non  essendosi 
ancora  ben  scoperti  gli  umori,  furono  da 
quei  Signori  trattenuti  con  molte  finte  ca- 
rezze, e dato  loro  alloggiamento  la  sera 
per  quelle  propinque  ville,  e la  seguente 
uotte  furono  tutti  uccisi  senza  pur  scatn- 
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parne  un  solo.  Scopertasi  pertanto  la  guer- 
ra, fu  Giovanninello  in  una  veduta,  che  si 
fece  da  indi  a quattro  giorni  dopo  a Cro- 
ce di  campo , nel  mezzo  da  Caccia  a Bala- 
gna , fatto  capo  della  Lega,  essendo  egli  il 
maggiore  per  grado,  per  virtù,  e per  e- 
sperienza  di  guerra,  di  tutti.  Dall’  altra 
parte  Giudice,  come  prima  intese  questo 
successo,  ripieno  di  sdegno,  con  giuste 
forze  varcò  i monti , e giunse  a Supietra  , 
la  qual  si  teneva  per  lui  ; e quivi  fra  l’una 
e l’altra  partesi  guerreggiò  gagliardamen- 
te ; perchè  i generi  di  Giudice  presero  l’ar- 
me in  favor  del  suocero , e lo  fortificarono 

• 

talmente  , che  per  ogni  banda  c’era  molto 
da  fare.  Donde  che  per  tanti  ajuti  degli 
uni  e degli  altri , l’ Isola  era  tutta  divisa  ; 
la  qual  divisione  dette  poi  nome  alla  parte 
di  Giudice,  ed  a quella  di  Giovanninello, 
che  durò  più  di  ducent’anni  continui  ap- 
presso , quasi  a similitudine  di  quella  dei 
Guelfi,  e Ghibellini  in  Italia. 

Si  consumarono  in  questa  guerra  quat- 
tr’anni;  e fu  questo  tempo  di  morte  e di 
rovine  ripieno;  ma  finalmente  Giudice  per 
la  virtù  sua  nel  mille  ducento  sessantotto 
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della  Salate  nostra  restò  vincitore.  E per- 
chè Buono,  principal  Signore  di  S.  Antoni- 
no, per  far  qualche  difesa  s’era  ridotto  con 
la  gente  che  gli  parve  nell’  isola  dell’  Oro 
quivi  vicina,  nel  qual  luogo  s’era  ben  av- 
vettovagliato , Giudice  poi  ch’ebbe  disfat- 
to S.  Antonino , non  potendo  a quell’  isola 
passar  per  terra,  mediante  l’ajuto  di  quat- 
tro galee,  che  fece  venir  da  Pisa,  saltò  den- 
tro, e per  vendetta  de’  suoi  cavalli  uccise 
Buono  , e fece  con  inumanità  tagliar  in 
pezzi  tutta  1’  altra  gente  che  era  con  lui . 
Giudice  dunque  cacciò  di  Corsica  Giovan- 
ni nello  con  tutta  la  parte  sua,  donando  i 
beni  di  quelli  a’ vincitori  suoi,  i quali  era- 
no di  coloro  più  vicini;  fra  i quali  (oltre 
i generi  suoi)  restarono  grandi  ed  onorati 
i Signori  dell’  Oreto  in  Casinca,  e quei  di 
Speloncato  in  Balagna  , essendosi  nella 
guerra  accostati  alla  parte  di  Giudice. 

Signoreggiò  la  Corsica  Giudice  dopo  quie- 
tamente per  ott’anni,  nel  qual  tempo  si  tro- 
vavano nati,  e divenuti  grandi  quattro  fi- 
gliuolinaturali d’Arrigo,  Strambo,  Arriguc- 
cio, Salnese  ed  Ugolino.  Costoro  invidio- 
si del  favore  che  Giudice  prestava  a uu 
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Buonaccorsello  dall’  Oreto  del  paese  di 
Caccia,  il  qual  teneva  per  il  primo  ch’a- 
vesse, passarono  un  giorno  a Yortica  in 
Balagna , là  dove  colui  era  castellano,  e 
senza  ch’egli  si  guardasse,  l’uccisero.  Al- 
terato Giudice  di  questo  eccesso,  usò  ogni 
diligenza  per  aver  loro  nelle  mani , e far- 
gli morire;  ma  eglino,  accortisi  qual  era 
l’animo  suo,  s’allargarono,  e givano  ra- 
minghi per  l’Isola.  Giovanninello  intelli- 
gente di  questa  discordia,  che  già  era  an- 
dato a Genova  per  chiedere  ajuto,  senza 
poterne  avere,  parendogli  tempo  di  tentar 
nuovamente  la  fortuna  sua,  allora  che  Giu- 
dice si  trovava  con  le  forze  disunite,  se  ne 
venne  in  Corsica  con  i Signori  di  S.  An- 
tonino eh’  erano  scampati , e con  que’  di 
Bracaggio,  i quali  tutti  per  poter  con  più 
vantaggio  guerreggiare  si  unirono  co’ Si- 
gnori di  Campocasso . 

Era  già  pervenuta  una  parte  di  quel  pae- 
se in  mano  di  quei  da  Mare,  nel  seguente 
modo.  Signoreggiarono  (come  già  s’è  det- 
to) il  Capocorso  gli  Avogarij  co’Peverelli; 
laonde  dopo  molti  anni  nacque  discordia 
fra  loro,  per  la  qual  furono  i Peverelli  da- 
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gli  Avogarij  discacciati.  Viveva  in  quei 
tempi  l’imperator  Federico,  del  quale  era 
Ammiraglio  dell’armata  sua  Ansaldino  da 
Mare,  gentiluomo  Genovese.  Questo  An- 
saldino per  guadagnarsi  quello  stato,  si 
convenne  con  Agostino,  capo  de’Peverelli, 
fuoruscito  del  Capocorso , dal  quale  com- 
prò le  pretensioni , e ragioni  che  teneva  di 
quella  Signoria  per  quattromila  lire  di  mo- 
neta di  Genova  ; ma  per  che  bisognava 
ancora  a combatterla,  passò  a quella  volta 
con  1’  armata  Imperiale , e mosse  guerra 
agli  Avogarij,  i quali  non  avendo  forza  da 
contrastargli , finalmente  s’accordarono  se- 
co, e spartirono  lo  stato  per  mezzo.  1 ter- 
mini fra  loro  furono  il  ponte  di  Barrettali 
dalla  banda  di  fuori,  e Canestrelio  da  quel- 
la di  dentro;  la  parte  verso  il  Cavo  ebbe 
Ansaldino,  e quella  per  venir  al  Negro, 
e Lavasi  na  gli  Avogarij  ; e così  la  cosa  si 
quietò.  La  confermazione  di  questo  si  può 
vedere  nella  chiesa  di  S.  Domenico  a Ge- 
nova su  d’ un’  antica  sepoltura  ; ov’  è 1’  e- 
pigrarama , la  quale  dice  in  questo  modo  : 
Anno  Domini  M.CC.IIIJ . Sepulcrum  No- 
bilis  viri  Domini  Arnaldi  di  Mari  quoti- 
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darri  Domini  Angelen  Comitis  di  Corsica , 
Serenissimi  Principiò  Domini , Domini  Fe- 
derici Romanorum  Imperatori  Augustini 
honorabilis  Armiratis , et  hceredum  suo- 
nivi . Fu  dunque  Ansaldino  il  primo  della 
casa  di  Mare  ch’avesse  stato  in  Corsica, 
e secondo  che  scrive  Giovanni , gli  Avoga- 
rij,  Contortorini  ed  altri  fecero  una  fami- 
glia dopo  in  Genova,  che  si  chiamò  dei 
Gentili , una  parte  de’  quali  tenne  in  Cor- 
sica Brando,  Canari,  Nonza,  e Sisco  con 
tutto  il  paese  che  nello  spartiraento  dello 
stato  restò  agli  Avogarij. 

Ora  per  proseguire  l’istoria  di  Giovanni, 
venendo  in  progresso  di  tempo  a morte  An- 
saldino, ne  restarono  desso  quattro  figliuo- 
li . Costoro  spartirono  1q  stato , facendo 
ciascuno  il  suo  castello;  patteggiarono,  che 
mai  per  l’avvenire  bastardi,  nè  femmine 
non  ereditassero  in  quello.  Con  questi  quat- 
tro fratelli,  o fossero  altri  lor  discendenti, 
e con  gli  Avogarij,  che  stavano  a Nonza,  si 
convenne  per  tanto  Giovanninello;  i quali 
tutti  insieme  s’ afiortificarono  in  Capocor- 
so su  l'isola  di  Cinturi,  e tenevano  a ob- 
bedienza tutto  quel  paese.  Ma  come  Giu- 
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dice  ebbe  di  questo  intelligenza , fu  loro 
addosso,  e li  ristrinse  su  la  detta  isola,  do- 
ve coloro  avevano  fino  le  loro  donne;  e 
quivi  nacque  Arrigo  da  S.  Antonino.  Con- 
tese assai  Giudice  per  passar  co’  cavalli  su 
l’isola,  essendo  quella  poco  dalla  riva  di- 
scosta; ma  finalmente  non  potendo,  s’as- 
sicurò con  buoni  presidj  nel  paese . 

Giovanninello  da’ compagni  seguitato  t 
non  potendo  per  allora  contrastare  in  cam- 
pagna, volendo  se  poteva  all’opposito  sta- 
re, volse  tentar  in  altre  parti . Lasciò  quin- 
di fornita  quell’isola,  e passando  per  ma- 
re alla  volta  di  Balagna,  si  fortificò  sul  pog- 
gio dov’è  ora  Calvi;  il  qual  era  allora  sen- 
za abitazione  alcuna . Ma  come  Giudice 
ciò  intese,  lasciò  ducento  uomini  contra 
l’isola  di  Cinturi,  ed  egli  con  tutto  il  cam- 
po acceleratamente  passò  a Calvi;  là  dove 
si  fecero  molte  scaramucce , e ve  ne  mori 
assai  degli  uni  e degli  altri.  Ultimamente 
Giudice,  poiché  vi  stette  accampato  più 
giorni,  e con  tutto  ch’egli  usasse  ogni  di- 
ligenza , non  potè  espugnar  quel  luogo  ; e 
si  partì  per  ritornar  in  Capocorso,  inten- 
dendo che  in  quell’isola  di  Cinturi  gli  uo- 
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mini  trascorrevano  per  il  paese  a mal  gra- 
do di  coloro,  i quali  egli  all’incontro  aveva 

lasciati:  e si  parti  medesimamente  Giovan-  > 

ninello  per  soccorter  quelli  ; onde  òhe  Cal- 
vi rimase  agli  Avogarij  di  Nonza . Questi 
Avogarij  popolarono  dopo  quella  terra  di 
uomini,  la  maggior  parte  di  quei  contorni, 
e la  tennero  in  particolare  più  tempo;  ma 
in  progresso  d’anni  coloro  se  gli  ribella- 
rono, e seguitò  gran  guerra  fra  gli  uni  e 
gli  altri,  chi  per  ricuperar  il  luogo,  chi  per 
difenderlo.  Finalmente  gli  Avogarij  se  ne 
partirono  vergognosamente;  perciocché  i 
Calvesi , non  potendo  altrimenti  ovviar  le 
forze  di  quelli,  si  dettero  alla  Repubblica  di 
Genova;  che  li  accettò  con  quei  medesimi 
privilegi  ed  esenzioni  che  i Bonifazini  (i). 

Ma  per  quanto  si  trova  scritto  per  mano 
di  Lanfranco  di  Vallano,  pubblico  notaro 
al  suo  tempo,  d’una  restituzione  fatta  per 
Oberto  d’Oria  alla  suddetta  Repubblica, 
dimostra  il  predetto  luogo,  o terra  di  Cal- 

(i)  Dei  Capitoli  e Privilegi  delle  citta  di  Boni- 
fazio e di  Calvi  si  fora  discorso  in  uno  de'  seguenti 
•volumi.  , 

T.  ir.  io 
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vi,  essere  stata  alquanti  anni  sotto  partico- 
lar  dominio  del  predetto  Oberto , siccome 
di  tal  restituzione  a suo  luogo  si  dirà  più 
chiaro . 

Ora  essendosi  Giudice  ritirato , e pas- 
sato nella  pieve  d’ Orto  per  andar  a soc- 
correre i suoi , ebbe  notizia  che  quei  del- 
l’ isola  di  Centuri  a erano  sparsi  a forti- 
ficarsi ancora  nel  monte  di  Minerbio,  a- 
vendo  astretta  la  gente  di  lui  a partirsi  da 
quel  paese  : e non  di  questo  fu  solamente 
avvisato,  ma  che  tutti  i fuorusciti,  generi 
di  Giovanuinello,  per  ordine  di  quetlo  e- 
rano  ritornati  in  Corsica,  fra  i quali  il 
Marchese  di  S.  Colombano  aveva  già  oc- 
cupato il  castello  del  Musuleo  in  Giussani; 
il  Bagnaninco  teneva  un  monte,  che  è so- 
pra a Casinca,  chiamato  S.  Angelo;  Gu- 
glielmo Cortinco,  quello  di  Mutari;  e Gio- 
vanninello  era  passato  con  gran  gente  in 
Nebbio,  e fattosene  Signore;  e così  tutti  gli 
altri  venuti  con  lui  tumultuavano,  e face- 
vano ribellione  ne’  loro  paesi . Laonde  av- 
visandosi egli  di  non  poter  più  signoreg- 
giare da  questa  parte,  varcò  i monti,  e se 
ne  ritornò  alla  Rocca;  perlochè  allora  a 
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ogni  Signore  tanto  dell’  una,  quanto  del- 
l’altra parte  rimase  libero  lo  stato,  che  di 
prima  aveva . 

Restò  a Giudice  solamente  tutto  ciò  che 
di  là  da’ monti  è detto  il  territorio  Cinar- 
chese,  e di  qua  il  castello  di  Supietra,  e di 
Vortica;  i quai  suddetti  luoghi  aveva  in  em- 
fiteosi,  come  già  si  è detto,  da  Guido  Lon- 
go  e compagni,  in  nome  della  Repubblica  di 
Genova;  e quelli  novamente  in  mano  di 
Pasquale  da  Mare,  podestà  di  Bonifazio, 
confessa  tenergli  a nome  per  quella , con 
scritta  di  mano  di  Guglielmo  Camuglio 
1’  anno  mille  ducentosettantotto  . Ritro- 
vandosi Giudice  privo  del  dominio  di  qua 
da'  monti , fu  costretto  di  dover  perdonare 
a' figliuoli;  i quali  tutti  (deposta  ogni  in- 
giuria) pose  in  guardia  di  qualche  paese, 
o castello  : dette  ad  Arriguccio  a guardare 
la  Rocca;  ^Salnese,  Istria;  ad  Arrigo  stram- 
bo, Attallà;  ad  Ugolino,  la  Punta  di  Riseni. 
Di  questo  Ugolino  furono  poi  i Castellani; 
e degli  altri  ne’  luoghi  loro  uscirono  fami- 
glie illustri  nell’Isola,  e molto  onorate; 
cioè  quella  dalla  Rocca, e d’Attal- 
là.  E perchè  questi  quattro  fratelli  furono 
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tutti  bastardi , tutto  il  territorio  sotto  di 
essi,  che  era  da  Querco  a Bonifazio,  si  è 
sempre  dopo  chiamato  terra  de’ bastardi. 
Confermò  ancora  Giudice  lo  stato  d’ Or- 
nano a Lupo  e Ristoruccello , figliuoli  di 
Guglielmo  Farina , il  cjual  successe  a Truf- 
fetta  suo  fratello,  benché  quel  Guglielmo 
mentre  fu  vivo,  per  alcune  parole  sospet- 
tose che  disse , non  voleva  mai  Giudice 
che  gli  comparisse  più  dinanzi . 

Parimente  riconobbe  Giudice  Ri  neri  da 
Cozzi,  figliuolo  della  figliuola,  del  medesi- 
mo nome  del  padre,  e l’avolo,  al  quale, 
lasciatolo  Signore  di  Cozzi , dette  ancora 
Cinarca , con  tutto  quello  stato;  ed  egli 
essendo  ornai  vecchia,  si  diportava  da  un 
paese  all’altro  senza  tenerne  alcuno  parti- 
colare. Dopo  aver  Giudice  riconosciuti  tut- 
ti, procurò  d’aver  la  pace  con  i Genovesi; 
e nelle  mani  di  Pietro  Matteo  d’Oria , po- 
destà in  Bonifazio  , giurò  fedeltà;  promeh 
tendo  dare  ogni  ajuto  e favore  a quella 
Repubblica,  che  da  lui  derivar  potesse,  in 
tutte  quelle  occasioni  che  occorressero  in 
Corsica,  sojj^m^tcndosi  con  tutte  le  sue 
genti  , che  dominava,  all’  obbedienza  di 
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quella.  Le  quai  cose  furono  scritte  di  ma- 
no di  Franceschino  Tabernaro,  pubblico 
notaro  nella  predetta  terra  di  Bonifazio, 
dove  si  dice  Campodena*  l’anno  del  mille 
ducento  ottanta,  a’ venti  del  mese  di  Gen- 
tiajo.  Arriguccio  e Rineri,  giudicando  Giu- 
dice aver  fatto  bene,  non  meno  di  lui  de- 
siderosi della  quiete,  passarono  a Genova  ; 
dove  fecero  donazione  a Oberto  Spinola  , 
e a Oberto  d'Oria,  ambedue  capi  di  quel 
Comune,  di  tutti  i lor  territorj  che  in  Cor- 
sica possedevano  ; eccettuandone  però  gli 
uomini  della  pieve  di  Sia,  i quali  si  riser- 
varono : alla  qual  donazione  promessero 
sotto  pena  di  marchi  mille  di  non  mai  più 
contradire.  Per  lo  che  ambedue  gli  Oberti 
suddetti  accettanti,  per  guiderdon  di  tal 
donazione  , concessero  ad  essi  e succes- 
sori loro  teudo  di  nobiltà  e gentilezza 
sopra  a tutti  que’  luoghi  e territorj  dona- 
ti ; e quei  come  proprj  fossero  tenuti  fa- 
vorire ed  ajutare.  La  quale  donazione  fu 
fatta  nel  mille  ducento  ottantadue,  a’ dieci 
di  Aprile  nella  torre  del  palazzo. 

Signoreggiava  in  que’  tempi  il  castello  di 
S.  Angelo  sopra  a Casinca,  ftollandino  di 
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Laoio  ; nel  qual  tempo  passarono  in  Corsi- 
ca Niccolino  Zaccaria,  Ammiraglio  delle  ga- 
lee genovesi,  e Niccolino  Peratio  in  nome 
di  quella  Repubblica  , co’quali  RoIIandino 
predetto  fece  convenzione  , giurando  a 
quei  fedeltà , di  tener  quel  castello  a nome 
di  quel  Comune.  Perlochè  ambedue  i Nic- 
colini  lo  concessero  a RoIIandino,  con  gli 
altri  territorj  in  feudo , con  promissione  di 
non  mai  conceder  tal  feudo  ad  altri  Corsi, 
che  ad  esso  RoIIandino  e suoi  eredi;  e 
quando  pure  a quella  Repubblica  paresse 
farne  altrimenti , promettevano  dare  abi- 
tazione e casa  a RoIIandino,  con  tutta  la 
sua  famiglia  nella  terra  di  Calvi;  e di  più, 
che  se  per  alcun  tempo  RoIIandino,  o i suo» 
eredi  andar  volessero , stando  in  Calvi , a 
posseder  i loro  territorj  vicini  al  predetto 
castello,  fossero  in  quello  per  sua  sicurezza 
ricevuti,  occorrendo,  siccome  più  larga- 
mente nella  convenzione  scritta  s’estende 
di  mano  del  notaro,  nel  luogo  dove  si  dice 
a Pietra  rotonda , l’anno  del  mille  ducento 
ottantadue,  a’ quindici  di  Luglio.  Della 
qual  convenzione  se  ne  rogò  Augerio  di 
Cornilia,  notaro. 
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Vedendo  Giovanni  nello , che  Giudice 
aveva  fatto  pace  con  i Genovesi , non  volse 
anch’  egli  restar  di  confermar  il  buon  ani- 
mo che  con  quelli  aveva;  e per  ovviar  ogni 
pericolo,  mandò  Emanuel  da  Mare,  suo 
procuratore,  a Genova  ; come  ne  consta 
per  lettera  di  mano  di  Bulferi , scritta  ai 
venti  del  mese  di  Luglio,  nel  mille  ducen- 
to  ottantanove. 

Comparse  Emanuel  suddetto  dinanzi  a 
Oberto  Spinola , e del  Conti n d’Oria:  fece 
a quei  donazione  delle  castella,  terre,  vii-  . 
le,  e finalmente  di  quanto  Giovanninello 
dominava  in  Corsica;  cioè,  il  castello  di 
Patrimonio,  il  castello  di  Montalto,  quel 
di  Poggio  pinzuto,  con  quel  della  Croce , . 
il  castello  del  Montaggione,  quel  di  Tuda, 
quello  di  Loughetta , il  castello  di  Pietr’  al- 
l’arretta,  quello  di  S.  Damiano,  con  quel  di 
Brumica , il  castello  del  Porretto,  quel  di 
Montebello , e di  Pietra  di  Bugno . Per  lo 
che,  per  Beltramo  di  Cartano  Milanese, 
podestà  di  Genova,  e per  Oberto  Spinola, 
e del  Contin  d’Oria  di  quella  Repubblica, 
e col  consenso  degli  Anziani  congregati  a 
consiglio,  fu  Giovanninello  ricevuto  per 
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cittadino  Genovese.  Ed  oltre  di  questo  , 
tutti  i predetti  castelli  e territorj  preno- 
minati , dai  suddetti  Oberto  Spinola , e 
Contin  d’  Oria,  eoi  consenso  pure  degli 
Anziani,  furono  rilasciati  con  feudo  di  no- 
biltà al  suddetto  Giovanninello;  promet- 
tendo in  luogo  suo  Emanuele,  procuratore 
suo,  per  pace  e per  guerra  esser  sempre 
in  favor  di  quella  Repubblica;  e per  segno 
di  ciò  promesse  pagar  ogni  anno  nel  gior- 
no di  S.  Sisto  una  torcia  di  cera  di  libbre 
cinquautacinque,  ed  un’altra  il  giorno  di 
S.  Giovan  Battista,  con  giuramento  di  fe- 
deltà (con  pena  l’una  e l’altra  parte  di  die- 
i cimila  inarchi)  di  non  mai  contradire  ; sic- 
come per  mano  di  Giacomo  Bennesia  no- 
taro  si  trova,  fatta  nel  palazzo  degli  eredi 
d’Alberto  Fiesco,  l'anno  del  mille  ducento 
ottantanove,  in  giorno  di  Venere  a’ dodici 
d’ Agosto. 

Stando  pertanto  la  Corsica  in  questo 
termine , fu  dalla  Repubblica  genovese 
mandato  in  quella  Lnchetto  d’  Oria  con 
titolo  di  generai  Vicario;  il  quale  arrivato 
andò  per  l’Isola  facendo  giurar  fedeltà, 
incominciando  da  Giudice  dalla  Rocca,  il 
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quale  nuovamente  ratificò  l’ innanzi  giu- 
' rata  promessione,  nel  luogo  alla  riva  del 
mare  dove  si  dice  Porto  Fauciuo,  l’anno  del 
mille  ducento  ottantanove,  agli  otto  di  Dc- 
cembre.  Giurò  dopo  fedeltà  Teodosio  Bian- 
colaccio,  Signor  di  Bisoggeni,  a’diecinovcdi 
Maggio  ; parimente  Rineri  e Guglielmo  suo 
figliuolo , ambedue  da  Cinarca  , a’  venti- 
quattro  di  Maggio.  Appressa  costoro  la  giu- 
raronoLadroncelloRiccio, Giovanni  Riccio, 
Guido,  Guglielmo  suo  figliuolo,  un  altro 
Guido,  Signor  della  Rocca  di  Cauro;  tutti  i 
Tralavetani;  Ladro  Biancolaccio,  Signor  di 
Cappla  : tutti  costoro  giurarono  nel  pian 
di  Barese. 

Medesimamente  a’  diecisette  di  Luglio 
giurò  fedeltà  Pietr’ellerata,  Guglielmo  Cor- 
tina) figliuolo  d’ Ugone . Dopo  questi  giu- 
rarono Guido  , Alberto  , Opizzo  , Ugo  , 
Vincenzo,  Giovanni,  Opizzino  bastardo, 
tutti  i Cortinchi  da  Lurnito,  il  primo  d'A- 
gosto  alla  pieve  di  Quatro  in  Casinca  . 
A’  quattro  del  predetto  mese  giurarono 
Gugliclmino,  e Aldobrando,  pur  da  Lu- 
mito  , nel  castagneto  dietro  la  chiesa  di 
Beifiorito;  dove,  come  già  se  detto,  fu  mu- 
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tato  il  nome  che  oggi  si  domanda  il  Vesco- 
vado . Oltre  di  questi  giurò  ancora  a’quin- 
dici  d’ Agosto,  Roberto  Melchior  da  Massa 
nella  terra  di  Biguglia . E finalmente  nella 
terra  del  Borgo  giurarono  fedeltà  Giovan- 
ni canonico,  Vincenzo,  Guiduccello,  U- 
golino,  Giovanni,  Ansalduccio,  tutti  di 
Bagnaggia . 

Nel  medesimo  giorno  Guiduccello  pre- 
detto, Signor  della  maggior  parte  del  terri- 
torio Bagnaninco,  podestà  e castellano  del 
castello  di  Belgodere,  cedette  il  castello  e 
territorio  suddetti  a Luchetto  d’Oria,  giu- 
dicando d’ esser  sua  e d’altri  grande  uti- 
lità ; la  qual  cessioue  fu  fatta  nel  campo 
vicino  alla  chiesa  di  Beifiorito.  I quali  atti 
predetti  tufti  furono  scritti  per  mano  di 
Giacomo  Semenza,  pubblico  notaro  al  suo 
tempo,  mandato  a tale  effetto  in  compa- 
gnia del  predetto  Luchetto  in  Corsica . In 
questi  medesimi  tempi  dell’anno  mille  du- 
centonovantaquattro , a’ due  di  Febbrajo, 
Oberto  d’Oria  fece  restituzione  del  castello 
di  Calvi,  con  gli  altri  suoi  territorj,  alla  Re- 
pubblica genovese;  il  qual  castello  sempre 
mai  dopo  è stato  nelle  Ior  mani . 
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Era  in  questo  mezzo  morto  Giovanni- 
nello  dalla  Pietr’all’arretta  (i),  ed  erano 
restati  di  lui  due  figliuoli,  Mannone  ed  U- 
go;  capitò  alla  Rocca  dopo  la  morte  di 
quello,  Rollanduccello  figliuolo  d’Orlando, 
fratello  di  esso  Giovanninello,  il  quale  s’è 
narrato  che  se  ne  fuggi  a Pisa  allora  che 
Giovanninello  uccise  gli  altri  suoi  fratelli . 
Costui,  poi  che  scampò  dall’ empie  mani 
del  crudel  zio,  passando  (come  dissi)  a Pi- 
sa, e venuto  in  età,  si  fece  illustre  nell’ar- 
mi  e di  grandissimo  conto;  donde  che  ri» 
tornato  in  Corsica,  Giudice  gli  dette  per 
moglie  la  madre  di  Rinieri  da  Cozzi  sua  fi- 
gliuola, ch’era  già  vedova;  col  qual  fa- 
vore Rollanduccio  poi  passò  in  Nebbio  , 
e occupò  il  castello  di  Pietr’ all’ arretta  a 
Ugo  e Mannone,  figliuoli  di  Giovanninel- 
lo ; appresso  fabbricò  quel  di  Bronocca  . 
Laonde  Ugo  e Mannone,  per  stargli  al- 
l'opposito,  ne  fecero  uno  in  Tuda:  e durò 
la  guerra  fra  loro  gran  tempo,  nella  quale 
finalmente  mori  Ugo;  e per  ciò  Rollanduc- 

(i)  Di  questo  Giovanninello  si  fa  menzione  in 
un  Diploma  deli'  anno  ia85  ....  e per  ci'o  vedi 
/’  Appendice  N.  V 
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cello  dopo  per  trattato  entrò  una  notte  irì 
Tuda  , ed  uccise  Mannoue  ancora  con 
tutti  gli  altri  della  famiglia  di  Giovanuinel- 
lo,  eccetto  un  bastardo  d’Ugo,  il  quale  fu 
secretamente  salvato . Seguirono  poi  mol- 
te uccisioni  tra  questo  Rollanduccello  e 
Vincentello,  Orlando  e Guglielmuccio  da 
Pietr’  ellerata  Cortinchi , per  le  seguenti 
ragioni . 

Erano  restati  (come  dissi)  nel  governo 
Cortinco  dopo  la  perduta  sanità  d’ Orlan- 
do, vescovo  d’Aleria  prenarrato  , due  suoi 
fratelli,  Ugo  e Guglielmo;  Ugo  (come  dis- 
si) ebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Giudice 
da  Cinarca,  e Guglielmo  quella  di  Giovan- 
ninello  da  Pietr’ all’ arretta.  Di  Guglielmo 
ne  furono  tre  figliuoli , Vincentello , Aldo* 
brandinuccio,  e Guglielmo;  e d’Ugo  sette. 
Nacque  dopo  la  morte  de’  padri  fra  costo- 
ro discordia;  perciocché  i sette  (come  av- 
viene dove  non  è disuguaglianza  in  virtù, 
che  sempre  i più  vincono)  discacciarono 
i tre  da  Pietr’  ellerata  ; donde  che  i di- 
scacciati, fortificatisi  nel  monte  di  Mutari 
in  Alisciani,  nella  Cuota  in  Venaco,  ed  in 
Rivizo  nella  pieve  di  Vallirustie , si  colle- 
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garono  ancora  con  i Gentiluomini  di  Cor- 
soli, di  Novella  e d’  Antisanti,  e fecero 
gran  guerra  con  i sette  fratelli  ; nella  qua- 
le per  trattato  occuparono  Pietr’ ellerata  ; 
ma  finalmente  s’  accordarono  in  questo 
modo;  cioè,  Pietr’ ellerata  restò  a’ tre  fra- 
telli, e i sette  ebbero  Gaggio.  Questi  di 
Gaggio  dopo  allargarono  lo  stato  loro  per 
la  pieve  di  Castello , e peV  tutto  Venaco  ; 
e spogliarono  medesimamente  della  Rocca 
di  Noceta  i Gentiluomini  che  v’erano;  on- 
de coloro  passarono  ad  abitar  a Vizzani. 
I tre  fratelli  pertanto  si  partirono  anch'e- 
glino; perciocché  Guglielmo  passò  ad  abi- 
tar in  Verde,  nel  qual  luogo  fece  un  ca- 
stello; e Vincentello  con  Orlando  e Gu- 
glielminuccio , come  prima  intesero  la  ro- 
vina della  famiglia  di  Giovanninello  dalla 
Pietr’all’arretta,  essendo,  come  dico,  nipo- 
te di  quello , scesero  in  Nebbio , e si  cac- 
ciarono in  Patrimonio,  di  donde  guerreg- 
giarono molto  con  Rollanduccello . E lo 
potevano  fare,  perciocché  Vincentello  loro 
zio,  uomo  di  valorosissime  forze,  calava 
spesso  con  gran  gente  a far  loro  favore . 

Questi  Vincentello  e Rollanduccello  e- 
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rano  stimati  in  quei  tempi  i primati  uo- 
mini che  fossero  da  questa  parte  : costoro 
si  sforzavano  di  danneggiarsi  insieme;  per 
la  qual  cosa  occorse  un  giorno , che  Vin- 
centello  s’ era  imboscato  alla  chiesa  di  S. 
Michele  di  Mannese  per  ammazzar  Rollan- 
duccello  ; e come  quello  v’arrivò,  s’affron- 
tarono fra  loro  corpo  a corpo  da  cavallo; 
e gli  altri,  che  v’erano  in  gran  numero  per 
l’uno  e per  l’altro,  stettero  a vedere  . Era 
ciascun  d’  essi  mirabilmente  destro  e ga- 
gliardo ; e perciò  combatterono  gran  pezzo 
senza  alcun  vantaggio  in  quel  luogo  di 
parte  alcuna . Donde  che  finalmente  ognu- 
no si  ritirò;  ma  Vincentello  non  se  ne 
partì  molto  allegro , perciocché  nel  com- 
battere, arborandosi  il  suo  cavallo,  ruppe 
nelle  rene;  di  maniera  che,  ancor  che  qui- 
vi non  ne  mostrasse  alcun  segno,  poco 
tempo  dopo  se  ne  morì  a casa  sua . Del 
qual  solamente  rimase  un  picciolo  figliuo- 
lo chiamato  Guglielmo  ; e per  ciò  Gugliel- 
mo di  Verde,  fratello  di  Vincentello,  dis- 
pose ritornarsene  a Pietri  ellerata  , finche 
quel  fanciullo  fosse  abile  a governar  quel- 
lo stato . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  l 5g 

Morto  che  fu  Vincentello,  Rollanduc- 
cello  risoluto  strinse  grandemente  Orlan- 
do e Guglielininuccio  Cortinchi , col  ba- 
stardo d’Ugo  in  Patrimonio.  Destinato  in 
tutto  levargli  di  qu.el  luogo,  ordinò  di  far 
venir  due  galee  da  Pisa  (dove  aveva  stret- 
ta domestichezza)  con  gente  assoldata  per 
espugnar  quel  castello.  Ma  essendo  la  for- 
tuna contraria  all’  oggetto  suo,  fece  che 
capitarono  due  gelee  genovesi  in  quel  mez- 
zo nel  Capocorso,  là  dovp  Babiano  da  Ma- 
re giovinetto  era  allora  Signore;  le  quali 
gli  troncarono  affatto  ogni  disegno.  Que- 
sto Babiano  fu  figliuolo  di  Galeotto,  e Ga- 
leotto discendente  de’ figliuoli  d’Ansaldi- 
no;  perciocché  de’  quattro  che  dico  non 
ne  rimase  erede  se  non  due,  cioè  l’anteces- 
sore di  costui , e ’l  padre  di  Crescione , il 
qual  era  bastardo;  ed  avendo  in  signoria 
Centuri,  fece  un  castello  al  porto.  Fu  Ba- 
ciarlo colui,  che  insieme  con  Anton  Gio- 
vanni figliuolo  di  Bartolommeo  suo  fratel- 
lo, nel  mille  trecento  quarantotto,  fece  i ca- 
pitoli con  i suoi  sudditi,  i quali  anch’oggi- 
di  s’ osservano . Ora  costui  essendo  avvi- 
sato che  Rollanduceello  attendeva  le  galee 
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da  Pisa , il  quale  era  suo  emulo  per  le  pre- 
narrate parti  da  Giudice  a Giovanninello, 
prese  questa  occasione,  e promesse  al  Ca~ 
pitano  di  quelle  duemila  lire  di  Genova , 
se  prendevano  Rollanduccello,  e glielo  da- 
vano . 

Quel  Capitano  mosso  dall’odio  che  ave- 
va con  gli  amici  de’  Pisani,  e dall’ amor 
di  Babiano,  essendo  di  nazion  genovese, 
e molto  più  pel  guadagno , accettò  1’  of- 
ferta ; e mutande  1’  insegna  delle  galee, 
sotto  colore  che  quelle  fossero  de’  Pisani , 
vennero-nel  golfo  di  Nebbio.  Donde  Rol- 
lauduccello  ignorando  l’inganno,  scenden- 
do alla  marina  per  visitarle,  vi  fu  immanti- 
nente fatto  prigione  con  Neri  suo  figliuo- 
lo. Neri  restò  nelle  galee,  Rollanduccello 
(secondo  la  convenzione)  posto  in  poter 
di  Babiano  , e consegnato  ai  Cortinchi  , 
senza  dimora  alcuna  1’  uccisero.  Questi 
Cortinchi  mediante  quel  fatto  restarono 
Signori  in  quel  paese;  Orlando  in  Nebbio, 
e Guglielminuccio  passò  in  Pietr’  alba, 
dove  facendo  il  castello  del  Porretto,  vi  si 
fermò.  Neri  fu  poi  riscattato,  essendo  su 
le  galee  genovesi  a Cinarca , da  Rineri  suo 
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fratello  materno,  da  Cozzi,  per  trecento 
scudi;  il  qual  Rinieri  passò  dopo  in  Neb- 
bio  per  far  guerra  a quei  Cortinchi  : ma 
perchè  avesse  infelice  fortuna  ; o perchè 
egli  non  fosse  uguale  al  padre  di  virtù,  mai  - 
non  potè  più  nè  egli , nè  i suoi  successori 
riaver  lo  stato. 

Mentre  che  queste  cose  successero,  a 
Giudice  dalla  Rocca,  essendo  già  vecchio, 
per  alcuni  venerei  suoi  portamenti  venne 
un  inopinato  accidente,  pel  quale  total- 
mente perse  la  vista.  Per  che,  come  prima 
questo  s’ intese,  Guglielmo  da  Pietr  elle- 
rata, che  allora  il  più  potente  della  parte 
di  Giovanninello  era,  passò  i monti  con 
duemila  uomini , e quivi  congiuntosi  con 
Arrigo  e con  Guido  dalla  Catena , pose  il 
campo  a Cinarca;  di  dove,  non  potendovi 
far  frutto  , dopo  alcune  battaglie  si  Ievòt 
e con  animo  nimico  passò  al  castello  Mar- 
morese nella  Mezana  di  Celavo,  il  qual  si 
teneva  per  Giudice,  e quello  cominciò  a 
stringere.  Giudice  per  ovviar  a tanta  for- 
za fece  in  quell’ urgente  bisogno  Capitano 
delle  sue  genti  Lupo  d’ Ornano  suo  nipo- 
te, uomo  di  singoiar  animo  ; e volse  che  i 
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figliuoli,  benché  fossero  più  antichi  di  lui, 
l’ obbedissero  ; ma  che  ogni  cosa  si  facesse 
con  consiglio. 

Passò  Lupo  alla  difesa  di  Marmorese 
con  ottanta  cavalli , nel  qual  luogo  dopo 
molte  contese  alfine  con  più  accorto  e 
gagliardo  consiglio  operò  per  modo  , che 
felicemente  ruppe  Guglielmo , ed  uccise 
de’  suoi  meglio  di  quattrocento  uomini . 
Fu  costretto  Guglielmo,  fuggendo,  di  riti- 
rarsi e ridursi  su  la  cima  di  Saliceto;  ma 
giuntovi  Lupo  seguitando  la  vittoria,  gli 
fu  intorno;  per  la  qual  cosa  Guglielmo, 
non  potendo  scampar  altrimenti,  si  rivol- 
se a’  preghi;  e seppe  tanto  ben  dire,  e 
persuader  Lupo,  promettendogli  una  sua 
figliuola  per  moglie,  che  egli  si  contentò 
lasciarlo  andare . Seppe  da  poi  questa  cosa 
Giudice,  la  qual  giudicò  molto  enorme  e 
brutta;  donde  appellando  Lupo  per  nimi- 
co, mai  non  volse  che  più  dinanzi  gli  ve- 
nisse: e perchè  Salnese  suo  figliuolo,  in 
presenza  sua,  laudò  quel  che  Lupo  aveva 
fatto,  Giudice  implacabile  (come  la  mag- 
gior parte  de’ vecchi  sogliono,  che  quanto 
più  le  forze  vanno  loro  scemando,  tanto 
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più  1*  ira  facilmente  lor  monta)  chiaman- 
dolo della  parte  di  Giovauninello,  lo  levò 
d’Istria,  e l’accomiatò  di  sorte,  si  che  s’ac- 
costò con  Lupo  e con  Guglielmo,  i quali 
già  s’ erano  accordati  insieme* 

Guglielmo  dunque,  trovandosi  fortifica- 
to di  questi  novi  ajuti,  mandò  a chiederne 
ancora  a’  Genovesi  uimici  di  Giudice , per 
poter  quello  affatto  con  più  facilità  oppri- 
mere. Gli  mandarono  i Genovesi  duemila 
soldati;  Capitano  dei  quali  fu  uno  de’ Spi- 
noli. Costoro  smontarono  a Baracchi  ; e 
mentr’eglino  sovrastavano  attendendo  Gu- 
glielmo con  Lupo,  i quali  accozzavano 
gente  in  copia  per  poter  più  gagliardamen- 
te campeggiare,  Salnese  accostatosi  a Spi- 
nola, ebbe  ducento  soldati  da  lui;  e con 
quei  si  messe  in  agguato,  donde  stimò  che 
dovesse  passar  Giudice  per  salvarsi  in  I- 
stria,  ovver  ad  Attallà . Ruisci  questo  dise- 
gno di  Salnese;  perciocché  cavalcando  di 
notte  Giudice  senza  sospetto  alcuno  a que- 
sto effetto,  fu  da  costoro  preso,  e condot- 
to al  Capitano.  Dicesi , che  giunto  Giudice 
alla  marina  dov’ erano  le  galee  de’ Geno- 
vesi, egli  in  quelle  arene  buttandosi  iu 
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ginocchio  dette  a Salnese  la  sua  maledi- 
zione , e a tutti  i suoi  discendenti . Messe 
il  Capitano,  Giudice  in  galea,  e poi  pas- 
sando in  Istria  espugnò  quel  castello , e lo 
dette  a Salnese;  il  che  fatto,  avendo  tolta 
e spenta  allatto  1'  occasione  della  guerra 
per  la  presa  di  Giudice , con  quello  se  ne 
ritornò  a Genova,  il  qual  presentato  a quei 
Signori  dello  stato , fu  posto  prigione  nel- 
la Malapaga;  dove  fra  pochi  giorni  que- 
sto chiarissimo  uomo  rese  lo  spirito  a 
Dio . 

Scrive  Giovanni , che  Giudice  pose  fine 
a' giorni  suoi  nell’anno  della  Salute  nostra 
mille  trecentododici,  e che  nacque  (come 
se  dimostrato)  nel  mille  ducento  nove:  del 
qual  nascimento  tengo  contraria  opinione; 
perciocché  in  questi  giorni,  occupandomi 
a scriver  quanto  si  trova  delle  cose  di  Giu- 
dice, mi  fu  detto  come  al  Castelluccio , in 
un  luogo  eminente  che  è in  mezzo  da  Ca- 
sinca  a Casacconi,  dove  si  veggono  le  ro 
vine  d’  una  fortezza,  erano  certe  note  so- 
pra d’un  sasso;  per  lo  che  io  curioso  di 
saper  ciò  che  quelle  dicevano,  n’andai  e 
trovai  su  d’un  gran  pietrone  alcune  lettere 
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consumate  dal  tempo,  delle  quali  si  leg- 
gono la  maggior  parte , e per  congettura 
insieme  raccolte  dicevano  di  questo  teno- 
re: « L’  edificio  fu  fatto  negli  anni  del  Si- 
gnore mille  ducento  undici  nella  Indizione 
deciraaquinta,  da  Giudice  Signor  di  Cinar- 
ca,  e suocero  di  Rollandinello  ».  Non  può 
dunque  stare , che  Giudice  fosse  nato  nel 
mille  ducentonove , e che  egli  avesse  fatto 
f edifìcio  nel  MCCXI  ; e non  potendo  sta- 
re, è da  tenersi  (secondo  il  poco  mio  giu- 
dicio)  più  al  millesimo  della  scrittura  di 
quel  sasso,  che  a quella  dell’istoria  di  Gio- 
vanni (i).  Benché  quel  suocero  di  Jìollan- 
diìieUo  par  che  sia  senza  costruzione  alcu- 
na, ancor  che  suocero  non  molto  ben  si  di- 
scerna, però  dimostra  piuttosto,  che  vo- 
glia cosi  dir,  che  altra  cosa.  Si  può  nondi- 
meno cangetturare,  che  questa  fortezza  fos- 

(i)  Per  una  tregua,  nell  anno  i3oo,  i Genovesi 
ottennero  dai  Pisani,  oltre  al  dominio  dell’Isola 
di  Corsica  , che  Giudice  di  Cinarca  con  tutta  la  sua 
famiglia  fosse  bandito  dal  seno  della  sua  patria  ; e 
per  ci'o  vedi  l’ Appendice  N.  P7.  Da  questo  Docu- 
mento appare  che  P opinione  di  Gio.  della  Grossa 
sulla  nascita  di  Giudice  s’  accosti  al  vero  piu  di 
quella  del  Filippini  ; quindi  si  deve  avere  piu  in 
considerazione . 
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se  tenuta  da  Rollanduccello  da  Pietr’elle- 
rata  nel  tempo  ch’ebbe  guerra  co’ figliuoli 
di  Giovanninello,  e con  i Cortinchi;  del 
qual  era  pur  suocero  Giudice;  e che  egli 
scolpisse,  o facesse  scolpire  tali  lettere, 
non  tanto  per  la  memoria  di  Giudice  , 
quanto  per  dimostrar  in  quelle  essergli 
genero;  poco  curandosi  della  eleganza  del 
dire,  essendo  quelle  note  parte  volgari,  e 
parte  goffissimo  Latino;  nè  ponendo  cura 
medesimamente  da  dire  Rollandinello,  a 
Rollanduccello,  per  esser  quasi  un  medesi- 
mo nome. 

Io  son  d’opinione  parimente  che  i ca- 
stelli dell’  Angiolasca  e della  Cucca  in 
que’  confini , con  quel  di  Corba  e del  Cor- 
nitoio,  ed  altri  che  erano  in  Casinca,  ora 
del  tutto  rovinati,  fossero  fatti  in  quei  tem- 
pi , non  avendosi  altra  memoria  della  loro 
edificazione;  nè  solamente  questi,  ma  an- 
co quello  di  Grainpa  in  Casacconi , dove 
tuttavia  si  veggono  le  rovine  del  castello  ; 
e gode  anche  oggi  quella  villa  d’  alcune 
esenzioni,  circa  lo  spirituale,  delle  quali 
godevano  anticamente  quei  Signori  d’esso 
luogo.  Giudice  pertanto  iu  qual  si  voglia 


Digitized  by  Copule 


LIBRO  SECONDO  1 67 

tempo  nascesse,  fa  veramente  (secondo  che 
si  trova)  degli  uomini  eccellenti  che  fosse- 
ro nell’Isola  mai;  egli  fu  valoroso,  e de- 
stro nell'  armi  , mirabilmente  pronto  al 
seguir  le  imprese  sue,  d’ottimo  consiglio, 
ed  esecutor  della  giustizia  , largo  donatore 
a’ suoi,  costante  nell’avversità  ; nondime- 
no, ancorché  fosse  in  tante  cose  lodato, 
non  perciò  fu  esente  d’  alcune  fragilità 
umane;  nelle  quali  facilmente  gli  uomini 
incorrono,  perciocché  fu  nel  vizio  della 
carne  molto  impiegato,  ed  era  per  natura 
altiero;  ma  tutto  cuopriva  con  le  altre  il- 
lustri qua  li  tadi  sue.  Ora  come  costui  fu 
morto,  i Genovesi  non  si  travagliarono 
altrimenti  nelle  cose  di  Corsica;  e perciò, 
restando  quest’  Isola  senza  principal  capo 
in  essa,  rimasero  tutti  i paesi  sottoposti 
agli  antichi  Gentiluomini,  che  erano  in 
quella. 

Lupo,  e Ristoruccello  d’ Ornano,  ten- 
nero Ornano  e Talabo  ; i bastardi  di  Giu- 
dice , da  Querco  a Bonifazio  ; e così  gli  al- 
tri ne’  territorj  loro  , secondo  le  forze  loro, 
signoreggiavano . Il  qual  modo  di  dominio 
seguitò  da  poi  più  tempo,  tanto  di  qua  , 
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quanto  di  là  da’  monti , eccetto  Ornano  ~ 
dove  in  progresso  d’  anni  Ristoruccello  , 
sdegnatosi  con  Lupo  suo  fratello,  si  partì 
da  lui , e facendo  tin  castello  a Bozi , dette 
principio  a quella  famiglia.  Passarono,  co- 
me dico,  più  e più  anni  pacificamente  di 
questa  maniera;  finalmente,  morendo  Ar- 
riguccio dalla  Rocca,  rimasero  d’esso  due 
figliuoli  legittimi,  Guglielmo  l'uno,  l’altro 
Gottifredi , e due  bastardi.  Mossesi  contra 
a costoro  il  lor  zio  d’ Attallà  , e volendo  a 
ciò  riparare  Ugolino,  suo  fratello,  passò  a 
trovarlo,  dissuadendolo  molto  da  tale  im- 
presa; donde  che  Arrigo , come  quello  che 
per  molta  ambizione  sua  era  nimico  di 
tutti  coloro,  i quali  coutradicevano  a’ suoi 
disegni,  senz’ altra  scusa  lo  cacciò  prigio- 
ne, e dopo  spinse  alla  volta  della  Rocca. 

Ma  trovò  all’  incontro  Salnese  da  Istria, 
il  quale,  sia  perchè  i nepoti  non  fossero 
spogliati , come  ancora  perchè  quello  non 
s’augumentasse  troppo  di  forze,  e massime 
a lui  tanto  vicine;  non  con  prieghi,  o per- 
suasioni, come  fece  Ugolino,  ma  con  armi 
se  gli  oppose  talmente,  che  Arrigo,  visto  di 
non  poter  far  uieute , levò  il  campo , e se 
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tie  ritornò  ad  Attalià,  e ai  castello  del  Cor- 
vo. Rimase  pertanto  Arrigo  Signore  da  Ba- 
racchi a Bonifazio  ^e  Salnese  d’ Istria  , con 
Valle  e Cruscaglia  ; e ì figliuoli  dJ  Arri- 
guccio, della  Rocca  con  il  suo  borgo,  e 
l’Olmeto;  Ugolino  stette  sett’anni  prigio- 
ne in  Attalià,  e poi  se  ne  fuggi;  ma  restò 
tanto  oppresso , che  mai  più  egli  o i suoi 
discendenti  alzarono  la  testa.  Travagliava- 
no le  cose  dell’Isola  in  questo  modo  , 
quando  in  quella  arrivò  Ottone  genovese, 
uomo  audace  e forte  : costui  venne  con 
opinione  di  farsi  Signore  di  Corsica  con  le 
forze  sue;  per  la  qual  cosa  Rinieri  da  Coz- 
zi, nipote  di  Giudice,  che,  come  s’ è detto, 
aveva  Cinarca  , gli  parse  per  lo  meglio  di 
collegarsi  con  colui , e sperando  partecipar 
dell’  altrui , vi  perdette  il  suo  ; perciocché 
Ottone  trovando  neU’altro  resto  della  Cor- 
sica le  cose  più  diffìcili  assai , che  non  si 
aveva  creduto,  ribellò  Cinarca,  e ne  cac- 
ciò Rinieri. 

Trova  vasi  in  un  tempo  Rinieri  in  que- 
sto modo  da  Ottone,  e molestato  da  Lupo 
d’ Ornano  in  Giuro;  e per  aver  poco  spi- 
rito, male  obbedito  da’suoi  Gentiluomini, 
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de’ quali  un  giorno  ne  uccise  alcuni,  detti 
i Moreschi;  e poi  passò  per  domandar 
ajuto  a’ figliuoli  di  Giudice  dalla  Rocca  suoi 
zii , l’uno  di  per  se  dall’ altro.  Il  primo  a 
chi  ricorse  fu  a Salnese  da  Istria  ; ma  quel- 
lo invece  d’ajutarlo,  lo  fece  prigione,  e lo 
vendette  a Lupo  d’Ornano  (che,  come  dis- 
si, contrastava  seco)  per  trecento  scudi  ; 
di  maniera  che  Lupo,  messolo  prigione,  si 
fece  Signor  di  Cauro  e di  Celavo . Ottone 
insignoritosi  di  Cinarca , si  collegò  con  Ar- 
rigo d’  Attallà,  il  qual  era  cresciuto  in 
grande  riputazione  ; e vennero  ambedue 
di  qua  da’  monti  trascorrendo,  e soggio- 
gando ogni  paese;  donde  che  avendo  feli- 
cemente vinto  ogni  cosa , posero  la  loro 
veduta  alla  canonica  di  Mariana  ; e quivi 
convenuti  tutti  i Corsi , giurarono  fedeltà 
ad  ambedue;  benché,  per  una  certa  reve- 
renza, fosse  solamente  gridato  Signore  Ar- 
rigo. 

Questo  dominio  per  la  chiarezza  di  co- 
storo poteva  durar  più  tempo , ma  nel 
ritorno  di  quel  viaggio  Arrigo  s’infermò, 
e mori  ; laonde  ogni  Signore  e Gentiluomo 
si  restò  in  suo  luogo;  ed  Ottone,  vistosi 
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privo  della  speranza  di  restar  Signore  f 
vendette  Cinarca  a’ figliuoli,  di  Guido  dalla 
Catena  per  quattrocentocinquanta  scudi, 
e dopo  se  ne  ritornò  a Genova . 

Erano  i figliuoli  di  Guido  cinque;  Gu- 
glielminuccio,  Arriguccio,  Branca,  Risto- 
ruccio,  e Giudicello.  A questi  essendo  già 
morto  il  padre  loro,  non  mancò  Arrigo» 
che  gli  era  zio,  tenergli  in  custodia,  ed 
allevargli  come  fossero  stati  suoi  proprj 
figliuoli;  e come  furono  bastanti,  conse- 
gnò a tre  di  loro,  i quali  erano  i maggiori, 
il  sito  per  fabbricarsi  un  castello  per  uno  r 
dando  loro  anco  la  comodità  di  farli  ; cioè  a 
Guglielminuccio,  quello  del  Giunepro  che 
era  rovinato;  ad  Arriguccio,  uno  a Masso; 
ed  a Ristoruccio,  un  altro  a Leca  : e Bran- 
ca, e Giudicello,  essendo  eglino  anco  ina- 
bili , gli  tenne  seco  ; ma  essi  da  indi  a un 
certo  tempo  , aumentandosegli  le  forze 
come  gli  anni,  non  parendogli  ben  fatto 
di  più  viver  sotto  l’obbedienza  dell’  impo- 
tente zio,  s’  insignorirono  un  giorno  del 
castello  della  Catena  ; ed  il  buon  vecchio 
tennero  dopo,  mentre  che  visse,  in  cala- 
mitosa vita  . Costoro  tutti  insiememente 
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comprarono  da  Ottone  genovese  il  castello 
di  Cinarca,  come  dissi;  e furono  in  vita 
loro  di  gran  fama  nell’ Isola:  fra  i quali  si 
fece  chiarissimo  Guglielminuccio  dal  Giu- 
nepro,  che  fu  poi  detto  Guglielmo  da  Ci- 
narca; perciocché  col  valor  suo  in  pro- 
gresso d'anni  si  fece  Signore  dalle  Leccie 
del  Loppio  a San  Giorgio  con  Niolo.  Co- 
stui nel  suo  tempo  congiunse  una  sua 
sorella  in  matrimonio  con  Guglielmo  da 
Pietr’ ellerata  Cortinco;  ed  egli  ne  prese 
una  di  quello  in  contraccambio:  sperando 
ambedue,  mediante  questi  parentati , con 
l’appoggio  f uno  dell'altro,  farsi  nell’Isola 
più  potenti . 

Ma  la  cosa  al  fine  riuscì  altrimenti  ; per- 
ciocché volendo  eglino  un  giorno  ritrovar- 
si insieme  per  alcuni  lor  negozj  con  Or- 
lando da  Patrimonio  medesimamente  Cor- 
tinco, passarono  in  N ebbio  a un  certo  ca- 
stello di  quello;  uel  qual  luogo  mentre  e- 
rano  sul  negozio,  si  mosse  una  questione 
fra  i partigiani  de’Cortinchi , e quelli  di 
Guglielmo  da  Cinarca,  donde  ne  vennero 
all’ armi;  per  lo  che,  trovandosi  quello  da 
Cinarca  disuguale  ai  Cortinchi  di  forze,  fu 
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costretto  fuggirsene . Era  Guglielmo  da 
Cinarca  per  natura  altiero  e gran  dissi- 
mulatore, nè  poteva  tollerare  che  altri  lo 
signoreggiasse  senza  vendicarsene;  per  la 
qual  cosa  ritornando  al  suo  paese,  passò 
per  Noceta,  dov’era  Ugo  Cortinco  da  Gag- 
gio della  medesima  casata  di  Guglielmo  da 
Pietr’ ellerata , e d’Orlando  da  Patrimonio, 
con  il  quale  fìngendo  curarsi  poco  delle 
cose  che  erano  successe , discorrendo  di 
molti  casi , gli  messe  in  animo  ch’egli  pas- 
sasse con  esso  lui  a Cinarca;  dandogli  ad 
intendere  che  per  l’andata  sua  si  darebbe 
opra,  che  Rinieri  da  Cozzi,  parente  d’am- 
bidue,  essendo  anco  ritenuto  prigione  da 
Lupo  d’ Ornano,  avrebbe  la  libertà.  Det- 
te credenza  Ugo  alle  parole  di  Guglielmo, 
e passò  con  lui  a Cinarca  ; ma  come  vi 
giunse,  colui  lo  messe  prigione,  e ve  lo 
fece  morire . 

Quest’atto  di  Guglielmo  a Cinarca  mes- 
se molto  spavento  a’  vicini;  per  il  qua- 
le costrinse  a farsi  obbedire,  non  pur  dal 
paese  di  Cevalo  e di  Cauro,  oltre  a quel- 
lo che  s’aveva  acquistato;  ma  in  somma 
da  tutti  i Signori  da  S.  Giorgio  a Bonifa- 


174  LIBRO  SECONDO 

zio.  E dopo  voltatosi  di  qua  da* monti  f 
guerreggiò  ardentissimamente  con  i Cor- 
tinchi,  tanto  che  alfine  vi  perse  la  vita  ; 
perciocché,  cavalcando  un  giorno  verso  di 
Aleria  per  alcune  sue  faccende,  essendone 
Guglielmo  da  Pietr’ ellerata  avvisato,  con 
ducento  uomini  gli  fu  appresso , e presi 
che  ebbe  i passi , l’ assalì  , e ruppe  ; nè 
potè  quello  scampare , che  non  lo  prendes- 
se, e facesse  morire  ; laonde,  come  la  mor- 
te di  costui  di  là  da’  monti  fu  intesa , ogni 
Signore  se  ne  ritornò  nel  suo  stato . Re- 
stando dunque  l’ Isola  nel  modo  che  ho 
detto,  questi  Signori  e Gentiluomini  in- 
cominciavano a portarsi  molto  tirannica- 
mente con  i popoli  ; onde  Guglielmo  dalla 
Rocca  figliuolo  d’  Arriguccio  prenarrato  , 
uomo  di  grandissimo  valore,  e grande- 
mente onorato,  volse  ovviar  a tanti  incon- 
venienti , e passò  a Genova  egli  ed  Orlan- 
do Cortinco  da  Patrimonio  a domandar 
ajuto  contra  a questi  tiranni. 

Non  aveva  in  altri  tempi  quella  Repub- 
blica disegnato  d’impadronirsi  della  Cor- 
sica; laonde  allora,  vedendo  per  la  richie- 
sta di  costoro  le  cose  come  stavano,  man- 
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dò  con  loro  in  essa  Gottifredi  da  Lavag- 
gio (1),  uomo  di  singoiar  virtù,  con  titolo 
di  Mariscalco.  Questo  Gottifredi  pose  in 
Calvi  insieme  con  Guglielmo  ed  Orlando; 
e perchè  colui  in  ogni  cosa  teneva  più  con- 
to di  Guglielmo,  che  d’ Orlando,  colui  so- 
lamente di  ciò  sdegnato  cavalcò,  come  pri- 
ma smontarono  in  terra,  in  Nebbio,  sotto 
colore  di  voler  far  raccolta  di  gente  per  o- 
norarlo:equi  fu  a consiglio  di  ribellarse- 
gli  ; ma  meglio  considerato  poi  la  potenza 
di  lui,  si  penti,  e passò  a ritrovarlo. 

Fu  scoperto  questo  consiglio  al  Mari- 
scalco;  il  quale  subito  che  potè  avere  Or- 
lando, Io  fece  appiccar  per  la  gola  ; e ciò 
fatto  cavalcò,  e prese  il  suo  castello  di 
Patrimonio,  e dopo  passò  per  Aleria  ; dove, 
per  la  fama  ed  autorità  sua,  tutti  i Corsi 
convennero,  e gli  giurarono  fedeltà,  accet- 
tandolo eglino  a nome  della  Repubblica  di 
Genova;  nel  qual  luogo  fu  risposto  da’ po- 
poli il  medesimo  tributo,  che  aveva  già 

(1)  Non  Gottifredo  di  Lavaggio , ma  di  Zoaglio 
debbe  dire  il  Filippini  ; e vedi  nel  cenno  sugli  Of- 
ficiali di  Corsica , e all' Elenco  de’  Governatori,  la 
nota  apposta  al  nome  di  lui. 
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ordinato  (come  dissi)  al  suo  tempo  Giu- 
dice dalla  Rocca. 

Era  allora  mancato  Lupo  d’Ornano , es- 
sendo già  morto  in  una  contesa  dai  bastar- 
di del  predetto  Giudice;  con  tutto  che  co- 
loro dopo  averlo  ucciso,  fossero  dalle  gen" 
ti,  che  egli  aveva,  fugati  e rotti;  nella  qual 
fuga  fu  per  vendetta  di  Lupo  preso  ed  uc- 
ciso Silvagnoto  da  Gaggio  Cortinco,  uno 
dei  sette  fratelli  che  già  dissi , il  quale  vi 
si  ritrovò  a caso  ; ed  era  nipote  di  essi  ba- 
stardi . Rimasero  di  Lupo  quattro  figliuoli 
avuti  con  due  mogli;  della  prima  ne  fu 
Arrigo;  della  seconda  Orlando,  Ghilfuccio 
e Guglielmo  Buscetta  ; e perchè  Arrigo  re- 
stò piccolo  dopo  la  morte  della  madre , es- 
sendo poi  dalla  matrigna  ( come  è sempre 
stato)  tenuto  più  conto  de’proprj  figliuo- 
li, che  di  lui,  benché  fosse  legittimo,  si 
cognominava  bastardo.  Ma  non  per  que- 
sto mancò  che  non  fosse  col  tempo  molto 
riputato;  avvegnaché  Orlando,  o per  il 
suo  valore , o perchè  fosse  dal  padre  stato 
lasciato,  fu  quello  che  signoreggiò  Orna- 
no, Celavo  e Cauro.  Quest’ Orlando  come 
si  trovò  Signore,  dette  libertà  a Rinieri  da 
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Cozzi , il  quale  era  stato  ritenuto  da  Lupo 
sett’anni  prigione;  ma  lo  stato  non  gli  re- 
stituì altrimenti. 

Aveva  Orlando  presa  per  moglie  una  fi- 
gliuola di  Rinieri  predetto;  e perchè  gli" 
pareva  più  bella  la  moglie  di  Guglielmo 
Buscetta  suo  fratello , che  quella , poco  cu- 
randosi d’iddio  e degli  uomini , la  ripu- 
diò, e si  prese  la  cognata.  Venuto  pertan- 
to Gottifredi  da  Lavaggio  in  Corsica,  e 
successivamente  in  Aleria  , comparse  da 
lui  Guglielmo  Buscetta  a querelarsi  d’  Or- 
lando, come  quello  il  quale  con  scellerato 
ardire  gli  aveva  tolta  la  moglie,  e pazza- 
mente volutosela  per  lui . Parse  molto 
strano  quell’  atto  a Gottifredi  ; per  lo  che 
fatto  chiamar  Orlando , e trovatolo  in  ciò 
colpevole  e convinto,  gli  fece  senz’ alcuna 
dimora  tagliar  la  testa . Fu  opinione  che 
Gottifredi  facesse  questo  allora  più  tosto 
per  torsi  da  dosso  costui , essendo  uomo 
grandemente  fazioso  , e perciò  sospettissi- 
mo nello  stato , che  per  altra  cosa  ; veg- 
gendosi  poi  che  colla  medesima  intenzione 
fece  prender  prigione  Guglielmo  Cortinco 
t.  11,  12 
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da  Pietr’  ellerata  , con  un  suo  figliuolo , 
sotto  colore  che  erano  parenti  d’ Orlando 
da  Patrimonio,  il  quale  egli  aveva  fatto 
appiccare;  e mandogli  a Genova,  i quali 
miseramente  nella  prigione  della  Malapaga 
posero  fine  a’ giorni  loro . 

Correva  quell'anno  mille  trecentoqua- 
ranta  , nel  quale  fu  in  Aleria  grandissima 
mortalità  di  gente,  cosi  de’ soldati , come 
de’ paesani;  donde  che  il  Mariscalco,  per 
fuggir  cosi  urgente  pericolo,  se  ne  ritornò 
a Genova , e lasciò  suo  Luogotenente  Gu- 
glielmo dalla  Rocca,  con  tutto  che  per  più 
sicurezza  ne  volesse  ostaggio  Arrigo  suo 
figliuolo  . Si  trovavano  in  questi  tempi 
molti  figliuoli  naturali  d’ Arrigo  d’ Attallà, 
e uno  legittimo , chiamato  Guglielminuc- 
cello . Costui , come  seppe  che  Guglielmo 
dalla  Rocca  era  restato  Luogotenente  in 
Corsica,  per  non  cedere  a’ suoi  pari,  fu  il 
primo  che  se  gli  ribellò,  e dopo,  imitan- 
dolo luogo  per  luogo  tutti  i Signori  della 
provincia,  attesero  a far  il  medesimo.  Don- 
de che  Guglielmo,  con  valoroso  consiglio 
spinse  le  forze  sue  addosso  a Guglielmi- 
nuccello  primieramente,  e lo  strinse  di  tal 
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sorte,  che  gli  tolse  la  Signoria  tutta,  la 
quale  aveva  da  Cilaccia  a Bonifazio,  nè  a 
colui  rimase  altro  che  Attallà.  E poiché 
sotto  tale  occasione  ebbe  spogliato  Gu- 
glielmi nuccello  del  suo  stato,  essendo  di' 
natura  insaziabile,  privò  medesimamente 
del  toro  castello  i figliuoli  di  Giudicello  di 
Bisoggeni  Biàncolacci,  nel  seguente  modo. 
Dopo  che  al  suo  tempo  (come  dissi)  fu 
battuto  Giudicello  da  Giudice  .dalla  Roc- 
ca, lasciò  quello  morendo  tre  figliuoli  ; il 
maggior  de’ quali  fu  Pedicone,  uomo  mol- 
to cupido  di  dominare.  Costoro,  dopo 
la  morte  di  Giudice,  essendo  tutta  l’Isola 
sotto  sopra  volta , erano  ritornati  a impa- 
dronirsi del  castello  di  Bisoggeni;  laonde 
questo  Pedicone,  come  gli  parse  tempo, 
scacciò  di  quello  gli  altri  fratelli , e se  ne 
fece  egli  Signore. 

Ricorsero  (come  i men  potenti  sogliono 
fare)  i due  fratelli  per  ajuto  a Guglielmo 
dalla  Rocca;  ma  egli,  sotto  colore  di  voler 
accomodar  le  cose , prese  il  castello  per  sé, 
e ne  privò  tutti  gli  altri.  Come  queste  co- 
se furono  successe,  Guglielmo  per  più  fa- 
cilmente poter  opprimer  tutti  gli  altri  po- 
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tenti  dell'Isola,  si  convenne  con  Arrigo  da 
Istria . 

Furono  di  Salnese  da  Istria  due  figliuo- 
li, Arrigo  ed  Opizzo;  d’ Opizzo  , Guido; 
d' ambedue  i quali  non  restò  dopo  loro  al- 
cuna notabil  memoria  ; ma  Arrigo  fu  as- 
sai valoroso,  benché  corrotto,  e di  pochi 
onorati  costumi  ; perciocché  nel  princi- 
pio suo,  per  non  trattar  meglio  egli  il  pa- 
dre, che  Salnese  il  suo  avesse  fatto,  1’  a- 
veva  discacciato  d’ Istria,  e fattolo  in  mi- 
seria (come  le  malvagie  opere  sue  merita- 
vano) morire.  Fu  l’accordo  pertanto  tra 
Guglielmo  ed  Arrigo,  che  dovessero  muo- 
ver guerra  insieme;  e fosse  loro  non  so- 
lo quello  che  acquistassero , ma  il  Patri- 
monio ancora,  stando  però  alla  devozione 
del  Mariscalco  genovese,  e della  Signoria 
di  Genova  , a cui  dovessero  pagar  ogni 
anno  la  somma  di  settecento  scudi , come 
già  Guglielmo  col  Mariscalco  s’era  obbli- 
gato. 

Fatte  queste  convenzioni , misero  uomi- 
ni mezzani  in  Istria,  e nella  Rocca,  castelli 
dell’uno  e dell’altro;  il  che  fatto,  spinse- 
ro alla  volta  d’ Ornano,  e lo  presero:  il 
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castello  di  Boxi  non  molestarono  altrimen- 
ti, se  non  che  volsero  l’obbedienza;  e ciò 
perchè  Guglielmo  Sacrificato,  Signore  di 
quello , era  genero  di  Guglielmo  dalla 
Rocca. 

Questo  Sacrificato  fu  figliuolo  di  Ri- 
storuccello  da  Bozi , al  quale  non  solamen- 
te lasciarono  quel  castello,  ma  gli  fu  ag- 
giunto Talabo  ancora.  Successivamente  i 
due  collegati , avendo  ridotto  felicemente 
sotto  loro  Ornano,  Cauro  e Celavo,  pas- 
sarono a Gozzi,  dove  lasciarono  ancora  Si- 
gnore Rinieri  di  quel  luogo  e dell’  Aiazzo, 
nel  medesimo  modo  che  Sacrificato  lascia- 
to avevano  . Dopo  voltandosi  a Cinarca  , 
quel  castello  combattendo  espugnarono , 
e vi  uccisero  Branca , uno  di  que’  Signori  ; 
donde  che  gli  altri,  non  potendo  contrasta- 
re, dando  loro  obbedienza  se  ne  ritornarono 
a Leca  ; e sempre  dopo  tennero  la  denomi- 
nazione di  quel  luogo . Varcarono  dopo  i 
monti  Guglielmo  ed  Arrigo,  conquistan- 
do dell’Isola  quanto  potevano.  Ma  nel  mez- 
zo dell’  impresa  Arrigo , accortosi  che  di 
Guglielmo  in  ogni  cosa  si  faceva  più  con- 
to che  di  lui,  mal  contento  se  ue  partì  per 
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starsi  in  suo  paese  ; e,  quel  che  fu  peggio, 
volendo  poi  entrar  in  Istria,  non  ri  fu  da 
coloro  che  lo  guardavano  accettato;  per  lo 
che  egli  ripieno  di  vergogna  se  ne  andò  in 
Sardegna , dove,  in  una  scaramuccia  nelle 
guerre,  che  in  quell'isola  allora  ardevano, 
morì:  del  quale  solamente  rimase  un  fi- 
gliuolo, nominato  Ghilfuccio. 

Guglielmo  pertanto,  con  tutto  che  re- 
stasse solo , non  mancando  punto  d’  ani- 
ino,  seguitò  valorosamente  l’impresa,  e 
seguitandola  occupò  Supietra,  che  aveva- 
no tenuta  gli  Aschesi,  dopo  che  l’ebbero 
(come  dissi)  in  accomandizia  da  Giudice 
dalla  Rocca:  e nel  medesimo  modo  Gu- 
glielmo gli  lasciò;  ed  appresso  s’insignorì 
di  Pietr’ ellerata,  che  l’aveva  tenuta  la  mo- 
glie di  Guglielmo  Cortinco,  dopo  eh’  egli 
fu  prigione.  E medesimamente  con  sì  fe- 
lice corso  passò  in  Balagna  e in  Capocor- 
so; tanto  che  alfine  ridusse  tutta  la  Corsi- 
ca alla  devozion  sua.  Laonde  ciò  fatto,  con 
maturo  consiglio  fece  imporre  agl’  isolani 
i medesimi  tributi  che  Giudice,  e dopo  il 
Mariscalco,  imposti  gli  avevano;  e tenne 
con  i Genovesi  i promessi  patti  del  salario 
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i quali  prima  avevano  tenuti . Per  lo  che 
eglino  ritrovandosi  sommamente  sodisfatti 
l’accarezzavano,  e lo  lasciavano  entrar  nel- 
le fortezze  di  Calvi , e di  Bonifazio , come 
se  de’lor  proprj  cittadino  fosse  stato. 


FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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di  Milano . Fazioni  de' Rossi  e Neri.  Amba, 
sciatori  inviati  a Milano  . Sollevazione  dei 
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minata  la  Corsica . 

Come  sogliono  al  maggior  verno  talor  tro- 
varsi i timidi,  spaventosi,  ed  inesperti  na- 
viganti sopra  non  ben  sicuro  legno,  tra- 
sportato dalle  tempestose  onde  in  poter  di 
due  diversi  ed  orribilissimi  venti;  i qua- 
li con  impeto  crudele  a gara  da  ogni  parte 
lo  combattono,  che  quello  or  a poggia  , 
or  a orza  piegandosi , quando  ascendendo 
al  par  delle  stelle,  e quando  scendendo  u- 
guale  agli  abissi , minaccia  manifesta  ed  i- 
nevitabil  sommersione  ; donde  coloro  veg- 
gendosi  in  sì  rabbioso  mare,  privi  d’  an- 
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tenne,  d’arbori  e di  sarte,  e,  quel  che  è 
peggio,  di  governo,  d’animo,  e di  forze; 
tinche  si  trovano  in  vita,  smarriti,  e di 
color  di  morte,  non  cessano,  sperando  di 
salvarsi , soccorrer  di  qua , di  là  dov’  è il 
pericolo  più  aperto;  in  fin  che  si  veggano 
abbandonati  dalla  procellosa  fortuna,  o in- 
ghiottiti dalle  importune  ed  invidissime 
onde , per  la  qual  cosa  alcuna  volta  avvie* 
ne,  che  volendo  scampar  la  vita,  la  perdo- 
no: tale  per  molti  secoli  è occorso  a’mise- 
ri,  ed  infelici  popoli  Corsi  della  patria  to- 
ro; la  qual  per  esser  sempre  stata  in  pote- 
stà ora  di  questo,  ora  di  quel  Signore,  fu 
esposta  a tutte  le  disgrazie , e a tutte  le  vo- 
glie, come  fino  al  giorno  d'oggi  nelle  suc- 
cesse cose  si  dimostra . 

Moveva  coloro  speranza  di  migliorar 
fortuna  , in  mezzo  a tanti  accidenti  , e 
ribellioni  che  vi  nacquero;  laonde  io  som- 
mamente mi  maraviglio  come  in  tante  va- 
riazioni di  stati,  in  tanti  umori,  in  tanti 
dispareri,  in  tanti  tumulti,  e finalmente  in 
tante  violenze  ed  uccisioni , che  ne’  tempi 
andati  vi  furono,  come  quelle  sfortunate 
genti  non  rivolgessero  gli  animi  di  passare 
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ad  abitare  luoghi  più  sicuri,  e tranquilli  di 
quelli;  fuor  d’ogni  uman  uso  incomparabil- 
mente , molto  più  di  quel  che  mai  fossero 
in  altri  secoli,  restavano  afflitti . Più  che  in 
altri  secoli,  dico,  perciocché  se  nelle  con- 
tese antiche  pel  dominio  di  quest’  Isola 
non  si  erano  mai  trovati  cosi  validi  e giusti 
eserciti,  e tante  ostinazioni  nell’imprese, 
come  a’ giorni  nostri  abbiamo  visto;  sor- 
gevano nondimeno  per  1’  opposito  allora 
si  spessi  motivi,  e tant’ erano  quei  popoli 
in  essi  impiegati,  che  quanto  a me,  giudi- 
co essere  stati  più  insopportabili  di  questi. 
E chi  vede  ora,  come  in  quelli  anni  era? 
Che  non  si  tosto  uno  era  fatto  Signore  di 
quest’  Isola , che  un  altro  sorgeva , « gli 
toglieva  alcuna  volta , in  un  sol  giorno , 
quel  che  in  un  anno  intero  aveva  stenta- 
to a guadagnare . Questo  si  vede  espressa- 
mente  (oltre  agli  altri)  in  Guglielmo  dal- 
la Rocca;  il  quale  essendosi  con  molti  af- 
fanni fatto  Signore  della  Corsica  (benché 
tributario  a’Genovesi),  signoreggiò  nondi- 
meno pochi  mesi,  ché  per  un  opinato  ac- 
cidente che  nacque,  egli  vi  perdette  la  vi- 
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ta,  e Io  stato;  e l'Isola  ritornò  all'  usate 
sue  tribolazioni. 

Trovandosi  in  questi  tempi  i Pisani  nel  • 
le  guerre  talmente,  che  lloro  conveniva, 
volendo  difender  la  città  propria,  di  ab- 
bandonare i dominj  de’ paesi  lontani;  per 
dimostrarsi  cortesi  di  quel  che  non  po- 
tevano tenere,  consegnarono  a Papa  Ur- 
bano quarto  la  Sardegna,  e restituirono 
1’  accomandizia  della  Corsica , avutala  già 
(come  dissi)  dal  predetto  Papa  U rbano  Se- 
condo ; la  quale  avevano  tenuta  cento  anni 
tra  pace  e guerra  . Era  allora  la  Chiesa 
ancora  in  grandissimi  affanni , e perciò  il 
Papa  dette  in  feudo  sotto  certe  convenzio- 
ni. queste  due  Isole  al  Re  Alfonso  d’  Ara- 
gona (1),  principe  allora  molto  potente. 
Costui  accettato  che  ebbe,  guerreggiò  mol- 


(i)  La  Corsica  fu  concessa  in  feudo  a Giacomo 
II  Re  d Aragona  dal  Pontefice  Bonifazio  PII! 
neir  anno  1 296  , siccome  vien  confermato  dalla 
Bolla , che  incomincia  : Ad  honorem  Dei  omnipo* 
tentis  etc.  riportata  dal  Rinaldi  ne’  suoi  Annali  Ec- 
cles. ; dal  Lunig.  net  suo  Codex  Italie.;  dal  Cam- 
Ungi  nella  sua  Star,  di  Corsica  ; ed  il  Re  Giacomo 
non  inviò  in  Corsica , ma  nelF  Isola  di  Sardegna  , 
onde  farne  la  conquista , l' Infante  D.  Alfonso . 
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to  fra  due  volte  nella  Sardegna  con  li  Sar. 
di,  i quali  sempre  s’ erano  ribellati;  ^d  an- 
cora con  i Genovesi,  che  difendevano  la 
causa:  dove  alfine  con  somma  lode,  e glo- 
ria gli  uni  e gli  altri  vinse;  i Sardi  con  le 
forze  di  terra , e i Genovesi  con  quelle  di 
mare  : perciocché  superandoli  in  una  gran 
battaglia  navale  che  insieme  fecero  , non 
pur  gl’ indeboli  le  forze,  ma  gli  cacciò  del- 
la Sardegna  ; e ciò  con  tanto  favor  della 
fortuna,  che  subito  venne  in  Corsica  a 
campeggiar  Bonifazio,  essendo  quella  for- 
tezza alla  prima  frontiera  per  l’impresa  di 
quest’isola,  e di  più  importanza  dell’  altre 
terre  che  v’ era  no. 

Era  venuto  Alfonso  in  Corsica  con  tan- 
ta riputazione  di  vittoria , che  ciascuno  si 
immaginò,  che  egli  indubitatamente  ne 
dovesse  rimaner  Signore.  Laonde  Gugliel- 
mo dalla  Rocca  per  rimaner  in  stato,  con 
troppo  frettoloso  consiglio  v’andò  a giurar 
fedeltà;  il  qual  da  quello  fu  lasciato  nello 
stato,  e confermato  in  quel  medesimo  mo- 
do, che  i Genovesi  l’avevano  posto.  Ma  in 
questo  mezzo  trovandosi  Alfonso  da  Don 
Pietro  Re  di  Castiglia,  nel  suo  reame  astret- 
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to,  bisognò  divertir  l’armata,  con  tutto  il 
campo  dalla  Corsica  , e passar  a quella 
volta  in  quelle  parti . Fu  questa  revocazio- 
ne la  total  rovina  di  Guglielmo,  percioc- 
ché intesasi  a Genova  la  mutazion  sua,  fu 
messo  prigione  Arrigo  suo  figliuolo,  che 
(come  dissi)  i Genovesi  tenevano  per  o- 
staggio;  ed  in  Corsica,  visto  il  successo, 
tutti  i Signori  se  gli  ribellarono.  Il  primo 
che  di  qua  da’  monti  gli  prese  l’ arme  con- 
tra,  fu  Guglielmo  Cortinco,  cognominato 
Schiumaguadella  , uomo  fazioso,  e di  mol- 
to credito. 

Costui  restò  picciolo  fanciullo,  ( come 
dissi  ) dopo  la  morte  del  padre  Vincentel- 
lo , in  mano  di  Guglielmo  suo  zio,  il  quale 
dopo  morì  a Genova  prigione  ; ed  essendo 
egli  ancora  nipote  da  banda  della  madre 
di  Guglielmo  dalla  Rocca,  fattosi  grande, 
fu  da  quello  lasciato  Luogotenente  nel  ter- 
ritorio Cortinco  quando  spogliò  del  ca- 
stello di  Pietr’  ellerata  la  moglie  del  pre- 
narrato Guglielmo,  zio  paterno  di  Schiu- 
raaguadella  . Guglielmo  Schiumaguadella 
pertanto,  parendogli  miglior  modo  di  co- 
mandar a voglia  sua  , che  d’ altri.,  prese 
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l’occasione  della  contraria  fortuna  di  Gu- 
glieimo  dalla  Rocca  ; e togliendo  il  castello 
alla  guardia  ch’egli  teneva  in  Pietr’ ellera- 
ta, si  levò  contra  d’esso;  facendo  levar  an- 
cora con  lui  i Signori  di  Balagna,  di  Ca- 
pocorso , e’  Bagnaninchi , i quali  tutti  in 
quei  moti  lo  seguitarono. 

Erano  successi  i Bagnaninchi  in  questo 
modo  . Rimase  di  Giovanni  da  Bagnag- 
gia  (il  quale  dissi  che  fu  ucòiso  da  Gio- 
vannineilo  dalla  Pietr’  all’  arretta  ) Rime- 
ri.  Costui  si  fece  Signore  al  suo  tempo  di 
terra  Bagnaninca , eccetto  quello  che  tene- 
vano gli  Aschesi  ; ebbe  trentatrè  figliuoli , 
quali  apparentò  con  molti  capi  dell’  Isola  ; 
e fu  uomo  raro  in  tutte  le  cose  riservato , 
ch’era  tanto  impiegato  alla  libidine,  che 
per  ciò  ultimamente  da  una  donna  non  i- 
gnobile,  che  l’aveva  chiamato  in  casa,  fu 
ucciso . Laonde  di  tanti  figliuoli  eh’  aveva  , 
tre  solamente  ereditarono,  Aldobrando, 
Giovanni  e Rinieri.  Fu  guerra  fra  costoro 
nello  stato , per  la  quale  Aldobrando  tenne 
prigione  sett’anni  Giovanni;  ma  finalmen- 
te in  questi  tempi  Rinieri  dominava  tutta 
la  terra  Bagnaninca,  e fu  quello  che  se- 
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guitando  le  parti  (come  dico)  di  Gugliel- 
mo Schiumaguadella , si  ribellò  insieme 
con  gli  altri  Signori  di  qua  da’ monti  da 
Guglielmo  dalla  Rocca. 

Non  lasciò  per  tanto  lo  Schiumaguadel- 
la spazio  di  terra  da  questa  parte  a quello 
dalla  Rocca  ; perciocché  non  pur  gli  pre- 
nominati s’  allargarono,  ma  fece  ritornar 
in  stato  Rinuccio  e Caponiello  Cortinchi, 
figliuoli  d’Orlando  da  Patrimonio;  nè  quel- 
lo gli  potè  ovviare,  essendo  astretto  di  là  dai 
monti  ancora  ; perciocché  Guglielminuc- 
cello  d’Attallà,  come  prima  intese  questa 
rivoluzione,  gli  occupò  il  castello  di  Bisog- 
geni,  e Guglielmo  Sacrificato  da  Bozi  si 
tolse  dalla  sua  obbedienza;  ed  Arrigo  fi- 
gliuolo di  Lupo  d’  Ornano,  cognomina- 
to bastardo  (come  dissi),  prese  il  castel- 
lo del  Giglio;  laonde  dopo  dal  Giglio, 
e non  da  Ornano  si  chiamò.  Passò  Gu- 
glielmo dalla  Rocca  con  le  forze  sue  ad- 
dosso a Guglielmo  Sacrificato , percioc- 
ché se  gli  era  più  degli  altri  da  quella  par- 
te fuor  di  ragione  ribellato  ; ma  quello  es- 
sendo forte  di  gente,  con  vergogna  die 
non  potesse  conseguir  il  suo  voto,  lo  fece 
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ritornar  a signoreggiar  il  suo  proprio  sta- 
to della  Rocca;  donde  che  quei  paesi  re- 
starono sottoposti  a questo  modo  : cioè, 
che  questo  Guglielmo  Sacrificato  da  Bozi, 
e Ghilfuccio  d’Ornano,  e Niccolao  suo  ni- 
pote, figliuolo  che  rimase  d’Orlando,  a cui 
( come  dissi)  fu  tagliata  la  testa  , spartiro- 
no per  terza  parte  fra  loro  il  territorio  di 
Ornano,  di  Talabo.,  di  Caura  e di  Cela- 
vo, eccetto  la  pieve  d’ Aiazzo,che  rimase 
a Rinieri  da  Cozzi;  il  quale  spartimento  fu 
tale,  che  Guglielmo  restò  a Bozi,  Ghilfuc- 
cio abitò  il  castello  d’Orese,  e Niccolao  si 
fermò  in  quello  d’ Ornano . 

Furono  questi  successi  nel  mille  trecento 
cinquantaquattro  della  Salute  nostra;  nel 
/ qual  anno  medesimamente  Ghilfuccio  da 
Istria,  figliuolo  che  fu  d’  Arrigo,  vedendo 
che  ogni  Signore  e Gentiluomo  era  in  ista- 
to  suo,  per  non  esser  egli  peggio  degli  al- 
tri , convenne  con  tutti  i parenti  suoi , ed 
amici  dell’  Isola,  e con  essi  loro  passò  a 
campeggiar  il  castello  d’ Istria,  il  qual  per 
Guglielmo  dalla  Rocca  si  teneva  ancora: 
donde  volendolo  Guglielmo  soccorrere,  vi 
lasciò  la  vita;  perchè  Ghilfuccio  s’ impa- 
x.  u.  i3 
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dronì  del  castello,  e conseguentemente  del- 
lo stato.  Seguitò  gran  guerra  quegli  anni 
appresso  negli  stati  loro  tra  Guglielminuc- 
ciò  d' Attailà  e Ristoruccello  dalla  Rocca , 
figliuolo  che  rimase  di  Guglielmo  ; per  la 
qual  finalmente  a Guglielminuccio  restò 
Sarteni  e Bisoggeni,  ed  a Ristoruccello  il 
rimanente  da  Cilaccia  a Bonifazio. 

Sorse  ancora  (per  non  lasciar  condizione 
di  miseria  che  non  vi  fosse)  nell’Isola  in 
questi  tempi  una  setta  di  genti , detta  gli 
Giovannali  ; della  quale  furono  inventori 
Polo  ed  Arrigo  d’ Attailà,  fratelli  non  legit- 
timi di  Guglielminuccio.  Parendo  loro  per 
avventura  d’aver  poca  parte,  ed  immagi- 
nandosi in  tal  modo  aumentarla,  si  allevò 
questa  setta  per  ordine  di  costoro  in  Car- 
bini,  nella  quale  erano  così  le  donne,  come 
gli  uomini;  e la  lor  legge  conteneva,  che 
ogni  cosa  dovesse  esser  comune,  tanto  le 
donne  e’ figliuoli,  quanto  l’ altre  sostanze; 
forse  volendo  rinnovar  quel  secol  d’oro, 
che  tìngono  i poeti  nel  tempo  di  Saturno. 
Costoro  usavano  certe  penitenze  a lor  rao-» 
do,  e convenivano  nelle  chiese  la  notte  a 
far  i loro  sacrificj , ne’  quali  dopo  alcune 
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superstizioni , e false  cerimonie  che  face- 
vano, ascondevano  i lumi,  e con  più  mo- 
di sporchi  e disonesti,  che  si  sapevano 
immaginare,  si  prendevano  piacer  l’uno 
con  l’altro,  così  di  maschi,  come  di  fem-' 
mine,  quanto  loro  aggradiva.  Polo  era  co- 
lui che  guidava  questa  diabolica  gente,  la 
quale  incominciò  mirabilmente  a molti- 
plicar non  pur  di  là,  ma  di  qua  da’ monti 
in  ogni  parte.  Fu  il  Pontefice  in  Francia 
(dov’era  allora  la  Romana  Corte)  da  indi 
a pochi  mesi  di  tal  cosa  fatto  intelligente; 
il  quale  gli  escomunicò,  e denunziò  per 
Eretici.  Non  bastando  questo,  mandò  in 
Corsica  un  suo  Commissario;  il  quale  tra 
alcuni  soldati  che  menò  seco,  ed  altri  Cor- 
si, i quali  abborrivauo  quel  nuovo  institu- 
to , assalirono  costoro  nella  pieve  d’Ali- 
sciani , dove  quelli  avevano  fatto  un  ga- 
gliardo presidio  ; e venendo  a giornata  gli 
ruppero  e sconfissero,  talmente  che  ovuu- 
que  si  trovava  per  l’Isola  uno  di  questi  Gio- 
vanuali,  era  senza  remissione  incontinente 
ucciso.  Di  qui  nacque  il  detto,  che  anco 
oggidì  nella  Corsica  s'usa,  cioè,  che  par- 
lando di  coloro,  i quali  per  alcuu  caso  sia- 
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no  perseguitati  con  tutta  la  loro  progenie 
fino  alla  morte , si  dice:  eglino  furono  trat- 
tati come  i Giovaunali . 

Nel  mezzo  di  questi  accidenti  Arrigo 
dalla  Rocca,  per  alcuni  tumulti  che  nac- 
quero in  Genova,  rompendosi  le  prigioni 
ov’era  ritenuto,  si  liberò,  e se  ne  ritornò 
in  Corsica;  là  dove  ritrovando  che  Risto- 
ruccello  suo  fratello  era  morto , s insigno- 
rì dello  stato  del  padre  con  Gotti fredi  suo 
zio,  nel  quale  attese  per  alcuni  mesi,  come 
gli  altri  Signori  facevano . Questo  Arrigo 
fu  figliuolo  di  Guglielmo,  e fu  colui  che 
dissi,  eh’ essendo  in  Genova  ostaggio,  era 
stato  messo  prigione  per  la  ribellione  del 
padre:  nè  tralignò  costui  del  paterno  ed 
onorato  lignaggio , perciocché  in  tutte  le 
cose  fu  eccellente;  ma  per  la  malignità  dei 
tempi  quello  stato,  del  quale  tanto  facilmen- 
te s’impadronì,  poco  pacifico  e non  senza 
contrasto  godette;  perciocché  tutti  questi 
Signori  opprimevano  tanto  i poveri  popoli, 
che  appena  quei  potevano  respirare  . Don- 
de non  potendo  essi  più  sopportare,  alfine 
convennero  a dieta  insieme,  e facendo  lor 
capo  un  certo  Saiqbucuccio  d’ Alando  del-. 
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la  pieve  di  Bozio,  uomo  (benché  di  popo- 
lo) molto  bellicoso,  e perciò  grandemente 
da  quelli  riputato,  popolarescamente  pre- 
ser  le  armi,  con  tanta  {‘uria  ed  ostinazion 
loro,  che  non  trovando  opposizione  alcu- 
na, divennero  Signori  di  tutta  l’Isola,  e 
con  felice  corso  occuparono  quante  ca- 
stella erano  in  quella;  le  quali  (per  annul- 
lar in  tutto  il  nome  de’ primi  Signori)  di- 
sfecero infìno  a’ fondamenti,  eccetto  Calvi 
e Bonifazio,  che  erano  della  Repubblica  di 
Genova;  Biguglia  e Cinarca,  che  lasciaro- 
no per  tener  ragione;  e Nonza  con  S.  Co- 
lombano di  Capocorso,  per  prevalersi  della 
marina . 

Questa  cospirazione  si  chiamò  dopo , il 
tempo  del  Comune,  che  fu  nel  mille  quat- 
trocento cinquantanove.  Costoro  giudican- 
do che  senza  un  fermo  appoggio  non  po- 
tevano lungamente  mantenersi , mandaro- 
no quattro  Ambasciadori  a Genova,  la  cui 
Repubblica  era  floridissima,  ed  a nome  del 
Comune  di  Corsica  si  dettero  al  Comune 
di  quella;  con  patti  che  i Corsi  non  fosse- 
ro astretti  di  pagar  per  alcun  tempo  se 
non  soldi  venti  per  fuoco  l’anno,  sena’  al- 
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tri  carichi,  o gravezza  alcuna  (1).  Accet- 
tarono quell’  Isola  i Genovesi  molto  vo- 
lentieri ; e vi  mandarono  per  Governa- 
tore Giovarmi  Boccanera,  il  quale  mes- 
se tutta  questa  provincia  in  pace.  Questo 
Governatore  dopo  se  ne  ritornò  a Geno- 
va , o perchè  più  non  bisognasse  nell’  fso- 
la,  o che  i Genovesi  lo  chiamassero;  laon- 
de i Signori  e Gentiluomini  si  ribellaro- 
no, e cominciarono  a ristaurar  le  fortezze. 
Per  la  qual  cosa  Sambucuccio  nel  mille 
trecentosessantadue  passò  nuovamente  a 
Genova  a chieder  ajuto , e i Genovesi  vi 
mandarono  Tridano  dalla  Torre  per  Go- 
vernatore. Costui  rovinò  tutte  le  castella 
che  si  facevano;  e privando  tutti  i Signori 
de’ loro  stati,  governò  in  pace  l’Isola  sette 
anni.  Restarono  questi  Signori  tutti  sotto 
I’  obbedienza  genovese  , eccetto  Arrigo 
dalla  Rocca;  il  quale  non  confidandosene, 
passò  in  Ispagna  dolendosi  con  Alfonso  Re 
d’ Aragona,  che  i Genovesi  l’avevano  di- 

(1)  Vedi  per  le  vicende  e gli  avvenimenti  acca- 
duti nell'  Itola  f Introduzione  Storica  , ove  s' e ret- 
tificata la  erronea  cronologia  di  Giovanni  della 
Grossa , e degli  Storici  che  lo  seguirono  , 
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scacciato  di  Corsica , perchè  il  padre  ave- 
va a esso  giurata  la  fedeltà,  quando  egli 
venne  a Bonifazio.  Laonde  Alfonso  onora- 
tamente l’intrattenne  appresso  di  se,  finche 
gli  venne  occasione  di  poterlo  ajutare. 

Mentre  che  Tridano  rettamente  gover- 
nava l’ Isola , occorse  un  accidente  in  quel- 
la , degno  di  memoria . Erano  nella  pieve 
di  Rogna  due  uomini  di  bassa  condizione, 
e d’ignobile  fortuna,  chiamati  l’uno  Cag- 
gionaccio  e l’altro  Ristagnacelo  : costoro 
avevano  una  lite  fra  loro;  donde  che  la  fa 
miglia  da  Casta  si  mosse  a favorire  Rista- 
gnacelo; e quella  d’Altiani,  Caggionaecio  . 
Queste  erano  due  famiglie  potenti  nel  pae- 
se ; le  quali  come  Caggionaecio  e Rista- 
gnacelo furono  a piato  all’ arringo,  che  si 
usava  per  far  ragione  in  que’  tempi , si  fe- 
ce una  non  piccola  briga , e ve  ne  furono 
fra  allora,  e in  diverse  altre  volte,  feriti 
molti . 1 rovavasi  la  parte  di  Ristagnaccio 
inferiore alf  altra;  e perciò  andò  a dolersi 
davanti  a Tridano  Governatore , dicendo 
che  la  contraria  parte  le  conculcava  la  sua 
ragione  . 

Raccolse  Tridano  i popoli  di  Capocorso, 
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di  Nebbio  e di  terra  Bagnaninca  ; e fa  iti 
quel  luogo  per  ovviar  la  fatai  rovina,  qual 
prevedeva  dovere  avvenire,  ma  non  vi  fe- 
ce profitto  alcuno  : anzi  alla  presenza  sua 
s’  incominciò  nuovamente  a tumultuare; 
ed  ebbe  in  somma  tanto  valore  questa  se- 
dizione , che  in  pochi  giorni  tutta  la  Corsi- 
ca fu  divisa  da  Caggionacci  a Ristagnac- 
ci  , la  qual  parte  durò  lungo  tempo  dopo, 
come  fu  prima  ; e durava  anco  quella  da 
Giudice  a Giovanninello . Vedendo  dun- 
que Tridano  di  non  potersi  riparar  in 
quel  luogo,  se  ne  scese  a Biguglia,  dove  te- 
neva la  residenza  sua , e gli  fu  bisogno 
spender  gli  officj  che  si  davano  per  l' Isola 
ogni  anno,  mezzi  a una  parte,  e mezzi  al- 
1’  altra:  poi  ordinò  che  quei  si  trovassero 
in  Casinca  per  accomodargli  in  tutto  ; dove 
egli  andò , e menò  seco  Deodato  da  Casta, 
uomo  valoroso,  e perciò  di  grande  auto- 
rità nel  paese.  Questi  da  Casta  uscirono 
d’un  certo  vecchio  da  S.  Salvatore,  che  a- 
bitava  nell’  Agriata  in  un  luogo  detto  Ca- 
sta; il  quale  abbondò  in  grande  ricchezza 
così  di  beni  ecclesiastici,  come  di  tempo- 
rali; donde  i discendenti  suoi  vennero  in 
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progresso  d’anni  ad  abitare  al  Poggio  di 
Santo  Pietro  di  Nebbio;  nè  perciò  vollero 
obliar  il  nome  o cognome  di  Casta , anzi 
sempre  1’  hanno  mantenuto  , e sempre  è 
stata  quella  famiglia  onorata  quanto  altra 
di  Corsica . 

Venuto  dunque  Deodato  con  Tridano 
in  Casinca,  alloggiarono  la  sera  alla  Ven- 
zolasca  : fece  alloggiar  i Caggionacci  nel- 
la terra  del  Vescovado,  e seco  i Ristagnac- 
ci  ; ma  parendo  a’ Caggionacci  il  Governa- 
tore alquanto  parziale,  essendo  eglino  con 
gran  moltitudine,  la  mattina  venendo  Tri- 
dano  al  colle  della  Venzolasca  per  parlare 
a coloro,  i quali  erano  arrivati  la  mattina 
dal  Vescovado,  fu  da  essi  con  scellerato 
consiglio  immantinente  ucciso.  Morto  che 
fu  il  Governatore , i Signori  dell’Isola  nuo- 
vamente incominciarono  le  loro  solite  ce- 
rimonie di  ribellione  ; ma  Sambucuccio 
d’ Alando,  con  Franceschino  da  Evisa,  ed 
altri  popoli  di  conto,  datone  intelligenza  a 
Genova , furono  con  le  lor  forze  nel  terri- 
torio Cinarchese,  e quelli  sottomessero . 

Inteso  questo  accidente  i Genovesi  , 
mandarono  per  Governatore  Giovanni  da 
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Magnerà:  costui  opprimeva  sommamente 
la  parte  Caggionaccia  per  la  morte  di  Tri- 
dano;  e ciò  con  tanto  rigore,  che’l  popo- 
lo mandò  nuovamente  a Genova  , gravan- 
dosi di  tal  cosa.  Laonde  quella  Repubbli- 
ca, parendole  d’aver  obbligo  grande  a que- 
sto popolo,  condiscese  alla  volontà  sua,  e 
vi  mandò  due  Governatori , che  1’  uno 
mantenesse  una  parte , e l’ altro , 1’  altra . 
Leonello  Lomellino,  che  fu  l’uno,  favoriva 
i Ristagnacci  ; ed  Aluigi  Tortorino,  l’altro, 
s’  accostò  a’  Caggionacci . Vennero  questi 
Governatori  in  Corsica  nel  mille  trecento 
settanta , e riebbero  tutte  le  castella , ec- 
cetto quello  di  S.  Colombano  in  Capocor- 
so; perciocché  il  Castellano,  che  era  alla 
guardia  di  quello , voleva  le  sue  paghe , e 
non  potendogliele  dare  coloro  , messe  il 
castello  in  mano  di  Colombano  figliuolo 
che  rimase  di  Babiano  da  Mare,  legittimo 
Signore  di  quel  luogo;  il  quale,  dandogli 
ducento  scudi , ritornò  nel  suo  stato . 

Per  questo  Leonello  ed  Aluigi  man- 
darono molta  gente  di  Corsi  per  campeg- 
giar quel  castello  ; e capo  d’  essa  , Paga- 
nelio  dal  Vescovado,  uomo  pratico  nella 
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guerra . Ma  questo  campo  non  fece  cosa 
di  momento;  perciocché  Colombano,  ed 
Angelo  suo  fratello,  e Crescione  da  Cintu- 
ri, soli  restati  Signori  in  tutto  quello  stato, 
con  tanto  valore,  e tanta  prudenza  si  di- 
fesero, che  alfine,  comunque  andasse  la  co- 
sa, Paganello  partendosi  gli  lasciò  nello  sta- 
to loro;  e cosi  gli  Governatori  non  gli  mo- 
lestarono altrimenti  ; più  credo,  perchè  se- 
guitò l*  anno  appresso  grande  mortalità  di 
gente  nell’Isola,  e dopo  quella  parimente 
grandissima  fame,  che  per  altra  cosa. 

Travagliandosi  pertanto  la  Corsica  nel 
modo  predetto,  Arrigo  dalla  Rocca,  aspet- 
tato che  ebbe  alcun  anno  invano  l’ajuto  del 
Re  Alfonso,  per  non  lasciar  cosa  intenta- 
ta, volle  provar  egli  un  poco  la  fortuna  sua 
da  se  medesimo,  e tornò  ascosamente  nel- 
l’Isola sopra  d’un  brigantino. Costui  smon- 
tato all’Olmeto  di  là  da’  monti  , con  poca 
compagnia,  attese  d’aver  secreta  pratica 
con  gli  uomini  del  paese;  il  che  intenden- 
do i Governatori,  i quali  facevano  allora 
una  veduta  generale  a Corte , mandarono 
per  scuoprir  quel  tanto  che  egli  faceva . 
Ma  Arrigo  vistosi  scoperto,  uccise  il  man- 


LIBRO  TERZO 


C104 

dato,  e dimostrandosi  poi  manifestamente 
con  una  grossa  banda  di  paesani , che  se 
gli  messero  appresso,  passò  a Cinarca,  che 
si  teneva  per  i Genovesi  ; là  dove  per  trat- 
tato prese  in  pochi  giorni  quel  castello,  uc- 
cidendovi il  Castellano,  che  era  dentro;  e 
poi  lasciatovi  per  capo  Calcagno,  suo  fratel- 
lo cugino  bastardo  , si  voltò  con  quella 
fresca  fortuna  senza  indugio  alcuno  di 
qua  da’ monti,  e s’accostò  alla  parte  Cag- 
gionaccia . Perchè  con  quel  favore  , e d’al- 
tri aderenti  suoi,  felicemente  occupò  Bi- 
guglia  e Nonza;  e finalmente  a Biguglia 
fu  dal  popolo  gridato  Conte  di  Corsica  ; il 
che  non  potendo  i Governatori  ovviare, 
dolenti  se  ne  ritornarono  a Genova  . Que- 
sto conte  Arrigo  comandò  quattro  anni  do- 
po tutta  l’Isola,  eccetto  Calvi,  Bonifazio 
e S.  Colombano  in  Capocorso. 

Fu  veramente  costui  degno  di  gran  lode; 
perciocché  signoreggiò  questo  tempo  con 
tanta  reputazione  di  giustizia  e di  virtù, 
che  fra  l’altre  cose  si  dice  non  fosse  allora 
in  Corsica  arator  alcuno,  il  qual  per  sospe- 
zione  de’ladri  (come  si  fa)  cacciasse  la  sera 
il  vomere  degli  aratri , con  che  operava  il 
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giorno.  Nondimeno  questa  tanta  giustizia 
( finalmente  egli  insuperbitosi  della  gran- 
dezza sua)  si  converti  in  crudeltà;  nella 
qual  fu  tanto  efferato,  che  per  assicurarsi 
nello  stato  non  guardava  in  faccia  a pri- 
vato alcuno,  che  non  facesse  morire,  o 
l’abbassasse  talmente  che  non  gli  potesse 
più  nuocere.  Uccise  fra  gli  altri  Gugliel- 
minuccio  d’  Attallà  suo  cognato , che  era 
andato  a visitarlo  a Cinarca  ; e trovò  scusa, 
che  colui  era  stato  alla  morte  di  Gugliel- 
mo suo  padre.  E Guglielmo  Schiumagua- 
della  Cortinco,  e Giudice  dal  Poggio  di 
Nazza  fece  morire,  perchè  non  l’obbedi- 
vano con  quell’animo  che  avrebbe  volu- 
to. Tagliò  la  testa  a due  giovinetti  di  gran- 
de espettazione  Bagnaninchi;  a Beibruno 
e a Stagone  da  Nonza , per  sospetto  dello 
stato.  Oltre  a ciò  sommamente  afflisse  la 
famiglia  da  Leca;  dove  (come  dissi ) s’  e- 
rano  ritirati  tutti  i figliuoli  di  Guido  dalla 
Catena,  che  vivevano  con  i nepoti;  de’qua- 
li  restavano  solamente  tre  d’  Arriguccio 
dal  Muro,  Guglielmo  di  Ristoruccio  da 
Leca,  Niccolò  Giudicello  dalla  Catena,  e 
Ghilfuccio. 
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A costoro  i Governatori  genovesi  non 
avevano  lasciato  cosa  alcuna,  eccetto  la 
pieve  di  Vico,  e quella  di  Niolo  ; de’  quali 
luoghi  ancora  da  Arrigo  ne  furono  spo- 
gliati; e cosi  fece  a tutti  gli  altri  Signori 
da  quella  parte.  Usava  un’altra  astuzia  il 
conte  Arrigo,  che  notriva  la  sedizione  e 
discordia  nell’Isola  sj  fattamente,  che  a co- 
loro che  non  uccideva , egli  dava  occasio- 
ne che  si  spegnessero  fra  loro . Di  quelli 
pare  che  fossero  le  reliquie  che  erano  resta- 
te degli  Amondaschi  e degli  Aschesi , i qua- 
li s' accesero  in  tante  nemicizie  insieme  , 
che  finalmente  mancarono  del  tutto.  Per 
questa  vita  del  conte  Arrigo  dunque  inco- 
minciarono i popoli  a perder  in  lui  quello 
amore  che  dal  principio  s’ aveva  acquista- 
to; e facendosi  tali  umori  sentire,  mossero 
i Signori  fuorusciti  di  Nonza,  di  Brando  , 
e quelli  da  Mare  contra  di  lui;  i quali  con 
consiglio,  ed  ajuto  di  Deodato  da  Casta, 
passarono  a Genova , e vi  ebbero  una 
quantità  di  gente  assoldata.  Costoro  ven- 
nero in  Corsica,  e ristrinsero  il  conte  Ar- 
rigo a Corte  ; ma  un  giorno,  morendo  in 
una  scaramuccia  Giacomo  da  Brando,  per- 
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sona  molto  onorata , tutta  la  gente  Capo- 
corsina,  e i Genovesi  furono  rotti.  Laon- 
de il  conte  Arrigo,  a bandiera  spiegata 
(dove  portava  un  uccel griffone  su  l’arma 
d’ Aragona)  gli  perseguitò  perfino  a Cani- 
strello  di  Capocorso;  ed  allora  riscosse  la 
taglia,  che  era  i venti  soldi  per  fuoco,  co- 
si dai  Capocorsini,  come  dagli  altri.  Non 
riposò  molto  il  conte  Arrigo  in  questo  mo- 
do; perciocché  fu  nuovamente  mandato 
da’ Signori  di  Brando,  Nonza , e da  Mare, 
e da  Deodato  da  Casta  per  ajuti  a Genova. 
Dove  che^quella  Repubblica,  considerata  la 
spesa  grande  col  poco  profitto  che  ne  trae- 
va, non  ve  ne  volle  più  impiegare;  non- 
dimeno alcuni  Gentiluomini  genovesi  pri- 
vati si  disposero  provar  quest’impresa  in- 
sieme , e la  chiamarono  la  Maona  ; con 
tutto  che’l  governo  dopo  fosse  sotto  l’om- 
bra della  Repubblica.  Costoro  furono  cin- 
que: Leonello  Lomellino,  Giovanni  da  Ma- 
gnerà, Aluigi  Tortorino,  Andreolo  Fico- 
ne,  e Cristoforo  Maruffo;  e tutti  vennero 
in  Corsica  , con  nome  di  Governatori  , 
menando  seco  mille  soldati,  coi  quali  pri- 
mieramente saltando  in  campagna  prese- 
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ro  a vita  salva  il  castello  di  Nonza , do  Ve- 
ra il  presidio  del  conte  Arrigo  di  Catelani. 
Messero  in  quel  castello  i Governatori 
Luchino,  che  era  uno  de’ fuorusciti  Signo- 
ri di  quel  luogo,  i quali  di  Canari  e di 
Brando  essendo  già  entrati , come  dissi , 
nella  famiglia  de’  Gentili  in  Genova , non 
più  Avogarij , ma  de’ Gentili  si  dicevano. 
Avuto  pertanto  Luchino  Nonza , ed  aven- 
do i Governatori  appresso  occupato  il  ca- 
stello di  Parinole,  quello  medesimamente 
gli  consegnarono;  ma  egli  lasciato  allargar 
per  l’Isola  i Governatori,  nell’uno  e nel- 
l’altro dette  principio  a fortificarsi.  Don- 
de vedendo  questo  Piero  de’  Gentili  di 
Brando  , incominciò  a ristaurar  il  suo.  In- 
tesa questa  cosa  i Governatori , i quali  a- 
vevano  in  questo  mezzo  con  felice  corso 
espugnato  Biguglia  e Corte,  mandarono  a 
chieder  le  loro  castella  a Luchino  ; e dene- 
gandogliele quello,  finsero  curarsene  po- 
co; non  parendo  loro  a proposito  mettere  a 
un  tratto  (come  si  dice)  tante  mani  in  pa- 
sta; ma  strinsero  il  conte  Arrigo  nel  Pòg- 
gio di  Nazza  con  molti  principali,  e vi 
stettero  intorno  un  anno . 


Digiti? 


LIBRO  TERZO 


ÌO9 

Quella  guerra  finalmente  si  terminò  con 
questi  patti , che  essendo  già  cinque  Go- 
vernatori, dovessero  esser  sei  per  l’avve- 
nire, cioè  che  ’l  Conte  predetto  dovesse 
star  nello  stato  suo  paterno -da  Cilaccia  a 
Bonifazio,  dove  edificasse  in  qual  luogo  for 
te  gli  piacesse  una  casa  per  sua  abitazio- 
ne, senza  poter  far,  o tener  castello  alcu- 
no. Fermatisi  gli  accordi , passarono  i Go- 
vernatori genovesi  a campeggiare  il  ca- 
stello di  Cinarca  senza  il  conte  Arrigo  , 
che  così  avevano  capitolato  ancora  ; e pren- 
dendolo , ne  cacciarono  Calcagno  dalla 
Rocca , il  quale  essendovi  per  il  conte  Ar- 
rigo entrato,  se  nera  per  se  stesso  impa- 
dronito. Ma  mentre  i Governatori  atten- 
devano a quella  espugnazione  , il  conte 
Arrigo  passò  a fortificare  il  castello  di  Bar- 
rigini  fuori  di  convenzione. 

Questa  cosa  venne  all’orecchie  de’Gover- 
natori  genovesi,  de’ quali,  ■'fatta  l’impresa 
di  Cinarca,  tre  ne  ritornarono  a Biguglia, 
e due  n’andarono  a Barricini,  dove  si  di- 
sputò molto  sopra  le  capitolazioni  fra  lo- 
ro ed  il  conte  Arrigo.  Avendo  eletti  i Go- 
vernatori tre  Vicarj  nel  territorio  Cinar- 
t.  ir.  14 
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chese , Ghilfuccio  e Niccolò  d’Ornano  per 
la  parte  di  Giovanninello,  e Ghilhxccio  da 
Istria  per  quella  di  Giudice,  i quali  furo- 
no dei  loro  stati  discacciati  dal  conte  Ar- 
rigo, nè  v’ erano  ancora  rientrati;  costo- 
ro il  conte  Arrigo  fece  segretamente  ten- 
tare, gli  offerse  tutto  lo  stato  loro,  che 
prima  avevano,  se  si  volevano  accordare 
con  esso  lui,  i quali  accettarono;  e stabi- 
liti insieme  con  più  sicuro  modo  che  po- 
terono, si  scopersero  a un  tratto,  tagliando 
a pezzi  molti  di  que’ soldati;  presero  i Go- 
vernatori , uno  de’  quali  uccisero,  e l’altro 
si  riscattò  con  seimila  fiorini  d’  oro , che 
se  gli  spartirono  insieme , mezzi  il  conte 
Arrigo,  e mezzi  coloro.  Nè  gratificò  in 
questo  modo  solamente  que’  Vicarj  il  con- 
te Arrigo,  ma  osservò  quanto  loro  aveva 
promesso  ancora;  cioè,  che  egli  si  tenne 
da  Cilaccia  a Bonifazio. 

Ghilfuccio  da  Istria  rifece  Istria,  ed  eb- 
be Valle  e Cruscaglia,  e Ghilfuccio  con 
Niccolò  d’ Ornano , insieme  con  Ristoruc- 
cello  figliuolo  che  fu  di  Guglielmo  Sacrifi- 
cato da  Bozi,  spartirono  per  terzo  al  mo- 
do antico  la  pieve  d’  Ornano  , Talabo  , 
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Cauro  e Celavo.  Fecero  goder  costoro  di 
tale  accordo  ( per  potersi  meglio  assicurar- 
si ) nei  loro  stati  medesitdamente  la  fa- 
miglia da  Leca,  e quella  da  Cozzi;  i Le- 
chesi  ebbero  la  pieve  di  Vico;  e Gugliel- 
minuccio  con  Sazzone,  figliuoli  eh’ erano 
restati  di  Rinieri  da  Cozzi , ritornarono  in 
possesso  di  quella  dell’  Aiazzo . 1 quali  non 
più  Cozzi  riedificarono,  ma  fabbricarono 
un  castello  in  quel  territorio , su  di  una 
pietra  molto  eminente  chiamata  Lisa  ; e 
dal  nome  poi  gli  uomini  di  quella  fami- 
glia furono  detti  Signori  di  Lisa.  Tutti 
questi  Signori  Cinarchesi  stavano  all’  ob- 
bedienza del  conte  Arrigo  , nè  alcuno  per 
il  suo  particolar  profitto  di  quella  usciva . 
Donde  che  i Governatori  della  Maona  non 
restandpgli  altra  cosa  di  là  da’  monti , che 
il  castello  di  Cinarca,  per  mancar  di  quel- 
la inutile  spesa,  lo  vendettero  a Ghilfuccio 
da  Istria,  ed  eglino  restarono  Signori  da 
Calvi , venendo  di  Covasina  a Lovasina  da 
questa  parte:  il  qual  paese,  per  non  esser- 
vi Signor  alcuno  particolare,  s’appellò  poi 
terra  di  Comune. 

Stando  le  cose  di  questa  forma , nacque 
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Un  accidente  di  là  da’ monti,  mediante  il 
quale  fu  riposta  l’ Isola  nelle  sue  antiche 
ruine.  Era  principiata  una  emulazione  mol- 
to grande  a Leca  tra  Niccolò  e Ghilfuccio 
suo  cugino , ambedue  di  quel  luogo  ; ed 
andò  quell’odio  fatale  col  tempo  tanto  au- 
mentando, che  un  giorno  Niccolò  uccise 
Ghilfuccio. 

Questo  spiacque  tanto  a’  popoli  di  quel- 
la parte,  che  si  ribellarono  da  lui  e da 
gli  altri  Signori,  e si  sottomessero  a’Gover- 
natori  di  Biguglia;  i quali  veggendo  quella 
occasione,  scrissero  agli  altri  loro  compa- 
gni a Genova  ; e fecero  venire  in  Corsica 
cinquecento  soldati,  con  i quali  venne  nuo- 
vo Governatore  Cristoforo  Maruffo . Costo- 
ro come  furono  sbarcati,  spinsero  colle  for- 
ze che  poterono  di  là  da’  monti  ; e volen- 
do il  conte  Arrigo  con  gli  altri  Cinarchesi 
ovviargli , fu  da  essi  nbtto  . Per  la  qual 
cosa  i Genovesi  con  quella  fresca  vittoria 
fortificarono  l’Aiazzo,  e scorsero  tutto  il 
territorio  Ci narchese.  Ma  finalmente,  tro- 
vandosi eglino  con  poca  vettovaglia  a Or- 
nano, e volendosi  ritirar  all’Aiazzo,  furo- 
no dal  conte  Arrigo  ( il  qual  sempre  gli  e~- 
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ra  fuggito  iunanti  ) a certi  malagevoli  passi 
assaliti , e rotti.  Non  restò  di  perseguitar- 
gli , egli  con  gli  altri  Cinarchesi  fino  al- 
l’Aiazzo;  e quivi  gli  strinse  talmente,  che 
furono  necessitati,  con  patti  a vita  salva, 
partirsi:  e così  la  fame  fece  poi  quello  ai 
Genovesi,  che  l’arme  prima  non  avevano 
potuto  fare.  Guastò  il  conte  Arrigo  dopo 
l’Aiazzo;  ed  appresso  con  gli  altri  Signori 
trascorse  per  diritto  e per  traverso  tutta 
l’ Isola  per  fino  a Brando . 

Ma  non  stette  molto  da  queste  parti,  per- 
ciocché non  avendoci  appoggio  di  fortezza, 
se  ne  ritirò  .di  là  da’  monti  ; e vi  fabbricò 
un  castello  in  Roccapina , per  assicurar 
quei  confini  di  Bonifazio . Dopo  questi 
successi  fu  mandato  per  Governatore  in 
Corsica  Paolo  dalla  Rovere:  costui  gover- 
nò in  pace  da  Capocorso  fino  a’ monti, 
mentre  vi  stette;  ma  venne  da  indi  a po- 
chi mesi  nuovamente  Governatore  Leonel- 
lo Lomellino  ; il  quale  come  fu  nell’  Isola , 
per  poter  meglio  contrastar  al  conte  Arri- 
go, tirandosi  la  guerra  addosso,  incomin- 
ciò a fortificar  Àieria.  Laonde  il  conte  Ar- 
rigo e gli  altri  colleghi,  un’altra  volta  var- 
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carono  i monti,  e scorsero  fino  al  Capocor- 
so; nè  avendo  trovato  opposizione  alcuna, 
vennero  a campeggiar  Aleria , la  qual  pre- 
sero in  quattro  mesi  a patti;  e Leonello 
spogliato  d’  ajuto , se  ne  ritornò  a Bigu- 
glia  ; di  dove , per  potersi  prevaler  del 
mare,  passò,  e fece  far  il  castello  della 
Bastia  (1).  Morì  in  questi  tempi  Rinuccio 
Cortinco  da  Patrimonio,  uomo  di  grande 
reputazione,  e Vicario  di  quanto  possede- 
vano i Genovesi  in  Corsica . 

Lasciò  costui  due  figliuoli,  Polo  e Ri- 
storuccello  ; ma  per  esser  eglino  inabili , 
Leonello  dette  quell’  officio  a Caponiello , 
fratello  d’esso  Rinuccio,  nel  quale  aveva 
trovata  stabilissima  fede.  Caponiello  dun- 
que come  fu  Vicario,  commosse  il  popolo 
contra  il  conte  Arrigo,  e gli  altri  Cinar- 
chesi,  e con  quello  ruppe  coloro;  e gli 
fracassò  di  maniera  , ch’ebbero  fatica  di 
ritirarsi  di  là  da’ monti  a dominare.  Cono- 
sciuto che  ebbe  manifestamente  il  conte 
Arrigo  gli  uomini,  e i popoli  da  questa 

(i)  / Capitoli  che  ne' posteriori  tempi  furono  con- 
cessi a questa  Città , saranno  pubblicati  con  quei 
di  Bonijazio  e di  Calvi. 
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parte,  si  risolse  senz’ altri  nuovi  ajuti  non 
volersi  più  impegnare;  e così  stette  un 
tempo,  nel  quale  ebbe  importantissima 
guerra  con  i Bonifazini;  a’ quali  finalmen- 
te, nel  mille  trecentottanta,  con  onorata 
successo  tolse  in  mare  due  galee,  e fece 
molt’  altre  notabili  prove.  Ma  mentre  in 
quella  con  animo  ardente  era  tutto  volto , 
Calcagno  ed  Ambrogino  dalla  Rocca  (ben- 
ché fossero  bastardi)  si  disposero  ad  avere 
la  lor  parte  dello  stato  paterno;  e perciò 
tenendo  lega  insieme  con  Ghilfnccio  da  I- 
stria,  arrecarono  a tanto  il  conte  Arrigo, 
che  fu  necessitato  non  pur  quietare  i Bo- 
nifazini, ma  condiscendere  alla  volontà  di 
coloro , e consegnare  la  lor  parte  del  mez- 
zo del  paese  di  Bisogeni  e d’Attallà;  avve- 
gna  che  Calcagno  da  poi  non  lasciò  godere 
di  tale  stato  Guglielmo  suo  figliuolo,  per- 
ciocché da  indi  a pochi  giorni  si  morì.  Re- 
starono dunque  le  cose  nell’  Isola  per  mol- 
ti anni  qualche  poco  tranquille , cioè  il 
Governator  genovese,  i Signori  Cinarche- 
si , e quei  del  Capocorso,  ciascuno  nel  suo 
stato . 

Ma  finalmente  essendosi  il  Governatore 
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alla  parte  Ristagnacela  accostato , e quella 
sostenendo  più  che  ’l  dovere  forse  non 
comportava,  Potino  da  Catnpocasso,  col 
popolo  e con  la  parte  Caggionaccia , della 
quale  egli  era  il  maggiore,  mosse  l’armi 
contra  di  lui . Questi  da  Catnpocasso  usci- 
rono dal  natio  suo  luogo,  e vennero  ad  a- 
bitare  alla  Pietr’ all’ ar retta  da  molti  anni 
' disabitata,  alla  qual  permutarono  il  no- 
me, e rispetto  alla  patria  loro  la  chiama- 
rono Campocasso.  Seguitò  tra  il  Governa- 
tore e Poiino  per  alcun  tempo  una  peri- 
colosissima guerra;  alla  qual  poi  interpo- 
nendosi alcuni  uomini  mezzani,  alla  Ven- 
zolasca  (dove  s’era  guerreggiato  assai)  si 
terminò. 

Mancati  questi  travagli , ne  successero 
degli  altri  : venne  Governatore  in  Corsi- 
ca 1’  anno  del  mille  trecento  novantatrè 
Battista  Zoaglia.  Costui  ricevette  la  Ba- 
stia e Biguglia  dal  suo  predecessore  , e 
dopo  per  ordine  di  quei  della  Maona  pas- 
sò con  tutto  il  popolo  i monti  ; dove  feli- 
cemente occupò  Cinarca,  Lisa,  Ricia,  Go- 
ciurpola,  Salasco,  Barricini,  e molte  altre 
castella , eh’  erano  nel  territorio  Cinarche- 
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se  già  state  instaurate  dopo  il  tempo  del 
Comune,  le  quali  tutte  egli  fece  rovinare; 
solo  lasciò  Cinarca  per  amministrare  la  ra- 
gione in  quella  parte,  eRoccapina,  che  ten- 
nero i Bonifazini. 

Aveva  il  conte  Arrigo  a veder  tante  ro- 
vine molto  tormento  ; perciocché,  come 
conobbe  non  potersi  opporre  alle  forze  di 
questo  Governatore,  passò  subito  in  Ispa- 
gna  a chieder  ajuto  al  Re  d’ Aragona  per 
quella  imminente  guerra . Lo  sovvenne 
quel  Re  di  due  galee  armate  , con  le  quali 
egli  accelerando  quanto  gli  fu  possibile  il 
ritorno,  si  pose  alla  Porraja  (foce  del  fiu- 
me di  Golo),  e quivi  con  massima  alle- 
grezza fu  ricevuto  da’  Caggionacci  : tanto 
aveva  forza  in  quelli  uomini  l’amor  della 
parte!  Costoro  , con  la  guida  d’un  si  feli- 
ce e vittorioso  Capitano , passarono  a tro- 
var Battista  Zoaglia;  che  avendo  con  per- 
petua gloria  domato  di  là,  era  venuto  di 
qua  da’  monti , ed  aveva  preso  il  castello 
di  Brando;  donde,  poiché  l’ebbe  al  mede- 
simo modo  disfatto , stringeva  fortemente 
Nonza.  Appressandosi  pertanto  il  conte 
Arrigo  a questo  campo , non  solamente 
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dall’ impresa  lo  levò,  ma  scorrendo  il  pae- 
se s’ insignorì  di  Biguglia , e di  Cinarca  , 
fece  prigione  il  Governatore,  ed  in  somma 
divenne  padrone  di  tutta  1’  Isola,  eccetto 
Calvi,  Bonifazio  e Capocorso.  E perchè 
gli  altri  Signori  Cinarchesi  non  s erano  in 
quella  guerra  molto  intromessi , il  conte 
Arrigo,  spinto  dalla  sua  solita  ambizione , 
non  volle  che  eglino  godessero  di  cosa  al- 
cuna nei  loro  stati  ; ma , ritenendosi  il  tut- 
to per  lui,  con  mal  viso  davanti  se  gli 
tolse . 

Tenne  lo  stato  il  conte  Arrigo  di  questa 
maniera  solamente  quattr  anni , percioc- 
ché signoreggiando  egli  con  l’ antico  suo 
rigore,  il  popolo  mosso  da  Tommaso  Pan- 
zano  (nuovamente  A intercessione  de’Corsi 
venuto  Governatore  da  Genova  ),  e mede- 
simamente spinto  da  alcuni  principali,  che 
desiavano  vendicarsi  di  molte  fresche  in- 
giurie ricevute  da  lui,  passarono  insieme  a 
stringere  Biguglia  per  occuparla  ; ma  essen- 
done a tempo  il  Conte  avvisato,  gli  spinse 
le  forze  sue  addosso,  e ruppe  il  popolo  in- 
sieme con  esse  loro. Nondimeno  quei  Cor- 
si mandarono  nuovamente  a chiedere  aju- 
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to  a Genova  ; e vi  fu  inviato  Governatore 
Raffaello  da  Montalto.  Costui,  come  pri- 
ma fu  in  Corsica,  costrinse  il  conte  Arrigo 
a ritornarsi  di  là  da’  monti , a cui  rimase 
obbediente  tutto  il  paese  dalle  Leccie  del 
Loppio  a Solenzara  ; e il  Governatore  ge- 
novese restò  padrone  da  questa  parte  di 
tutta  terra  di  Comune.  Nel  qual  modo  si 
governarono  per  fino  agli  anni  di  nostra 
Salute  mille  quattrocento  uno,  in  cui  fu 
ancora  rairabil  mortalità  nelle  genti  del- 
l’ Isola . 

Ma  come  sempre  accade , che  mai  gli 
uomini  non  restano  soddisfatti,  i quali  a- 
vuta  una  cosa,  non  si  contentando  di  quel- 
la, ne  desiderano  un’altra;  il  conte  Ar- 
rigo nel  principio  dell’anno,  volendo  var- 
care i monti  con  gran  gente , che  seco 
menava  con  intenzione  di  mover  nuova- 
mente guerra  a’ Genovesi,  per  camino  si 
infermò  della  morte  . Il  che  fu  nell’  I- 
sola  causa  di  molta  confusione;  perciocché 
mediante  la  morte  sua,  Ghilfuccio  d’ Or- 
nano con  la  maggior  parte  de’ Signori  Ci- 
narcbesi,  sperando  di  ricuperare  gli  stati 
loro,  s’accostarono  a’ Genovesi,  e fecero 
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con  tutte  le  loro  forze  ogni  potere  ad- 
dosso a Francesco,  non  legittimo  figliuolo 
del  conte  Arrigo,  ch’era  solo  rimaso  nel 
castello  di  Cinarca.  Ma  Francesco  non  giu- 
dicandosi abile  a resistere  a loro , usci  a 
patti  di  quella  fortezza,  e passò  alla  Bastia, 
dove  accomodandosi  alla  necessità,  ven- 
dette quella  al  Governatore  (con  tutto  che 
già  fosse  la  residenza  del  padre,  e dopo 
sua)  per  scudi  mille  d’oro,  giurandogli  an- 
co fedeltà.  Laonde  colui  volendolo  in  par- 
te gratificare,  lo  fece  Vicario  generale  del 
popolo  di  Comune,  e non  molto  dopo  man- 
dò Cristoforo  da  Montalto  suo  Luogote- 
nente di  là  dai  monti  per  accomodare  le 
cose  degli  altri  Cinarchcsi . 

Costui  movendo  gente  assai , preso  che 
ebbe  il  possesso  di  Cinarca,  con  tutti  quei 
Signori  umanamente  parlando,  all’obbe- 
dienza gli  ridusse  ; co’ quali  fece  veduta  alla 
Ciana  di  Palmento,  e vi  constituì  molti  or- 
dini assai  beili  in  apparenza,  ma  nel  fine 
vi  si  scoperse  un  animo  dentro  talmente 
sospetto,  che  fece  somma  ingiuria  a quelli, 
i quali  vi  vennero:  perciocché,  volendosi 
quest'uomo  assicurare  da  quella  parte  nel- 
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lo  stato,  costrinse  Francesco  predetto  dalla 
Rocca,  Guglielmo  d’Attallà,  Giudicello  da 
Istria,  Ghilf uccio  d’Ornano,  Ristoruccello 
da  Bozi  e Sozzone  da  Lisa  (i  quali  erano 
restati  i maggiori  negli  stati  loro  e paesi  ) 
a farsi  dare  ostaggi , e quelli  mandò  alla 
Bastia  : e non  solamente  fece  questo  per 
ordine  del  Governatore , ma  anco  temen- 
do di  qualche  congiura,  decapitò  i più  so- 
spettosi; e in  somma  tutto  spaventevole, 
operò  talmente , che  assicuratosi  d’  ogni 
insidia,  messe  il  popolo  di  tgtta  l’Isola  in 
grandissima  obbedienza.  Pervenne  in  que- 
sti tempi  la  città  di  Genova  in  potere  dei 

Francesi  ; laonde , essendo  venuto  Gover- 

* 

natore  in  Corsica  prima  Antonietto  Ador- 
no, il  quale  mori  come  v’arrivò,  fu  man- 
dato appresso  Bartolommeo  Grimaldi;  e 
passò  fama  nell’  Isola , che  costui  veniva 
con  commissione  de’Francesi  per  espugnar 
tutti  i primati  di  quella. 

Per  la  qual  cosa  Giovanni  da  Omessa 
Vescovo  di  Mariana  (del  quale,  parlando 
dell’origine  d’Omessa,  si  fece  menzione), 
Paolino  da  Campocasso,  Bondinuccio  da 
Chiatra,  Fanuccio  da  Matra  ed  altri  prin- 
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cipali  di  terra  di  Comune , non  gli  volsero 
comparire  alla  presenza . Vi  comparse  so- 
lamente un  certo  Sozzarello  da  Corsoli  , 
uomo  di  mezzana  fortuna,  per  dimostrare 
la  fede  sua;  ma  il  Governatore  sdegnato 
con  gli  altri , l’impiccò  per  la  gola  insieme 
con  molti , che  senza  soggetto  vi  vennero. 
Questa  cosa  atterrì  molto  gli  uomini  di 
Corsica  ; donde  così  i Nobili , come  i po- 
polari, ribellandosi  presero Tarmi , e gri- 
gando  Cinarchesi , ed  Aragona , con  quel 
favore  trascorsero  l’ Isola  tutta . Per  che  i 
Cinarchesi  non  mancarono  a tempo  di  sov- 
venirgli , e benché  dagli  Aragonesi  non 
avessero  ajuto,  a’ quali  mandarono  in  Sar- 
degna al  Vice-Re  di  quell’isola  ostàggi' ed 
Ambasciatori  a pregarlo  che  facesse  con 
il  suo  Re,  che  a così  gran  bisogno  lor  non 
mancasse;  e benché  da  quello  non  por- 
tassero se  non  parole:  nondimeno  la  repu- 
tazione di  quell’ amicizia  giovò  loro  talmen- 
te, che  strinsero  in  modo  i Genovesi  in 
Corsica , che  non  potevano  uscir  dalle  for- 
tezze . 

Per  la  qual  cosa  i Cinarchesi  ripresero 
gli  stati  loro  ; ed  avrebbono  ristaurate  le 
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loro  castella,  se  il  popolo  avesse  acconsen- 
tito. Passarono  con  questa  fresca  risolu- 
zione i Gentiluomini  di  Corsica  a campeg- 
giar Rigaglia,  dov’era  il  Governatore;  la 
qual  opinione  seguitò  contra  Francesco 
dalla  Rocca,  perciocché  dubitando  de’  Si- 
gnori d’Attallà  nemici  suoi,  si  fece  Geno- 
vese, e se  n’andò  ad  abitar  in  Bonifazio. 
Mandarono  i Genovesi  allora , che  fu  nel 
mille  quattrocento  quattro,  Governatore  in 
Corsica  Andrea  Lomellino  /e  confermaro- 
no Vicario  generale  Francesco  dalla  Roc- 
ca . Questo  Governatore  non  ebbe  punto 
opposito  alcuno;  perciocché  gli  altri  Cor- 
si,- avendo  i Cortinehi  e Francesco  dalla 
Rocca  medianti,  e trovando  alle  larghe 
promesse  del  Vice-Re  aragonese  strettis- 
simi fatti,  s’  ei;ano  già  perduti  d’animo  ; 
perchè  egli  rivide  tutta  l’Isola,  e quella 
facilmente  all’  ossequienza  genovese  ri- 
dusse , 

Restava  solamente  sospettoso  a’  Geno- 
vesi Guglielminuccio  d’  Attallà  , uomo 
onorato , e molto  risguardevole  in  quel 
tempo  fra  tutti  gli  altri  Cinarchesi  ; il  qua- 
le insieme  con  Rinuccio  rimase  di  Gugliel- 
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minuccello,  il  quale  dissi  che  ’l  conte  Ar- 
rigo, nel  principio  del  suo  dominio,  fece 
morire;  dond’ egli  dopo  con  la  virtù  sua 
aveva  cacciato  del  suo  stato,  dov’erano  sta- 
ti posti  da  esso  Conte,  Guglielminuccio 
di  Calcagno  ed  Ambrogino  dalla  Rocca . 
Fu  pertanto  costui  chiamato  dal  Governa- 
tore come  fu  ritornato  a Biguglia  ; il  qual 
con  tutto  che  fosse  presago  quasi  del  dan- 
no che  gli  aveva  da  venire,  nondimeno 
per  non  perdere  il  suo  stato  comparse  . 
Donde  quello  subitamente  lo  messe  pri- 
gione con  i ferri  a’ piedi,  e per  levarsi  il 
biasimo  fece  che  una  mattina  sotto  le  mu- 
ra del  castello  con  i ferri  si  trovò  morto  ; 
spargendo  fama,  che  da  se  stesso  volendo 
fuggire  v’  era  caduto  . 

Dopo  la  morte  di  costui  l’Isola  rimase 
pacificamente  soggetta  a’  Genovesi  ; e in 
questi  tempi  Giovanni  della  Grossa  dei 
paesi  di  Giaccia  di  là  da’monti,  scrittor  di 
tutte  le  raccolte  e da  me  raccontate  e ri- 
strette cose,  incominciò  a fiorire.  Ora  stan- 
do esse  in  questi  termini  , Leonello  Lo- 
mellino,  avendo  speso  grandemente  nella 
comune  Maona  di  Corsica,  operò  talmente 
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in  Genova,  col  Governatore  Francese, 
che  quest’isola  gli  fu  in  particolar  donata, 
e ne  fu  fatto  Conte.  Laonde  egli,  venendo 
poi  con  quella  reputazione  in  essa,  venne 
in  superbia  tale,  che  diceva  esser  suoi  gli' 
uomini , gli  animali , i frutti  con  ogni  altra 
cosa  ; e ciò  dimostrava  egli  con  tant’  animo 
nemico,  che  dette  occasione  d’ esser  con 
manifesto  e grandissimo  odio  ricevuto. 

Cominciava  allora  a esser  in  grande  opi- 
nione nell’  Isola  Vincentello  da  Istria , il 
quale  con  fama  immortale  si  fece  in  quel- 
la grandissimo.  Fu  costui  figliuolo  di  Ghil- 
fuccio,  di  cui,  mancando,  rimase  ancora 
Giudicello  già  narrato  con  Giovanni;  e fu 
Vincentello  figliuolo  d’una  sorella  del  con- 
te Arrigo.  Donde  al  tempo  eh’ esso  Conte 
mori,  vedendo  piena  di  tumulto  l’Isola  , 
non  si  assicurò  di  starvi , e con  nobile  ri- 
soluzione passò  in  Sardegna , e di  Sarde- 
gna in  Catalogna  ; dove  tu  dal  Re  d’ Ara- 
gona, sì  per  virtù  sua  (come  perchè  la  glo- 
ria degli  antichi  è un  lume,  che  manifesta 
la  discendenza),  e per  la  memoria  del  conte 
Arrigo  suo  zio,  onoratamente  ricevuto  . 
Ebbe  Vincentello  da  quel  Re  una  galea 
t.  ir.  i5 


LIBRO  TERZO 


126 

armata  in  dono,  e con  quella  passò  a tro- 
var Martino  Re  di  Sicilia,  figliuolo  di  quel- 
lo , da  cui  fu  non  meno  accarezzato , che 
dal  padre  si  fosse.  Quivi  egli  con  la  sua 
galea  prese  altre  conserve;  e perchè  allo- 
ra era  grand’  inimicizia  tra’Genovesi  e Ca- 
talani , fece  molte  chiare  prove  contra  ai 
Genovesi . 

Nel  tempo  dunque  che  ’l  conte  Leonel- 
lo con  tanta  mala  soddisfazione  de’  popoli 
signoreggiava  l'Isola , fu  di  ciò  Vincentello 
(mentre  trascorreva  per  questi  mari)  av- 
visato, ed  ebbe  intelligenza  secreta  ancora 
che  colui  teneva  le  fortezze  con  poco  pre- 
sidio, e molto  mal  nodrite.  Per  la  qual  co- 
sa egli,  che  ad  altra  faccenda  non  aveva 
l’animo  volto,  prese  il  tempo,  e con  tre 
galee  ed  una  galeotta  cariche  di  fanterie 
venne  un  tratto  in  Corsica,  e secreta  men- 
te smontato  in  terra  passò  a Cinarca;  là 
dove  non  pur  quel  castello  con  felicità  e- 
spugnò  , ma  divenne  padrone  in  pochi 
giorni  di  tutto  il  territorio  di  là  da’  monti. 
Avvisato  il  conte  Leonello  di  questo  acci- 
dente ( che  allora  si  trovava  in  Bonifazio), 
varcando  con  Francesco  dalla  Rocca  di 
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qua  da’  monti , venne  a Bignglia  a fine  dì 
fortificarsi  in  quella  terra . Donde  che  Vin- 
centello  mandò  le  fanterie  con  le  galee  , 
e passando  egli  per  terra  accompagnato 
da  gran  quantità  di  Corsi , recandosi  a sua 
obbedienza  tutto  il  paese  Cortinco , se  gli 
accampò  intorno;  dove  Leonello  non  1’  a- 
spettò,  ma  messovi  un  picciolo  presidio  , 
passò  alla  Bastia,  e quivi  lasciato  un  Luo- 
gotenente suo , navigò  a Genova.  Occupò 
pertanto  Vincentello  la  terra,  con  la  for- 
tezza di  Biguglia;  e quivi  per  i felici  suc- 
cessi facendo  veduta  generale  di  tutti  i 
Corsi , fu  da  quegli  intitolato  Conte  della 
Corsica . 

Con  questa  reputazione  egli  dunque 
s’ appresentò  alla  Bastia  dopo  ; e quella 
strinse  con  tanta  bravura,  che  ’l  Luogo- 
tenente  , eh’  era  dentro  per  Leonello , per- 
dendosi d’ animo  affatto , se  ne  fece  a esso 
Conte  dar  ducento  scudi,  e gliela  conse- 
gnò. Per  la  qual  cosa  egli  rimase  Signore 
di  tutta  l’Isola,  eccettuandone  Calvi  e Bo- 
nifazio ; e quella  per  molti  mesi  obbedien- 
te tenne , Nacquero  poi  nuovi  motivi  ; per- 
ciocché a contemplazion  di  Francesco  dal- 
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la  Rocca,  i Genovesi  per  non  lasciar  in  tal 
modo  l’Isola,  vedendo  che  già  Leonello  si 
era  abbandonato,  vi  mandarono  nuova- 
mente Governatore  Andrea  Lomeilino. 

\ 

Non  aspettò  Francesco  l’arrivo  di  quel 
Governatore  in  Corsica;  ma  come  prima 
fu  certificato  della  elezion  sua,  chiamò  il 
popolo  all’ armi  contra  al  conte  Vincentel- 
lo,  e con  gran  parte  d’esso  fu  a Ornano  ; 
dove  felicemente  ruppe  Ghilfuccio,  Signor 
di  quel  luogo,  e Giudicello  da  Istria,  con 
gli  altri  amici  d'  esso  Conte , i quali  teme- 
rariamente se  gli  erano  opposti.  E poi,  pas- 
sando a Vico,  superò  medesimamente  molti 
altri  fautori  di  quello.  Impadronitosi  a no- 
me de’Genovesi  di  tutto  il  territorio  Cinar- 
chese,  eccetto  Cinarca,  che  v’era  dopo  stato 
posto  Giudicello  da  Istria  predetto,  Fran- 
cesco venne  di  qua  da’ monti , ed  ebbe  la 
fortuna  tanto  prospera , che  ovunque  pas- 
sava , ciascuno  prendeva  1’  armi  con  esso 
lui.  Laonde  egli  trovandosi  fresco  in  tal 
favore,  pose  il  campo  a Biguglia,  dove  il 
conte  Vincentello,  non  potendo  contra- 
star in  campagna,  s’era  ritirato;  il  quale 
finalmente  fu  costretto  lasciar  quella  ter* 
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ra  con  la  fortezza,  e ridursi  nella  Bastia. 

Venne  in  questo  mezzo  il  Governatore 
con  pochi  soldati  seco,  che  fu  nel  mille 
quattrocentosette;  costui  unitosi  con  Fran- 
cesco, s'accamparono  insieme  alla  Bastia; 
e quivi  scaramucciandosi  ogni  giorno,  a 
un  tratto  il  conte  Vincentello  restò  ferito 
in  una  gamba  , dond’egli  per  meglio  cu- 
rarsi, si  messe  in  un  brigantino,  e passò 
in  Sicilia;  dopo  la  qual  partita  la  Bastia, 
avendo  già  perduto  il  capo,  a patti  si  rese. 
Mandò  dopo  il  Governatore  , Valentino 
Lomellino  suo  Luogotenente,  e Francesco 
dalla  Rocca  suo  Vicario  a campeggiar  il  ca- 
stello di  Cinarca  di  là  da’  monti.  Costoro 
menarono  seco  una  bombarda,  la  quale  il 
Governatore  aveva  nuovamente  arrecata  ; 
e con  essa  strinsero  di  sorte  Giudicello  da 
Istria  in  quello,  ch’egli  prese  un  certo  ter- 
mine da  lui  assegnato , che  se  il  Conte  non 
aveva  soccorso,  prometteva  di  dare  il  ca- 
stello ; perciocché  gli  uomini  chiari  in 
tutte  1’  altre  cose , hanno  con  1’  onorata 
morte  da  illustrar  la  passata  vita , e quan- 
do vengon  all’estremo  partito,  devono  mo- 
rire onoratissimamente,  o accordarsi . Arri- 
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vò  nel  preso  tempo  il  conte  Vincentello  al- 
l’ Aia  zzo , e menò  seco  (oltre  alle  galee  che 
aveva  prima)  tre  navi  con  altri  navilj  ca- 
richi di  fanteria  datili  dal  Re  Martino.  Al- 
la sua  giunta,  tutti  i Signori  Cinarchesi, 
sazj  del  Governatore  genovese , andarono 
a visitarlo;  i quali  si  convennero  con  esso 
lui  di  questa  maniera:  ch’egli  e Rinuccio 
d’Attallà,  con  la  parte  di  Giudice,  dovesse- 
ro aver  il  mezzo  deli’ acquistato;  il  futuro, 
loro;  e Gugliemino  figliuolo  di  Ghilfuccio 
da  Ornano , essendo  quello  ornai  vecchio , 
ed  egli  grandemente  onorato,  con  Risto- 
ruccello  da  Bozi  l’altra  metà,  per  quella  di 
Giovanninello;  ma  che  tutti  al  conte  Vin- 
centello  dovessero  dar  obbedienza  sotto 
l’insegna  reale  d’ Aragona;  dov’egli  por- 
tava un  castello,  denotando  quel  di  Ci- 
narca . 

Divulgatisi  questi  accordi,  coloro  che 
erano  accampati  a Cinarca,  vinti  da  inso- 
lito terrore,  se  ne  ritornarono  a Biguglia; 
donde  che  il  conte  Vincentello  corse  tutta 
l’Isola,  e messe  in  galea  quasi  tutti  gli  a- 
mici  ed  aderenti , che  di  Francesco  tro- 
vò; fra  i quali  essendo  tutti  gli  Venzola- 
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schesi  devoti  di  colui , messe  la  lor  terra  a 
sacco,  e passò  a Biguglia,  e quivi  fermò  il 
campo;  dove  nelle  scaramucce,  volendo 
Francesco  dalla  Rocca  un  giorno  ritirar  le 
sue  genti,  fu  ferito  d’  un  passadore;  e di 
quello,  questo  valoroso  uomo  si  morì.  La 
morte  di  Francesco  dalla  Rocca  spaventò 
talmente  il  Governatore,  che  quasi  fu  per 
abbandonarsi;  ma  lo  soccorsero  a tempo 
si  gagliardamente  i Signori  del  Capocorso, 
che  ’l  Conte  fu  forzato  di  ritirarsi  nel  ter- 
ritorio Cinarchese:  e quivi  allora  Gugliel- 
mino  da  Ornano  ristaurò  Bozi,  e Rinuccio 
d'Attalià,  Barricini,  eh’ erano  già  rovinati. 

Restarono  le  cose  alcuni  mesi  in  questo 
modo,  cioè,  che  al  conte  Vi ncentello  con 
gli  altri  Cinarchesi  obbediva  tutto  il  paese 
di  là  da’monti  ; ed  al  Governatore,  quanto 
era  da  quest’ altra  parte.  Ma  il  Governato- 
re non  contentandosi  di  questo , per  con- 
siglio degli  aderenti  eh’ erano  di  France- 
sco dalla  Rocca,  mandò  madonna  Violan- 
te, sorella  di  quello  e moglie  di  Ristoruc- 
cello  Cortinco  di  Nebbio,  centra  al  conte 
Vincentello  , allegando  che  per  amor  del 
fratello,  e molto  più  del  conte  Arrigo  suo 
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padre , ciascuno  prenderebbe  1’  armi  con 
essa  lei . 

Fu  la  fortuna  contraria  a quei  disegni  , 
perciocché  ancor  che  questa  valorosa  don- 
na avesse  infinità  di  gente  seco , e che  es- 
sa fosse  d’animo  virile,  e d’elevato  inge- 
gno, restò  questa  nondimeno  a Quenza 
dal  conte  Vinceutello  rotta;  e ciò  con  tan- 
ta furia,  eli’ essa  con  fatica  fuggendo  si  ri- 
coverò in  Bonifazio.  Mentre  la  Corsica  in 
tanti  travagli  era  impiegata,  e che  le  cose 
di  questa  maniera  si  governavano,  venne 
in  Sardegna  Martino  Re  di  Sicilia  con  giu- 
sto esercito  per  soggiogar  quell'isola,  la 
quale  al  padre  s’ era  ribellata  ; donde  che 
il  conte  Vinceutello  andò  a visitarlo  , e 
trovò  che  avendo  egli  vinti  i Sardi  in  una 
notabil  giornata,  era  dopo  morto  in  Ca- 
gliari . 

Ma  in  quel  tanto  che’l  Conte  era  in  Sar- 
degna, Guglielmo  da  Ornano  e Rinuccio 
d’Attallà,  per  alcuni  sdegni  passati  con 
esso  lui  mossi,  preso  animo  dall’assenza 
sua  alzarono  l’insegna  genovese,  e sollevan- 
do tutto  il  paese  Cinarchese,  passarono  e 

posero  il  campo  a Cina  rea . Ritornò  in  Cor- 
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sica  il  conte  Vincentello , come  di  questo 
fatto  fu  avvisato,  con  circa  a sessanta  sol- 
dati Catalani  seco , e venne  a Cinarca , ove 
tutti  gli  uomini  della  pieve  di  Vico,  per 
l’antico  amore  che  avevano  con  lui,  pre- 
sero l’armi  seco.  Perlochè  Guglielmino  e 
Rinuccio,  cedendo  alla  maggior  forza,  si 
ritirarono  in  Bottonaggia;  nè  lor  giovò, 
che  quel  luogo  fosse  aspro  e faticoso,  che 
il  Conte,  vincendo  tutta  la  difficoltà,  vi 
passò , e gli  ruppe  ; laonde  quei  fuggendo, 
passarono  a fortificarsi  a Bozi,  dove  fra  lo- 
ro per  molti  mesi  seguitò  un’acerbissima 
guerra . Si  terminò  quella  finalmente  ; per- 
ciocché morirono  d’  una  infermità  conta- 
giosa ( la  qual  corse  per  tutto  quel  paese  ) 
Guglielmino,  e Ghilfuccio  suo  padre . Don- 
de per  la  morte  d’essi , il  conte  Vincentel- 
lo non  solamente  prese  Bozi,  e lo  disfe- 
ce, ma  gli  rimase  soggetto  il  paese  tutto 
Cinarchese;  eccettuandone  Barricini,  Sar- 
teni  e Bisogeni  che  restarono  a Rinuccio 
d’  Attallà;  e quello  ancora  si  preparava  a 
guerreggiare,  quando  da  questa  parte  altri 
nuovi  movimenti  occorsero. 

Si  trovavano  Giovanni  d’  Omessa,  ve- 
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scovo  di  Mariana  , Deodato  da  Casta  cano- 
nico, e Buondiuccio  da  Cliiatra,  uomini 
molto  onorati  in  Corsica  , non  molto  ben 
trattati  dal  Governatore  genovese.  Costo- 
ro desiderosi  di  mutar  fortuna,  mossero 
guerra  contra  di  quello;  ed  in  ajuto  loro 
chiamarono  il  conte  Vincentello  ; il  quale 
aspirando  al  dominio  di  tutta  l’Isola  s’offer- 
se  loro,  e più  facendo  tregua  con  Rinuccio 
d’ Attallà,  venne  con  tutte  le  forze  sue  da 
questa  parte.  Fu  gran  guerra  tra  costoro 
nel  mille  quattrocento  undici;  ma  non  po- 
tendo finalmente  il  Governatore  resistere, 
spiccò  un  legno  in  fretta  per  Capocorso  a 
Genova;  dal  qual  luogo  gli  fu  mandato 
nuovo  Governatore  Raffaello  da  Montalto, 
non  tanto  per  combattere,  quanto  perchè 
essendo  egli  amico  del  Vescovo  di  Maria- 
na , e degli  altri  uomini  primati  di  qua  dai 
monti,  gli  potesse  da  quella  impresa  con  la 
presenza  sua  distogliere  . Ruppe  la  venuta 
di  costui  affatto  tutti  i disegni  del  conte 
Vincentello  in  terra  di  Comune;  percioc- 
ché i predetti  Corsi , non  volendo  cancellar 
l’antica  amicizia  che  avevano  con  Raffael- 
lo , si  me&sero  al  mezzo  ; e vollero  che  eia- 
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scuno  s' accontentasse  rimaner  Signore  di 
quel  solo  ch’innanzi  la  guerra  possedeva. 
Acconsentì  il  conte  Vincentello  a quello 
accordo  per  non  poter  di  meglio,  e se  ne 
ritornò  a Cinarca  ripieno  di  sdegno  con- 
tra  coloro;  dove  dopo  molti  pensieri  nella 
mente  concetti,  gli  porse  alfine  un  savio  e 
lodevol  partito , di  fermar  per  allora  le  co- 
se sue  di  là  da’  monti , senza  far  altri  mo- 
ti da  questa  parte;  e con  questa  intenzio- 
ne s’  accordò  con  Rinuccio  d’  Attallà,  la- 
sciandogli goder  in  pace  le  castella  che  già 
gli  molestava . Dopo  rovinò  la  Rocca , e 
messe  prigione  Guglielmaccio,  figliuolo  di 
Calcagno,  d'esso  luogo,  il  qual  tenne  a 
quel  modo  anni  quattro . Appresso  pose  il 
campo  al  castello  d’Ornano,  del  quale  era 
Signore  Niccolò,  e preso  che  l’ebbe,  lo  di- 
sfece; ed  il  simile  feced’Orese  e d’ Istria, 
che’l  teneva  Giovanni  suo  fratello;  e final- 
mente, non  potendogli  comodamente  guar- 
dare, spianò  fino  a terra  ogni  castello,  ec- 
cetto Cinarca , che  tenne  per  sua  abitazio- 
ne, e Baricini,  che  (come  dissi)  lasciò  a Ri- 
nuccio d’ Attallà. 

Accresceva  d’anni,  e di  reputazione  in 
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quel  tempo  Rinuccio  da  Leca,  che  fu  fi- 
gliuolo di  Niccolò,  ed  egli,  Marinone  e Gio- 
cante, i quali  erano  stati  esclusi  dello  sta- 
to loro,  fin  dal  tempo  che  Battista  da  Zoa 
glia,  Governatore  genovese,  loro  insieme 
con  gli  altri  ne  spogliò;  e quello  secondo 
le  forze  d’altri  era  stato  dopo  signoreggia- 
to. Prese  a sospetto  il  conte  Vincentello  il 
fatai  vigore  di  questo  Rinuccio,  e perciò 
Io  messe  prigione:  costui  da  indi  a pochi 
giorni  se  ne  fuggi,  e desto  dall’ingiuria, 
con  qualche  seguito  di  gente  si  fortificò  in 
Montesannico;  donde  che ’l  Conte  gli  fu 
intorno,  e ne  lo  cacciò.  Ma  Rinuccio  usci- 
to ili  quello  entrò  nella  rocca  di  Sia,  e vi 
si  fece  più  forte  assai , che  non  s’era  fatto 
in  Montesannico.  Non  restò  che  in  quel 
luogo  il  Conte  molto  non  lo  molestasse  an- 
cora, ma  nondimeno  combattendovelo  con 
gran  difficoltà,  ve  lo  lasciò  con  patti  ch’e- 
gli non  gli  facesse  altri  impedimenti  altro- 
ve, e quivi  sicuramente  potesse  dimorare. 

Capitò  in  mezzo  di  questo  accordo  sot- 
to Cinarca  una  nave  di  Biscaglia  per  for- 
tuna carica  di  soldati  di  quella  nazione,  i 
quali  passavano  in  Italia  ; donde  che  ’l  con- 


LIBRO  TERZO  s3 7 

te  Vincentello  ritenne  quei  soldati,  non 
per  travagliare  altrimenti  con  essi  Rinuccio 
da  Leca  di  là  da’  monti , essendosi  ( co- 
me dissi)  accordato;  ma  per  sfogar  l’odio 
suo , che  non  avea  però  affatto  dimentica- 
to, col  Vescovo  di  Mariana  e compagni 
da  questa  parte:  perciocché,  sebben  s’inco- 
minciano le  guerre  quando  altri  vuole,  non 
però  quando  altri  vuole  si  finiscono.  Fu 
quella  guerra  dall’ambizion  del  Vescovo, 
e dagli  agenti  suoi  principiata,  ma  dopo 
dallo  sdegno  del  Conte  seguita.  Costui  per 
tanto  con  quei  soldati , e altra  gente  che 
messe  insieme,  varcò  i monti;  donde  vo- 
lendo quei  da  questa  parte  fargli  contrasto, 
furono  da  lui  superati  e rotti , con  molta 
perdita  della  lor  gente  : i quali  il  Conte,  do- 
po che  si  fu  insignorito  del  paese,  somma- 
mente afflisse,  e massime  il  Vescovo,  che 
fuggendo  s’ era  in  una  torre  a Omessa  ri-  , 
dotto,  a cui  quello  più  giorni  accampato 
stette.  Ma  finalmente  dopo  molte  batta- 
glie, con  infiniti  danni  lasciandolo,  corse 
nel  mille  quattrocento  quattordici  tutta  ' J-  4- 
l' Isola  fin  presso  a Biguglia  e alla  Bastia, 
e stette  alcuni  mesi  Signor  della  campa- 
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gna,  nè  mai  il  Governatore  ebbe  forza  di 
potervi  contrastare. 

Occorsero,  mentre  che  ’1  conte  Vincen- 
tello  era  impiegato  nella  guerra  da  questa 
parte,  alcuni  moti  di  là  da’ monti;  i qua- 
li furono  che  Niccolò  ed  Ornaninco,  li- 
gliuoli  eh’ erano  rimasi  di  Guglielminuccio 
d’  Attallà , presa  1’  occasione  dall’  assenza 
del  Conte,  ribellando  il  castello  di  Barrici- 
ni , messero  in  prigione  Rinuccio  loro  zio, 
e s’insignorirono  di  Sarteni  e di  Bisogeni. 
Aveva  intanto  il  Governatore  genovese  , 
veggendosi  stretto  nel  modo  che  dico  dal 
conte  Vincentello,  mandato  per  ajuto  a Ge- 
nova , dal  qual  luogo  gli  vennero  molti 
soldati  ; donde  con  quelli , e con  quantità 
di  gente,  che  menarono  i Signori  del  Ca- 
pocorso, saltò  in  campagna;  a cui  si  ag- 
giunsero le  forze  del  Vescovo  predetto , 
quelle  del  Canonico  da  Costa,  di  Bondiuc- 
cio  da  Chiatra,  e di  Sambucuccio  dal  Pie- 
tricaggio,  tutti  desiderosi  di  vendicarsi 
delle  ricevute  ingiurie  dal  Conte  ; i quali 
avevano  provvisione  dal  Governatore,  e 
furono  i primi  che  avessero  il  nome  di  Ca- 
porali , che  fossero  salariati  in  Corsica . 
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Vennero  costoro  a giornata  col  conte  Vin- 
centello  alle  penisole  di  Mariana,  dove, 
con  tutto  che  ’l  Conte  avesse  gente  assai 
con  seco,  e che  da  prudente  e valorosis- 
simo Capitano  si  portasse , nondimeno  e- 
gli  fu  talmente  fracassato  e rotto  , che  ce- 
dendo alla  furia  fu  necessitato  passar  su- 
bito i monti,  e ritornarsene  a Cina  rea.  Ma 
il  Governatore,  parendogli  d’aver  guada- 
gnato assai,  non  lo  perseguitò  altrimenti, 
e se  ne  ritornò  a Biguglia . 

Giunse  la  nuova  di  questa  rotta  a Ra- 
nuccio da  Leca  ; e non  parendogli  tempo 
di  differir  1’  animo  suo  di  ribellarsi  dal 
Conte  , si  collegò  col  Governatore  ; dal 
quale  ebbe  i detti  Caporali  in  compagnia, 
e con  essi  e con  gli  aderenti  loro  passò 
alla  pieve  di  Vico  contra  a quello,  speran- 
do, se  lo  trovava  disarmato,  poterlo  facil- 
mente opprimere . Gli  succedeva  forse , se 
l’ armi  che  aveva  Rinuccio  seco  gli  fossero 
state  fedeli;  ma  non  avendo  il  Conte  altro 
rimedio,  mandò  danari  secretamente  a cor- 
rompere i Caporali,  ch’erano  con  esso  lui, 
i quali  accettando  se  ne  ritornarono  ai  lo- 
ro paesi.  Allora  il  Conte  passò  alle  Rocche 
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di  Sia,  e le  prese;  donde  che  Rinuccio,  non 
potendosi  difendere  altrimenti  in  alcun 
modo, restò  all’obbedienza  sua,  e gli  per- 
donò. Ora  avendo  il  Conte  superato  Ri- 
nuccio da  Leca , per  non  lasciar  impuniti 
ancora  Ornaninco  , e Niccolò  d’Attallà  di 
quanto  avevano  operato  contra  al  zio  lo- 
ro, si  voltò  in  quella  parte,  e giunto  ai  ca- 
stello di  Barricini,  quello  sotto  colore  di  vo- 
ler essere  arbitro,  e mezzauo  fra  ambe- 
due le  parti,  occupò; e ciò  fatto,  cacciò  di 
prigione  Rinuccio  restituendolo  nel  pri- 
miero stato  ; ed  avuti  in  mano  i male  ac- 
corti nepoti , senza  remissione  alcuna  gli 
fece  morire. 

Travaglia vansi  le  cose  di  là  da’  monti 
in  questo  modo , quando  di  qua  si  de- 
starono nuovi  rumori . Era  Salbuehcllo 
da  Matra  nel  numero  de’  Caporali  prov- 
vigionati  dal  Governatore  genovese  ; co- 
stui, non  parendogli  d’esser  tenuto  al  pari 
con  gli  altri,  s’um  contra  di  quello  con 
Opicino  Leccitano  da  Luco , uomo  non  se- 
condo a qualunque  Caporale  si  fosse;  i 
quali  insieme  chiamarono  il  popolo  all  ar- 
mi, e alzarono  l’insegna  della  Repubblica 
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di  Genova  ; perciocché  dopo  la  Maona  , 
pare  che  nell'Isola  s’  impiegassero  piutto- 
sto i cittadini  particolari,  che  quella. 

Costoro  pertanto  con  seguito  grande 
ruppero  il  Vescovo  di  Mariana  in  Marosa- 
glia,  il  qual  se  gli  era  con  quanto  egli  po- 
teva per  il  Governatore  opposto;  e con 
quell’impeto  di  prestezza  trascorsero  tut- 
ta la  terra  di  Comune  . Era  in  grande  re- 
putazione a quel  tempo  Ambrogio  d’  O- 
messa  vescovo  d’ Aleria,  nepote  di  quello 
di  Mariana  : costui  riprese  le  forze  sue  , 
guerreggiò  molto  contra  a coloro  in  favor 
del  Governatore;  finalmente  essendosi  ciò 
inteso  a Genova,  la  qual  città  si  trovava 
allora  sottoposta  alla  fazion  de’  Fregosi,  es- 
sendone Tommasino  daCampofregoso  Du- 
ce, fu  mandato  nell’  Isola  in  nome  della 
Repubblica  nuovo  Governatore , Abramo 
da  Campofregoso , suo  fratello  . 

Venne  costui  in  Corsica  con  due  navi  e 
due  galee,  con  ducento  fanti  seco;  ed  avu- 
ta I3  Bastia,  e Biguglia  da  Raffaello  da 
Montalto,  non  si  tenne  però  punto  con- 
tento di  quelle  fortezze,  e del  dominio  di 
questa  parte;  ma  spinto  da  superbo  ani- 
t.  ir.  16 
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mo  si  voltò  di  là  da’ monti,  ed  occupato 
con  felice  corso  Cinarca,  le  Rocche  di  Sia  e 
Barricini,  si  fece  per  lungo  e per  traverso 
Signor  del  territorio  Cinarchese  senza  con- 
trasto alcuno;  perciocché  il  conte  Vincen- 
tello  trovandosi  scarso  di  forze,  era  passa- 
to in  Catalogna  per  ajuto  al  Re  d’Aragona. 
Laonde  Abramo  assicuratosi  in  quel  pae- 
se, e messivi  i suoi  Luogotenenti  e Vica- 
rj,  se  ne  ritornò  di  qua  da’  monti  ; non  già 
per  riposarsi,  ma  per  accrescer  con  illu- 
stre nome  lo  stato  del  governo  suo  ; per 
lo  che  passando  subito  nel  Capocorso,  di 
quei  Signori  lasciò  quei  da  Mare , e di 
Nonza  nelle  loro  Signorie  ; e quei  da  Bran- 
do, togliendo  loro  il  castello,  gli  scacciò: 
donde  poiché  ebbe  ridotta  all’obbedienza 
sua  tutta  1’  Isola,  e quietato  ogni  cosa,  se 
ne  ritornò  a Genova . 

Non  si  soddisfacevano  il  Vescovo  di  Ma- 
riana , né  quello  d’  Aleria  in  parte  alcuna 
di  questo  stato , perciocché,  amando  som- 
mamente Raffaello  da  Montalto  tuttavia, 
per  ritornarlo  in  Corsica,  nuovi  tumulti 
ruminavano.  E per  questo  nel  mille  quat- 
trocentodiecisette  si  levarono  in  arme,  e 
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chiamarono  il  popolo  contra  a chi  gover- 
nava; ma  opponendosegli  gagliardamente 
Piero  Squarciafico , uomo  di  valore,  e di 
erudito  ingegno,  cui  Abramo  aveva  lascia- 
to Luogotenente  suo  in  Biguglia  e nella 
Bastia , ed  Opiciuo  Leccitano  con  Sambu- 
chelle da  Matra , gii  ruppero  appresso  a 
Corte,  e sbaragliarono  talmente,  che  giu- 
dicando essi  non  potessero  più  mostrare 
la  pazzia , se  ne  ritornarono  alla  loro  abi- 
tazione. 

Nondimeno  questi  Vescovi , come  quei 
eh'  erano  estremamente  faziosi , non  sti- 
mando pericolo  alcuno,  dopo  alcuni  gior- 
ni vennero  a dieta  alla  Valpajuola  di  Bi- 
gorno  col  Canonico  , e Luciano  figliuo- 
lo di  Deodato  da  Casta,  con  la  famiglia 
dalla  Corbaja  di  Balagna,  e Aldobrandu- 
culo  da  Campo  casso , e messero  insieme 
tanta  gente,  che  spaventati  i nemici,  sen- 
za punta  opposizione , con  poca  batta- 
glia presero  il  castello  di  Brando,  e lo 
messero  in  mano  di  Matteo  Gentile,  suo  le- 
gittimo Signore;  e non  si  partirono  di  qui- 
vi , che  loro  sovraggiunsero  in  ajuto  i Si- 
gnori di  Nonza,  e medesimamente  Vincen- 


LIBRO  TERZO 


144 

io  da  Chiatra , i quali  sommamente  gli 
fortificarono  . 

Lo  Squarciafico  pertanto,  Opicino,  Sam- 
buchelle e Rinuculo  da  Sant’  Antonino, 
siccome  richiedevano  i pericoli , mandaro- 
no per  ajuto  a Genova  ; e perciò  Abramo 
per  se  medesimo  ( avendovi  prima  posto 
l’occhio),  e non  per  la  Repubblica,  rivenne 
con  due  galee  in  Corsica , alla  cui  arrivata 
si  quietò  ogni  cosa  ; dond’  egli  passato  a 
Bonifazio,  e presolo  a suo  nome  proprio, 
siccome  aveva  fatto  di  tutto  il  resto , eccet- 
to di  Calvi , e messo  nelle  fortezze  buoni 
presidj , se  ne  ritornò  a Genova . 

Nacquero  appresso  questi  successi  nuo- 
vi tumulti  nel  territorio  Cinarchese,  i quali 
primieramente  incominciò  un  Guglielmino 
dalle  Ciammannace  in  suo  paese;  ma  quel- 
lo da  Branca  d’Oria,  Luogotenènte  d’A- 
bramo  che  stava  in  Cinarca,  fu  posto  in 
confine,  egli  e molti  altri  suoi  aderenti . 
Appresso  del  quale  si  levò  Polo  dalla  Roc- 
ca, persona  nobilissima  , e di  molto  valo- 
re. Fu  questo  Polo  figliuolo  di  Francesco, 
colui  che  (come  si  è dimostrato)  morì  a 
Biguglia  ; del  quale  rimase  ancora  Rollar!- 
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<]iuuccio,  e Antonio;  ed  erano  costoro  i 
principali  della  Rocca,  perciocché  gli  altri 
figliuoli  di  Calcagno,  e d’  Ambrogino,  in 
progresso  d’anni  vennero  meno;  e sebben 
v’era  ancora  Raschiato  , fratello  bastardo 
del  conte  Arrigo , quello  non  fu  mai  trava- 
gliato in  cosa  di  stato. 

Polo  dunque  passò  in  Attallà;  e facendo 
prigione  Rinuccio , Signor  di  quel  luogo  , 
che  obbediva  a’  Genovesi  , incominciò  a 
fortificar  Barricini.  Per  ritornar  in  fede  co- 
stui , mandò  Branca  d’Oria  a trovarlo  Nic- 
colosuccio  da  Ornano , figliuolo  non  legit- 
timo che  restò  di  Ghilf uccio;  essendo  am- 
bedue quelli  già  Vicarj  ne’ loro  stati . Laon- 
de Polo  non  pur  fece  quanto  colui  gli 
confortava,  ma  immantinente  l’uccise;  e 
dopo  spinse  con  tutti  gli  uomini  di  quel 
paese  per  assaltar  Cinarca  ; la  qual  guerra 
finalmente  a interposizione  di  molti  per 
allora  si  quietò . Ebbe  molta  fatica  Branca 
a estinguer  in  un  medesimo  tempo  tanti 
fuochi,  quanti  in  tutti  que’  paesi  ognora 
si  accendevano  ; perciocché  dall’  altra  par- 
te Rinuccio  da  Leca  prese  le  rocche  di 
Sia,  gli  tolse  l’obbedieuza  di  quella  pieve, 
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Hi  Salogna,  e di  Savendentro:  Ristoruccel- 
lo,  figliuolo  di  Niccolosuccio  da  Ornano, 
parimente  occupò  Bozi;  contra  del  quale 
Branca  con  ducento  uomini  si  mosse,  e 
fu  da  quello  rotto,  e ristretto  su  la  cima 
del  Giglio:  questa  guerra  ancora  con  tre- 
gua si  terminò.  E non  molto  da  poi  altri 
accidenti  e più  pericolosi  occorsero;  essen- 
do venuto  nuovamente  nel  mille  quattro- 
cento  diecinove  il  conte  Vincentello  nell’I- 
sola, con  due  galee,  una  galeotta  ed  un  ga- 
leone donatogli  dal  Re  d’ Aragona  ; con  re- 
putazione ancora  d’essere  stato  fatto  suo 
Cavaliero . • ‘ 

Come  costui  fu  in  Corsica , tutti  i Cinar- 
chesi  si  collegarono  seco , eccetto  Polo  dal- 
la Rocca;  il  quale,  o perchè  anche  egli  per 
certe  ragioni  aspirasse  al  dominio  dell’Iso- 
la, ovvero  per  gli  umori  che  non  si  confa  - 
cevauo,  non  vi  venne.  Il  conte  Vincentel- 
lo dunque  avendo  gli  altri , per  non  lasciar 
raffreddar  quelli  animi  allora  con  esso  tan- 
to caldi,  sapendo  benissimo  come  la  volon- 
tà dell’  obbediente  per  ogni  piccolo  acci- 
dente si  guadagna,  e perde,  mandò  Gio- 
vanni suo  fratello  a fortificar  il  castello 
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d’Istria;  ed  egli  dall’altra  parte  passò  eoa 
gran  gente  a campeggiar  Cinarca.  Venne- 
ro con  questi  tumulti  a Piero  Squarciafìco 
sessanta  balestrieri  da  Genova,  con  i qua- 
li e con  le  parti  sue  si  messe  in  campa- 
gna; laontfe  i Vescovi  con  gli  altri  nemi- 
ci di  quelli , i quali  come  prima  sentirono 
la  venuta  del  conte  Vincentello,  avevano 
riprese  i’  armi,  si  ritirarono  a Corte;  e di 
quivi  mandarono  a chieder  soccorso  al 
Conte,  essendo  fra  loro  dimenticate  le  vec- 
chie ingiurie  per  le  nuove  occasioni.  La- 
sciò il  Conte  il  Luogotenente  suo  col  cam- 
po sotto  Cinarca  ; Giovanni  ed  egli  venne 
a Corte  ; dove  a prima  giunta  fece  fabbri- 
car il  castello  di  quel  luogo , che  anche  og- 
gidì è in  piede,  nel  quale  messe  capo  60- 
ristoro  di  Carpaggiuolo , essendo  colui  del- 
la propria  sua  casa  ; perciocché  Carpag- 
giuolo, con  Biagino  furono  figliuoli  di  Gui- 
do; e Guido  (come  già  dissi)  di  Salnese 
da  Istria. 

Ora  mentre  che  ’l  Conte  dimorava  a Cor- 
te, lo  Squarciahco  con  giusto  campo  pas- 
sò a quella  volta  per  dargli  la  stretta;  e 
trovando  per  cammino  Vincente  da  Chia- 
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tra,  che  marciava  in  soccorso  del  Conte, 

10  ruppe;  donde  che  per  riposar  da  poi  la 
gente  stanca  pel  viaggio  , e per  lo  pas- 
sato combattere , si  fermò'  la  sera  a Tra- 
lonca , tre  miglia  lontano  da  Corte;  ma  vi 
ebbe  travagliato  albergo;  perciocché,  come 

11  Conte  fu  di  ciò  avvisato  a Corte,  mar- 
ciando la  notte  da  quella  parte , improv- 
visamente 1*  assaltò  ; e coltolo  con  le  Sue 
genti  in  mezzo,  ruppe  il  suo  campo,  ed  es- 
so lui  con  Opicino  fece  prigioni . Fece  pa- 
drone questo  successo  il  Conte  di  tutto 
il  paese  di  qua  da’ monti;  ma  egli  di  ciò 
non  ben  contento  ancora  , volendo  mede- 
simamente le  terre  forti,  passò  a Biguglia; 
di  dove,  poi  che  in  uno  o più  giorni  l’eb- 
be combattuta,  levandosi  alfine,  mandò  a 
riscuoter  le  taglie  per  l’ Isola  . 

Si  trovava  Abramo  in  Genova  per  guer- 
re civili,  che  in  quel  tempo  da’Fregosi  a- 
gli  Adorni  in  quelle  riviere  andavano  tal- 
mente occupate,  che  non  potendo  allora 
soccorrer  alle  cose  di  Corsica,  mandò  a 
far  accomodare  il  castello  di  Cinarca  (il 
qual  con  molta  difficoltà  si  tenea)  a Carlo 
da  Ornano , con  patto  che  l’ avesse  da  re- 
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stituire  ogni  volta  che  da  lai  domandato 
gli  fosse . 

* Questo  Carlo  fu  figliuolo  di  Niccolò;  e- 
gli,  Rinuccio,  Ristoruccello  e Giudicello, 
con  molti  bastardi.  Carlo  pertanto  si  ri- 
bellò dal  Conte,  curando  Cinarca;  e innan- 
zi che  quello  di  nulla  fosse  avvisato,  egli 
con  Ristoruccello  suo  fratello  si  fecero  Si- 
gnori da  Liamone  a Querco.  Il  Conte,  co- 
me prima  ciò  intese,  passò  i monti,  e ri- 
strinse costoro  nei  suoi  territorj:  il  che  fat- 
to, per  poter  con  più  facilità  comandare 
in  quei  paesi,  ristaurò  il  castello  d’Orese, 
e poi  se  ne  ritornò  a Corte;  ma  coloro  non 
potendo  contrastare  con  lui,  dopo  la  par- 
tita sua  da  quella  parte  attesero  a guerreg- 
giare con  Polo  dalla  Rocca,  per  la  morte 
che  colui  già  dette  a Niccolosuccio  da  Or- 
nano loro  cugino,  e ne  seguitarono  tra  es- 
si molte  scambievoli  uccisioni;  tanto  più 
maggiormente,  quanto  ciò  non  gli  era  da 
alcuno  vietato,  perciocché  gli  uni  e gli  al- 
tri erano  nimici  del  conte  Vincentello,  a 
cui  sempre  innanzi  fuggivano  ; ed  egli  che 
coloro  in  tal  modo  si  consumassero,  si  con- 
tentava. Era  prigione  (come  dissi)  del  con- 
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te  Piero  Squarcialo;  e perciò  la  parte  Ge- 
novese restava  sommamente  oppressa:  don- 
de che  Abramo,  come  le  cose  della  riviera 
furono  alquanto  quietate,  mandò  in  Cor- 
sica Governatore  Andrea  Lomellino,  con 
quattrocento  soldati  capitanati  da  Giaco- 
mo dalla  Camera,  uomo  pratico  in  molte 
battaglie.  Fecesi  il  Governatore,  come  ar- 
rivò nell’  Isola , signor  della  campagna , e 
parimente  riscosse  la  taglia  da’ popoli  nel 
territorio  Cortinco . Da  poi  volendo  ritro- 
varsi a fronte  col  conte  Viucentello,  spin- 
se alla  volta  di  Corte  con  gagliarda  ed  ono- 
rata compagnia  seco,  col  quale  era  Urbano 
da  Mare,  uomo  e per  chiarezza  di  sangue 
e per  virtù  molto  stimato. 

Furono  questi  Urbano  e Simone  figliuoli 
di  Colombano  ; gli  spartimenti  dello  stato 
loro  erano  in  questo  modo  successi:  Cre- 
scione dal  Porto  di  Cinturi,  o fossero  i fi- 
gliuoli (come  ho  dimostrato),  ne  avevano  il 
quarto;  Giovanni  che  fu  figliuolo  d’ Ange- 
lo, od’  un  altro  fratello  di  Colombano, 
sparti  per  metà  quei  tre  quarti  con  que- 
sti, Urbano  e Simone,  perciocché  erano 
discesi  di  due  fratelli;  ma  essendo  in  prò- 
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gresso  di  tempo  senza  erede  mancato  Gio- 
vanni, che  fu  quello  il  quale  fabbricò  il  ca- 
stello de’  Moti,  e successivamente  Ange- 
lo, i tre  predetti  quarti  rimasero  ultima- 
mente a costoro . Venne  pertanto  Urbano 
con  Vincente  da  Brando,  ed  Andrea  da 
Canari , ambedue  de’  Gentili , in  favor  del 
Governatore,  e menarono  con  essi  loro 
circa  a cinquecento  uomini;  con  i quali 
ascendendo  la  costiera  di  Morosaglia  per 
marciar  alle  Cappelle,  dov’era  il  Governa- 
tore , furono  improvvisamente  dal  Conte 
( che  della  loro  venuta  aveva  avuta  intelli- 
genza , il  quale  era  da  Rinuccio  da  Leca 
accompagnato  ) con  grande  lor  vergogna 
rotti  ; ed  Urbano  con  Andrea  fatti  prigio- 
ni, donde  il  Conte  ricevuta  quella  vitto- 
ria , a Corte  con  celerità  ( dove  aveva  la- 
sciati i Vescovi)  ritornò. 

Inteso  questo  accidente  il  Governatore, 
se  ne  scese  direttamente  a Biguglia  ; dove 
ancora  passò  il  Conte,  e vi  fu  da  quello 
rotto  ; e perciò  ripiegando  a Corte , lasciò 
in  quel  luogo,  i Vescovi,  con  Boristoro  , 
ed  egli  passò  in  Niolo  a far  gente.  Era  ve- 
nuto il  Governatore  a campo  a Corte  ; e 
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quivi , con  tutto  che  intendesse  che  ogni 
ora  la  compagnia  del  Conte  tuttavia  ac- 
cresceva, stava  però  nondimeno  sicuro,  a- 
spettando  in  suo  soccorso  Polo  dalla  Roc- 
ca, il  qual  gli  aveva  mandato  a prometter 
di  venirvi,  e che  con  molta  gente  s’era  po- 
sto in  cammino  ; ma  per  strada  misurate 
le  forze  sue,  s’era  indietro  ritornato.  Laon- 
de trovandosi  il  Governatore  spogliato  di 
ajuto,  se  ne  scese  alla  Bastia , nel  qual  luo- 
go licenziò  le  genti  che  aveva , eccetto 
quelle,  che  gli  bisognavano  a guardar  le 
fortezze.  E perciò  il  Conte  nel  mille  quat- 
trocento venti,  restando  Signor  della  cam- 
pagna, passò,  ed  espugnò  senza  fatica  il 
borgo  di  Biguglia , dove  si  fermò  più  gior- 
ni stringendo  fortemente  il  castello.  Inte- 
si Abramo  questi  moti  a Genova,  navigò 
in  Corsica,  menando  seco  settecento  fanti, 
co’quali  essendo  smontato  alla  Bastia  passò 
a Biguglia  con  animo  di  restarvi,  onde  li- 
berar i suoi  dal  pericolo.  Gli  mandò  il  Con- 
te incontra  ottanta  cavalli,  ma  quei  non 
poterono  vietar  la  loro  venuta , perciocché 
i Genovesi  marciando  ristretti  in  battaglia 
per  la  campagna  , gli  facevano  stare  alla 
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larga,  e tanto  più  quando  furono  giunti 
sotto  la  terra  di  Biguglia , dove  le  strade 
sono  strette,  sottoposte  , e non  atte  da 
maneggiarvi  cavalli . 

Per  la  qual  cosa  i Genovesi  quivi  furono 
da  coloro  abbandonati  ; ma  quello  che  non 
poteron  fare  i cavalli,  fece  poi  la  gente  a 
piedi;  perciocché  uscirono  della  terra  per 
il  Conte,  Luciano  da  Casta,  uomo  di  valo- 
re, e seco  Giovanni  della  Grossa,  con  quel- 
le genti  che  v’avevano,  i quali  assaltarono 
in  quei  malagevoli  passi  i Genovesi , e gli 
ruppero,  e ne  uccisero  intorno  a ottanta, 
e fecero  prigione  Abramo . Laonde  il  ca- 
stello, privo  di  speranza  di  soccorso,  il  me- 
desimo giorno  s’arrese;  nè  solamente  per 
quel  felice  successo  il  Conte  s’impadronì 
di  quel  luogo , ma  trovandosi  allora  nella 
terra  di  Bastia  Manfredo  de’  Gentili  di 
Nonza,  fece  trattato  in  quella,  e ribellato- 
la alle  genti  d’Àbramo,  la  dette  a lui . Stet- 
te il  Conte  dopo  più  mesi  pacifico  Signore 
nell’Isola,  nella  quale  finalmente  venendo- 
vi nuove  forze , nuovi  travagli  vi  s’ aggiun- 
sero . 

Passò  in  quest’  anno  con  gagliarda  e 
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possente  armata  Alfonso  Re  d’  Aragona , 
ed  occupò  la  Sardegna;  dopo  il  qual  acqui- 
sto navigò  in  Corsica , e nel  principio  e- 
spugnò  felicemente  la  terra,  col  castello 
di  Calvi.  Andarono  in  quel  luogo,  ad  ac- 
cettarlo per  Signore,  il  conte  Vincentello, 
Rinuccio  da  Leca , i Vescovi  da  Omessa  , 
Luciano  da  Casta,  i Signori  da  Brando  , 
quei  da  Nonza,  i quali  Alfonso  benigna- 
mente ricevette:  dopo  lasciato  convenien- 
te presidio  in  Calvi,  trapassò  in  Bonifazio, 
e quello  con  molta  bravura  attese  a cam- 
peggiare. Quivi  comparse  ancora  all’obbe- 
dienza sua  Polo  dalla  Rocca,  il  quale  Alfon- 
so per  farselo  benevolo  fece  suo  Ca valle- 
rò , confirmandogli  lo  stato  del  paese  da 
Cilaccia  a Bonifazio  ; e parimente  suoi  Ca- 
valieri Giudice  figliuolo  di  Giudicello,  e 
Alfonso  figliuolo  di  Giovanni,  ambedue  da 
Istria  ; con  tutto  che  Alfonso  fosse  per  età 
volubile;  a cui  di  più  egli  consegnò  la  ter- 
ra d’ Olmeto.  Strinse  in  questo  mezzo  il  Re 
di  maniera  Bonifazio,  che  i Bonifazini  (co- 
me quei  che  sempre  furono  fedelissimi  ai 
Genovesi)  presero  tempo  per  mandar  a do- 
mandar soccorso;  dove, se  al  termine  che 
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assegnavano  non  gli  veniva,  gli  promette* 
vano  la  terra;  i quali  perciò  spacciarono 
con  quella  fretta,  che  tale  urgente  bisogno 
richiedeva,  un  brigantino  verso  Genova 
a notificar  il  tutto . Mandò  Tommasino  da 
Campofregoso , Duce  di  quella  città , in- 
sieme con  la  Repubblica,  in  soccorso  di  Bo- 
nifazio sette  navi  sommamente  in  pronto , 
e benissimo  armate;  le  quali  con  favorevol 
vento  rompendo  la  catena  con  che  il  porto 
era  serrato,  malgrado  dell’  armata  reale 
entrarono  dentro , e vettovagliarono  la 
terra;  di  dove  cacciarono  gli  Officiali,  che 
erano  dentro  ancora  per  Àbramo  , e la  ri- 
tornarano  sotto  l’antico  dominio  della  Re- 
pubblica di  Genova. 

Il  Re,  visto  questo  impensato  soccorso , 
determinò  levarsi  dall’impresa,  e ciò  tanto 
più  volentieri,  essendo  in  que'  giorni  a 
Napoli  dalla  Regina  Giovanna  per  adotti- 
vo figliuolo  nel  Regno  chiamato,  la  quale 
con  gran  disavvantaggio  suo,  quello  con 
Luigi  degli  Angioini  combatteva.  Donde, 
dopo  aver  lasciato  il  conte  Vincentello  suo 
Vice-Re  nella  Corsica , passò  in  quella  par- 
te, e superando  gli  Angioini,  di  quel  rea- 
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me  s’impadronì.  Per  la  qual  cosa,  da  indi 
a poco  tempo , nell’  Isola  i Calvesi  ribel- 
landosi da  esso , tagliarono  a pezzi  il  pre- 
sidio, che  egli  v’aveva  posto,  e si  dettero 
alla  Repubblica  di  Genova . Venne  dopo 
questi  successi  il  conte  Vincentello  ad  abi- 
tar a Biguglia , per  poter  meglio  comandar 
da  questa  parte  : ed  in  questi  tempi  si  fe- 
ce il  convento  de’ frati  Minori  in  quel  luo- 
go , siccome  anche  oggidì  si  legge  sopra 
alla  porta  di  detta  chiesa;  nel  qual  con- 
vento(per  quanto  dagli  antichi  si  dice) era 
una  libreria  (i)  della  Sacra  Scrittura,  anti- 
ca, scritta  a mano,  giudicata  che  in  alcun 
convento  d’ Italia  non  fosse  la  migliore;  la 
quale  mediante  la  permutazione  della  re- 
sidenza della  ragione  nella  Bastia,  come 
ancora  per  la  violenza  delle  passate  guer- 
re, e declinazione  di  quella  terra,  e per 
avventura  per  difetto  de'frati,  si  è in  tutto 
persa;  della  qual  libreria  in  più  luoghi  ne 
ho  visto  a’  miei  giorni  più  pezzi  in  carta 
pergamena , i quali  confermano  ( al  poco 

(i)  Così  C Autore  ; ma  debbe  intendersi  un  Co- 
dice. 
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mio  giudicio  ) che  fosse  di  quella  bontà 
che  si  dice;  e parimente  oggi  quel  conven- 
to è quasi  dimesso,  escusandosi  i frati,  che 
per  difetto  del  tristo  e contagioso  aere  si 
è tralasciato;  la  qual  cosa  in  parte  non  si' 
può  negare;  ma  n’è  causa  maggiore  l’anni- 
chilazion  degli  abitanti,  perlochèla  povertà 
vi  regna,  che  già  prima  non  aveva  nome 
di  tanto  infetto  e pestifero  sito. 

In  questi  tempi  Giudicello  da  Ornano 
prese  il  castello  d’Orese  a tradimento , e 
licenziò  Andrea  Lomellino , Urbano  da 
Mare  e Andrea  da  Canari  con  diversi  al- 
tri prigioni,  che  erano  in  quello.  Donde 
che  ’I  Conte  passò  a quella  volta , e ricupe- 
rò Orese;  e dopo  ripieno  di  sdegno  si  spin- 
se, ed  occupò  medesimamente  Bozi,  che 
l’aveva  (come  dissi  ) Ristoruccello  da  Or- 
nano ; essendone  già  stati  espulsi  Pier  Bat- 
tista e Colombano,  figliuoli  che  rimasero 
di  Ristoruccello , legittimo  Signore  di  quel 
luogo.  Appresso  il  Conte  ebbe  Cinarca  a 
patti  da  Carlo  da  Ornano;  il  quale  privo 
di  stato,  in  suo  paese  si  rimase.  Occupò 
ancora  da  questa  parte  Pietr’  ellerata  a Ma- 
riano da  Gaggio  Cortinco,  uomo  (appres- 
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so  al  popolo)  di  grande  riputazione;  e fece 
ristaurar  di  là  da’  monti  Leca  a Rinuccio 
Signor  di  quel  paese , e le  rocche  di  Sia , 
pur  Sotto  l’obbedienza  sua,  siccome  face- 
vano i Signori  di  Nonza  e di  Brando  ; i 
quali  con  tutto  che  fossero  in  stato,  mede- 
simamente l’obbedivano.  Dopo,  perchè 
Polo  dalla  Rocca  non  gli  era  molto  amico, 
occupò  nel  mille  quattrocento  ventisei  la 
Gociurpola , che  la  tenevano  Orlanduccio, 
ed  Antonio  fratello  di  quello . 

E successivamente  per  trattato  ebbe 
Barricini,  dov’era  esso  Polo;  il  quale  non 
potendo  contrastare , se  ne  fuggì  ed  andò 
a dolersene  con  Alfonso  d’  Aragona,  ma 
da  quel  Re  non  fu  inteso , e se  ne  ritornò 
senza  profitto  alcuno.  Divenuto  pertanto 
Signor  il  Conte  di  tutto  quel  paese,  passò 
a Cinarca  ; laddove  venendogli  alla  pre- 
senza Rinuccio  da  Leca  , per  viver  più  si- 
curo e senza  sospetto  lo  cacciò  prigio- 
ne , e messe  le  sue  guardie  in  Leca  e nel- 
le rocche  di  Sia.  E così  facendosi  ancora 
Signore  di  que’territorj,  restò  a sua  obbe- 
dienza tutta  l’ Isola , eccetto  Calvi  e Bo- 
nifazio (dov’ erano  convenzioni,  che  l’unq 
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non  ricettasse  l’inimico  dell’altro),  e lo 
stato  di  Simone  da  Mare , il  quale  era  ri- 
masto solo  Signor  di  quello,  essendo  Ur- 
bano, poco  da  poi  che  uscì  di  prigione, 
morto . 

In  questo  medesimo  anno  del  mese  di 
Luglio , per  i molti  disordini , che  ogni 
giorno  nell’  Isola  occorrevano,  così  nel- 
l’ amministrazione  ecclesiastica,  come  nel- 
la temporale,  fu  ordinato  da  Giacomo  de 
Ordinis,  Vescovo  di  Sagona,  e Nunzio  de- 
legato nella  Corsica  da  Papa  Martino  se- 
condo, che  a Corte  si  dovesse  far  il  Sino- 
do provinciale,  dove  al  prefisso  giorno 
concorsero  i Vescovi  tutti  dell’  Isola,  Suf- 
fragane!, Vicarj,  Canonici,  Pievani;  e fi- 
nalmente quasi  tutto  il  Clero.  Di  più,  per 
ordine  del  conte  Vincentello,  allora  (come 
ho  detto)  Signor  di  Corsica,  vi  vennero 
tutti  i Signori,  Gentiluomini , Caporali,  ed 
altri  principali  uomini  dell’Isola;  del  qual 
Sinodo  il  conte  Vincentello  restava  (per 
ordine  del  predetto  Papa)  protettore  so- 
pra le  constituzioni , che  divulgar  si  do- 
vevano, statuite  ed  ordinate  da  esso  Papa 
per  deviare  ogni  inale  abuso , e men  che 
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buona  consuetudine  nell’Isola.  Le  quai 
««istituzioni  furono  fatte  più  tosto  per  ri- 
forma de’  sacerdoti  e clero  di  tutti  quei 
Vescovadi,  che  per  altra  causa; cioè,  come 
pagar  si  dovessero  le  decime,  come  i curati 
governar  le  loro  parrocchie;  e finalmente 
acciocché  tutte  le  cose  della  Chiesa  si  go- 
vernassero con  quella  reverenza  e mode- 
stia che  si  deve . 

Pubblicate  pertanto  che  furono  le  pre- 
dette constituzioni , il  Conte  v’  interpose 
l’autorità  sua,  comandando  a ogni  perso- 
na a lui  sottoposta  sotto  ogni  grave  pena , 
che  quelle  inviolabilmente  osservar  si  do- 
vessero, non  scemando  però  l’autorità  lo- 
ro a’ Vescovi  nelle  loro  diocesi;  delle  quai 
cose  si  rogò  Giovanni  della  Grossa,  pub- 
blico notaro,  co' testimoni  Francesco  da 
Pisa , Abate  a que’  tempi  dell'  Abbazia  di 
Montecristo,  e frate  Giacomo  da  Piacen- 
za , Generale  de’  frati  Minori  in  Corsica  . 
Questo  stato  durò  quattro  anni;  e d'esilj, 
morti,  e ruine  fu  ripieno;  perciocché  non 
puri  dominj  nell’Isola  si  guerreggiavano, 
ma  seguitando  le  parti,  nacquero  nuove 
sedizioni  fra  Ambrogio  da  Omessa  Vesco- 
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Vo  d’  Aleria,  e Luciano  da  Casta,  median- 
te i quali  si  venne  al  sangue,  e tutta  l’Iso- 
la si  divise. 

Laonde  il  Conte  per  mitigarli  alquanto 
era  ritornato  a stanziar  a Biguglia  ; nel 
qual  luogo  dimorando, per  stabilir  le  cose 
sue  salariava  ogni  anno  con  titolo  di  Ca- 
porali, il  Vescovo  d’  Aleria ,(  perciocché 
quello  di  Mariana  era  morto  ) Luciano  da 
Casta,  e Bernabò  suo  fratello,  Aldobran- 
ducolo  con  Leuto  da  Campocasso,  Sam- 
buchello  da  Matra , Lupacciuolo  dalla  Pau- 
caraccia,  Rinuccio  dalla  Casabianca,  Vin- 
cente da  Chiatra , Sambucuccio  dal  Pietri- 
caggio,  Angiolino  dal  Pruno,  Deodato  da 
Pastoreccia , Opicino  Leccitano  ( che  era 
fuggito  di  prigione),  ed  altri  luogo  per 
luogo  come  più  meritavano,  i quali  in  ter- 
ra di  Comune  erano  molto  possenti. 

Ma  soprattutto  il  Conte  teneva  conto  di 
Luciano,  perciocché  quello  sempre  fedel- 
mente l’aveva  servito,  massime  che  Bo- 
ristoro,  il  quale  egli  (come  dissi)  teneva 
in  Corte,  ribellandosi  un  tratto  da  esso,  e 
fuggendosene  in  suo  paese , fu  da  Luciano 
preso  in  Vivario,  e ripostolo  in  man  sua. 
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Avevano  in  somma  invidia  (come  sempre 
avviene)  gli  altri  Caporali  del  favore,  che 
il  Conte  prestava  a Luciano,  e perciò  ven- 
nero a dieta  col  Vescovo;  i quali  come 
in  essa  determinarono,  chiamando  in  loro 
ajuto  Rinuccioda  Leca,  che  era  fuggito  di 
prigione , e Polo  dalla  Rocca , ambedue 
fuorusciti,  elessero  per  loro  Governatore 
generale  Simone  da  Mare  nel  mille  quat- 
trocento trenta. 

Saltò  in  campagna  Simone  con  costoro; 
donde  che  ’l  Conte  fu  costretto  a fuggirse- 
ne a Cinarca,  e lasciò  in  Pietr  ellerata  Lu- 
ciano , Piero  da  Bozi  in  Biguglia , e nella 
Bastia  Giovanni  da  Istria,  il  qual  con  l’ar- 
mata de’ Catalani  s’era  in  quell’anno  in- 
nanzi all’  isola  del  Zerbi  centra  a’  Mori  con 
molte  onorate  prove  illustrato  ; e perciò  il 
Re  d’ Aragona  alla  dignità  del  Cavalierato 
lo  promosse;  donde  che  egli  essendo  già 
venuto  in  Corsica , il  Conte  aveva  posto 
suo  Luogotenente  in  quella  terra . Campeg- 
giò Simone  molti  mesi  la  terra  di  Bigu- 
glia, ma  difendendosi  Piero  con  molto  va- 
lore, finalmente  gli  lasciò,  ed  attese  a ri- 
scuoter le  taglie  per  l’Isola.  Salariava  Si- 
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mone  i Caporali  come  faceva  il  Conte,  non 
specchiandosi  punto  nell’  esempio  di  quel- 
lo , ed  accarezzava  più  il  Vescovo  che  gli 
altri,  donde  che  Opicino  Leccitano,  Sam- 
buchelle da  Matra  Brandolaccio,  e molti 
altri  ripieni  perciò  di  sdegno,  tramarono 
con  Luciano  d’accostarsi  al  Conte;  per  la 
qual  cosa  fatto  l’ accordo , il  Conte  varcò  i 
monti,  e tutti  insieme  ingrossando  di  gen- 
ti levarono  il  campo  da  Biguglia  ; e fu 
gran  guerra  fra  loro,  perciocché  Simone 
aveva  trecento  soldati  di  riviera,  e con 
lui  era  il  Vescovo , Vincente  da  Chiatra  , 
Leuto  con  Aldobranducolo  da  Campocas- 
so,  Angiolino  dal  Pruno,  Rinuccio  da  Le- 
ca,  e Polo  dalla  Rocca . Nondimeno  supe- 
rato Simone  finalmente,  se  ne  ritornò  nel 
suo  stato  a S.  Colombano,  e perciò  i suoi 
colleghi  furono  costretti  accordarsi  con  il 
Conte;  dal  quale,  Rinuccio  da  Leca  ebbe 
le  rocche  di  Sia,  Polo  dalla  Rocca  Barrici- 
ni,  ed  il  Vescovo  con  gli  altri  Caporali, 
essendo  perdonati,  restarono  alla  obbe- 
dienza di  lui;  dond’egli  nuovamente  restò 
Signore  da  Calvi  a Covasina , e dalla  pieve 
di  Vico  a Baraci. 
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Aveva  in  quella  guerra  Carlo  da  Orna- 
no tolto  Ornano  al  presidio  del  Conte,  e 
incominciato  a fortifìcarvisi  ; ma  prenden- 
do 1’  armi  per  quello  Pier  Battista  e Co- 
loraban  da  Bozi,  combattendo  Ira  la  casa- 
ta, d’ Ornano  e di  Boxi , quelli  di  Bozi  ve- 
nendo a giornata  erano  stati  rotti.  Donde 
che  ritornando  dopo  il  Conte  vittorioso  in 
quella  parte,  tolse  a Carlo  Ornano,  e lo 
raccomandò  a Piero  da  Bozi  ; e per  avere 
una  ferma  opposizione  contra  a chi  dise- 
gnasse di  ribellarsi,  lece  che  Giudice  da  I- 
stria  in  Istria  si  fortificò. 

Fermate  così  le  cose  di  Corsica,  di- 
sponendosi a passare  in  Napoli  per  visita- 
re il  Re  d' Aragona,  fabbricò  due  galee, 
e una  ne  fece  far  a Giovanni  suo  fratel- 
lo nella  Bastia;  per  la  quale  spesa,  e per 
le  passate  guerre,  i popoli  restarono  som- 
mamente afflitti  ; e mentre  il  Conte  a que- 
ste fabbriche  attendeva  , Colombano  e 
Piero,  figliuoli  di  Simone  da  JVJare,  ribella- 
rono il  castello  di  S#u  Colombano,  e ne 
scacciarono  Simone  lor  padre,  il  quale  do- 
lente si  ridusse  ai  castello  de’ Moti.  Laon- 
de Colombano  e Piero,  per  più  assicurarsi 
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. nello  stato,  si  collegarono  con  i vicini; 
cioè  con  Giovanni  da  Istria  nella  Bastia,  e 
con  Francesco  de’  Gentili  di  Brando  ; e fe- 
cero alcuni  pareutati  insieme , fra  i quali 
dettero  una  loro  sorella  a Vincentello,  fi- 
gliuolo di  Giovanni,  per  moglie. 

Questa  cosa,  come  la  fu  venuta  a notizia 
del  conte  Vincentello,  ^ce  che  grande- 
mente con  Giovanni  se  ne  sdegnò,  e per- 
ciò cacciandolo  della  Bastia , vi  messe  al- 
tro Castellano.  Dopo  avendo  in  compagnia 
sua  Rinuccio  da  Leca , e gente  in  grosso , 
varcò  i monti,  e venne  a Biguglia,  di  dove 
(come  fanno  quasi  sempre  gli  uomini  che 
quanto  più  in  grandezza  si  trovano,  peg- 
gio si  governano)  mandò  a riscuoter  due 
taglie  per  l’ Isola;  chè  se  la  fabbrica  delle 
galee  fu  a’ popoli  grave,  questa  cosa  fu  lo- 
ro gravissima . E quel  che  fu  peggio,  in  quel 
viaggio  prese  per  forza  a Biguglia  una 
delle  principali  giovani  di  quella  terra,  e 
palesemente  se  la  recò  a letto:  atto  vera- 
mente indegno  di  un  tanto  uomo,  e non 
punto  corrispondente  alla  passata  fama, 
e autorità  di  lui  ; perciocché  chi  vince 
i nemici,  e non  vince  la  volontà  sua  , 
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non  si  può  veramente  chiamar  vittorioso  » 
Come  questa  violenza  fosse  al  Conte 
non  pur  perniciosa , ma  affatto  la  rovina 
sua,  poco  appresso  da  se  stesso  s’avvide  ; 
perciocché  ritornando  egli  a Cinarca,con 
la  medesima  intenzione  di  passar  a Napo- 
li, ed  essendo  nel  fine  abborrito  e dete- 
stato sommamente  per  le  maniere  sue , Ri- 
nuccio  dalla  Casabianca  e Leuto  da  Cam- 
pocasso  chiamarono  all’  arme  il  popolo 
contra  d’  esso:  a’ quali  s’accostarono  an- 
cora il  Vescovo,  Luciano,  Opicino  Lec- 
evano, ed  insomma  tutti  i Caporali  di  qua 
da’  monti.  Costoro  vennero  insieme  a die- 
ta al  fiume  di  Golo  l’anno,  che  correva 
mille  quattrocento  trentatrè  ; dove  di  co- 
mune concordia  e volere  , chiamarono 
nuovamente  Simone  da  Mare,  che  già  si 
era  accordato  con  i figliuoli , e ritornato 
in  San  Colombano.  Simone  dunque  ap- 
presentandosegli  questa  occasione,  con  co- 
storo s’  accostò  a fiiguglia  ; donde  i Bigu- 
gliesi  per  la  fresca  indignazione,  che  ave- 
vano col  Conte,  gli  dettero  il  borgo  del- 
la terra,  mediante  il  quale  da  indi  a po- 
chi giorni  per  cinquecento  scudi  ebbe  il 
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castello  ancora . Passò  poi  Simone  con  quel 
corso  alla  Bastia,  e quella  terra  d’  assedio 
ostinatamente  cinse;  nel  qual  tempo  Car- 
lo suo  figliuolo,  da  lui  mandato  con  Lu- 
ciano da  Casta,  e gran  gente  di  questa 
parte  seco,  entrò  di  là  da’ monti  contraile 
cose  del  Conte,  alla  cui  giunta  tutti  i Ci- 
narchesi,  per  l’umore  loro,  vennero  alla 
ossequienza  sua.  Laonde  Carlo,  lasciando 
in  stato  Rinuccio  da  Leca  nella  pieve  di 
Vico,  Carlo  da  Ornano  in  Gauro,  Celavo 
e Querco , e Polo  dalla  Rocca  da  Querco  a 
Bonifazio,  che  stessero  alle  frontiere  del 
Conte,  il  quale  in  Cinarca  privo  d’ ajuti 
era  restato  ristretto,  se  ne  ritornò  felice- 
mente a Biguglia.  Questi  moti  fecero  che 
Rinuccio  da  Leca  (oltre  a quello  che  ave- 
va)  occupò  Leca;  Carlo  da  Ornano  si  for- 
tificò nella  Rocca  di  Cauro  e d’Orese; 
Piero  da  Bozi,  in  Bozi  ed  Ornano;  Polo 
dalla  Rocca,  in  Baricini;  e Giudice  da  I- 
stria,  in  Istria.  E cosi  il  conte  Vincentello 
per  aver  mal  governato , giustamente  per- 
dette in  un  sol  mese  quello , che  in  molti 
anni  con  tanta  reputazione  sua  aveva  ac- 
quistato . , 
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Lasciò  il  Conte,  Bartolomeo  suo  fi- 
gliuolo in  Cinarca  , veggendosi  percos- 
so da  tal  inopinato  accidente,  ed  egli  si 
mosse  con  le  sue  due  galee  per  Sarde- 
gna ; ma  la  fortuna , la  quale  aveva  già  in- 
cominciato ad  opporsi  a’ suoi  disegni,  fece 
che  quelle  assalite  da  un  orribilissimo  ven- 
to si  sferrarono , e 1’  una  capitò  in  mano 
di  Colombano  figliuolo  di  Simone  da  Ma- 
re, il  quale  per  quei  mari  con  una  galeotta 
scorreva;  e l’altra  dove  egli  era  a pena  in 
terra,  giungendo  a Porto  di  torre  iu  Sar- 
degna, dove  si  trovava  Giovanni  da  Istria 
con  Vincentello  suo  figliuolo,  fu  da  coloro 
(per  lo  sdegno  che  seco  avevano  preso 
quando  egli  quei  cacciò  della  Bastia)  pre- 
sa, e lui  fatto  prigione.  A costoro  pro- 
messe il  Conte  rendergli  la  Bastia,  se  lo  li- 
beravano; e perciò  navigarono  insieme- 
mente  a quella  volta  ; là  dove  a dispetto 
del  campo  di  fuori,  arrivati  in  porto,  Vin- 
centelio  figliuolo  di  Giovanni  entrò  nella 
terra.  E mentre  attendevano  a fermar  le 
cose  loro,  capitò  per  fortuna  in  quella  par- 
te Zaccaria  Spinola  capitano  dell'  una  ga- 
lea della  guardia  di  Genova  , dal  quale  il 
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Conte  (non  avendo  pur  spazio  di  pensar 
al  suo  scampo  ) fu  con  la  sua  galea  preso , 
e conseguentemente  la  galea  di  Giovanni  ; 
perciocché  la  gente  di  quella  fuggendo 
qualche  poco  , scampò  Fu  condotto  da 
Zaccaria  il  misero  Conte  a Genova;  e pre- 
sentato alla  Signoria,  e su  gli  scaloni  del 
palazzo  nel  mille  quattrocento  trentaquat- 
tro  se  gli  tagliò  la  testa  : uomo  veramente 
glorioso,  se  uegli  ultimi  anni  suoi  non 
fosse  restato  cosi  dalla  fortuna , come  da- 
gli uomini  abbandonato . 

Mancato  che  fu  il  Conte , e stringendo 
Simone  la  Bastia , Vincentello  con  la  vo- 
lontà di  Giovanni  da  Istria  suo  padre  gli 
cedette  la  terra,  e n’ebbe  ducento  scudi  . 
Simone,  mediante  questi  successi,  rimase 
Signore  di  tutta  la  terra  di  Comune,  e re- 
starono ad  obbedienza  tutti  i Signori  di 
Corsica  , eccetto  Bartolomeo  del  Conte  in 
Cinarca , la  famiglia  da  Bozi , e Giudice  da 
Istria;  la  cui  ossequenza  importava  poco, 
perciocché  restavano  tanto  oppressi,  che 
appena  potevano  nelle  loro  castella  tener- 
si ; donde  Simone,  non  molestando  loro 
per  allora  altrimenti,  raccolse  la  taglia,  e 
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ripose  l’Isola  in  pace.  Durò  poco  tempo 
questo  riposo,  perciocché  Luciano  da  Ca- 
sta, tirato  d' alcuni  sdegni , si  ribellò,  e fe- 
ce ribellar  con  esso  lui  Rinuccio  da  Leca, 
il  quale  con  le  forze  sue  venne  in  Balagna. 
E perciò  Simone  si  collegò  con  Polo  dalla 
Rocca;  alla  qual  lega  tutti  i Caporali  del 
Cortinco  acconsentirono.  Mandò  Simone 
(come  fu  assicurato)  con  gran  gente  Car- 
lo e Colombano  suoi  figliuoli  in  Balagna 
all’  opposito  di  Rinuccio , dove  quello  non 
gli  aspettò,  e si  ritirò  a Olmia;  ma  quivi 
finalmente,  a interposizione  di  Luciano  da 
Casta,  si  pacificarono  insieme. 

Dopo  questo  accordo,  venne  Polo  dalla 
Rocca  a Biguglia  con  la  sua  gente,  e vole- 
va spinger  a tutti  modi  addosso  a Rinuccio 
da  Leca;  ma  Simone,  essendosi  con  esso 
lui  accordato,  non  1’  acconsenti,  proferen- 
dosi ben  d’  ajutarlo  contra  ogni  altro  suo 
emulo , eccetto  contra  a quello , e contra  a 
Carlo  da  Ornano  suo  amico . Furono  que- 
ste condizioni  accettate  da  Polo  per  non 
poter  altrimenti  ; laonde  preso  in  favor 
suo  Ambrogio  da  Mare,  Luogotenente  di 
Simone,  si  varcò  di  là  da’  monti;  e quivi 
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per  seguir  nuove  imprese,  si  convenne  an- 
cora con  Piero  da  Bozi , e con  Vincentello 
da  Istria  , e Giudice  pur  da  Istria  suo  cu- 
gino; perciocché  Vincentello  contra  alla 
volontà  di  Giudice  faceva  fabbricar  il  ca- 
stello di  Vittoreto,  e Giudice  contra  quel- 
la di  Vincentello  teneva  per  sè  proprio  il 
castello  d’ Istria , spettandone  a colui  la 
parte  sua . Ora  Polo  con  le  forze  di  costo- 
ro s’accompò  a Istria,  ed  essendo  il  ca- 
stello invincibile,  lo  cinse  d’assedio;  ma 
Giudice,  avendo  chiamati  secretamente 
molti  tra  parenti  ed  amici  suoi,  una  mat- 
tina improvvisamente  assalì  l’inimico  cam- 
po , dove  degli  uni  e degli  altri  rimasero 
morti  ; fra  i quali  di  quei  di  dentro  mori 
Piero,  fratello  di  Giudice;  e di  quei  di  fuo- 
ri fu  preso  ferito  Piero  da  Bozi,  che  ter- 
minò poco  appresso  i giorni  suoi  in  Istria: 
e perciò  , sebben  Polo  per  allora  si  fermò 
col  campo,  non  molto  dopo  restando  al- 
quanto debile,  si  levò  dall’ impresa  . 

Travagliandosi  le  cose  in  questo  modo, 
Giudice  non  conoscendosi  abile  di  contra- 
star a sì  potente  lega,  mandò  per  ajuti  al 
Re  d’ Aragona;  e non  potendoli  Re  per 
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allora  a si  urgente  bisogno  sovvenire , per 
amor  della  memoria  del  conte  Vincentel- 
lo,  Conte  di  Corsica  lo  dichiarò.  Ma  egli 
non  fuda’popoli  accettato,  perciocché  sem- 
pre erano  usati  di  crear  da  loro  medesimi 
i Conti,  e non  che  altri  gli  eleggessero. 

Si  trovava  Polo  dalla  Rocca , per  forz,a 
dell’ingegno  suo,  più  in  animo  e in  più 
grande  opinione  di  valore  dall’universale, 
che  Giudice;  donde  che  per  farne  espe- 
rienza si  mosse,  e venne  alla  Venzolasca 
nel  mille  quattrocento  trentasei;  dove  es- 
sendo dagli  aderenti  suoi  con  gran  favore 
ricevuto  , marciò  con  quelli  in  Morosa- 
glia,  e quivi  egli  di  comune  consenso  fu 
gridato  Conte  di  Corsica . Ora  come  Polo 
fu  fatto  Conte,  primieramente  passò  a Cor- 
te, e l’occupò;  dopo  spinse  nel  Capocorso, 
dove  scoprendo  l’occulto  odio  che  aveva 
con  Simone , narratogli  quando  indarno 
contra  a Rinuccio  da  Leca  l’aveva  fatto  ve- 
nir di  qua  da’ monti,  fece  molti  danni  in 
que’  paesi  ; dopo  di  che  se  ne  ritornò  a 
Corte . 

Seguitavano  la  fazion  sua  Opicino  Lec- 
citano , Vincente  da  Chiatra  , Rinuccio 
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dalla  Casabianca , il  Canonico  Deodato  da 
Pastoreccia , e i Brandolacci . Con  Simone 
erano  Rinuccio  da  Leca , Luciano  con  Ber- 
nabò, ambedue  da  Casta , Leuto  da  Cam- 
pocasso,  Arrigo  dalla  Corbaja . Il  Vescovo- 
d’ Aleria,  Angiolino  dal  Pruno , e gli  altri  Ca-’ 
porali  non  s’impiegarono  per  molti  giorni 
in  qne’ tumulti:  finalmente  ristringendosi 
col  conte  Polo  prima  eglino,  e successiva- 
mente Rinuccio  da  Leca,  dopo  una  lunga  ed 
eccessiva  guerra  gli  dettero  vittoria.  Tro- 
vandosi pertanto  Simone  in  tal  maniera 
superato , e visto  non  poter  altrimenti  con- 
trastare, navigò  a Genova;  dove  si  con- 
venne con  Giovanni  e Niccolò,  figliuoli 
che  rimasero  di  Raffaello  da  Montalto  , 
patteggiando  fra  loro  che  gli  acquisti  per 
l' Isola  fossero  mezzi  di  Simone,  e mezzi 
di  coloro.  Vennero  costoro  in  Corsica  cou 
molta  gente  assoldata.  Laonde  i Caporali 
tutti,  non  solamente  coloro  eh’ erano  già 
con  Simone,  ma  que’  del  conte  Polo  anco- 
ra , accomodando  il  voler  secondo  la  for- 
tuna, riprendendo  l'arme,  lasciarono  quel- 
lo, e s’accostarono  a’ Genovesi . Per  ha  qual 
cosa  il  conte  Polo,  veggendosi  cosi  in  un 
t.  ir.  18 
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subito  spogliato  d’ajuti,  venne  a concordia 
con  quelli  ; e restituendo  loro  Corte  per 
ducento  scudi , se  ne  ritornò  nel  suo  pro- 
prio stato;  perloché  i Genovesi  con  Si- 
mone,  nel  mille  quattrocento  trentasette, 
rimasero  pacifici  posseditori  di  qua  dai 
monti . 

Ma  come  sempre  avviene  che  le  compa- 
gnie negli  stati  non  lungamente  volentieri 
si  veggono;  perciocché,  come  il  mondo  non 
può  tenere  o aver  due  Soli , cosi  un  regno 
non  può  aver  due  Signori;  i due  fratelli 
Genovesi  un  giorno,  a contemplazione  di 
molti  Corsi , con  poco  onorata  risoluzio- 
ne fecero  prigione  Simone,  il  quale  punto 
non  se  ne  riguardava,  e con  quel  medesi- 
mo inganno  s’impadronirono  della  Bastia, 
di  Biguglia  e di  Corte;  il  che  fatto,  chia- 
marono i popoli  alla  loro  obbedienza  , 
Quest’  atto  alterò  molto  Luciano  da  Casta 
ed  OpicinoLeccitano,  non  perché  ciò  aves- 
sero voluto  che  non  fosse  seguito,  piacen- 
do a quei  le  spesse  variazioni  degli  stati , 
ma  perché  non  ne  furono  eglino  gli  autori. 
K per  questo  pigliando  loro  l’arme  contra, 
si  fortificarono  in  Morosaglia.  Restò  dei 
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Genovesi  Giovanni  nella  Bastia  ; e Nic- 
colò , col  Vescovo  ed  altri  Caporali  si 
mossero  contra  a coloro,  e gli  ruppero  . 
Donde  costoro,  astretti  dalla  necessità  , 
chiamarono  in  ajuto  loro  Rinuccio  da  Le- 
ca,  il  qual  venuto  e congiuntosi  con  essi 
loro,  ruppe  a Tassamone  Niccolò  con  gli 
altri  che  si  trovavano  seco. 

Erano  ambedue  le  parti  gagliarde , e la 
guerra  fra  costoro  pericolosa  , quando  fi- 
nalmente Tommasino  da  Campofrogoso 
Duce  di  Genova,  per  cacciarne  di  briga  gli 
uni  e gli  altri , nel  mille  quattrocento  tren- 
totto, mandò  nell’ Isola  Janus,  suo  nipote, 
al  governo  di  quella.  Seguitavano  in  que- 
sti tempi  grandi  inimicizie  fra  i nipoti  e i 
figliuoli  di  Matteo  de’  Gentili  di  Brando, 
e fra  quei  di  Nonza  ancora;  delle  quali  Pcr 
poter  più  facilmente  narrar  le  cagioni, 
non  sarà  fuor  di  proposito  riandar  le  cose 
fino  a’ primi  tempi,  e brevemente  esprime- 
re i successi  di  que’ luoghi , e di  Canari. 

Al  tempo  dunque  che  fu  ( come  dissi  ) 
spartito  il  Capocorso  tra  gli  Avogarij , che 
poi  si  fecero  de’  Gentili , e quei  da  Mare  , 
il  Signor  degli  Avogarij  lasciò  tre  figliuoli; 
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i figliuoli  de’ quali,  uno  ebbe  Monza,  l' al- 
tro Brando,  e l’altro  Canari.  Furono  poi 
di  quel  di  Nouza  tre  figliuoli,  di  quel  di 
Brando  due,  e di  quel  di  Canari  uno;  ma 
i tre  di  Nonza , non  contentandosi  della 
parte,  uccisero  il  solo  di  Canari,  di  dove 
restò  Signore  un  d'  essi . Si  chiamavano 
quei  di  Brando  uno  Giacomo  , e 1’  altro 
Piero;  costoro  spinsero  le  forze  loro  ad- 
dosso a’  tre  fratelli  di  Nonza  ; ed  ucciden- 
do colui  che  signoreggiava  Canari,  s’  im- 
padronirono di  quel  luogo;  perciocché  i 
popoli  di  quello  stato,  per  l’enorme  ecces- 
so di  quelli , favorivano  questi  sommamen- 
te . Di  questi  due  fratelli  da  Nonza , 1’  uno 
mori  senza  erede,  e dell’  altro  restarono 
cinque  figliuoli;  de’  quali  uno  dagli  altri 
quattro  fu  ucciso.  Questi  per  varj  acciden- 
ti furono  di  tale  stato  molto  tempo  esclu- 
si ; tanto  che  alfine  quello  pervenne  in 
mano  (come  narrai)  a Lucchino,  uscito  di 
quella  medesima  progenie.  Ebbe  Lucchi- 
no quattro  figliuoli,  ma  uno  solamente  e- 
reditò;  e fu  costui  nominato  Giovanni, 
che  aveva  sei  figliuoli  ; fra  i quali  Maria- 
po,  uno  di  coloro,  finalmente  cacciò  fuori 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  TERZO 


*77 

dello  stato  il  padre  con  gli  altri  fratelli , e 
si  fece  egli  Signore.  A Brando  rimasero  di 
Piero  tre  figliuoli,  Vincentello,  Polo,  e 
Matteo,  che  ebbero  quel  luogo;  e di  Gia- 
como, Andrea,  il  qual  signoreggiò  Canari. 
Rimasero  dopo  Matteo,  Francesco,  e Ghil- 
fuccio,  figliuoli  di  Polo  suo  fratello,  ch’era 
morto  giovinetto,  Vincenzo  e Vinciguerra 
di  Vincenzo.  Questi  prima,  quando  Mat- 
teo viveva , ebbero  con  lui  discordia  su 
dello  stato  ; e dopo  la  morte  sua  la  segui- 
rono fra  loro;  perciocché  allora  che  Janus 
arrivò  in  Corsica,  Vinciguerra  aveva  cac- 
ciato del  castello  Ghilfuccio  e Francesco; 
i quali  per  stargli  all’opposito,  fabbricaro- 
no il  castello  d’  Erbalunga  su  la  riva  del 
mare  quivi  appresso;  e guerreggiavano  fra 
loro  fortemente.  Venuto  pertanto  Janus 
nell'Isola  con  riputazione  di  restar  Signore 
di  quella,  a prima  giunta  (poiché  s’ebbe 
fatto  dar  senza  contrasto  la  Bastia , Bigu- 
glia,  e Corte)  spogliò  d’  Erbalunga  Fran- 
cesco e Ghilfuccio  , e quella  vendette  a 
Vinciguerra  per  ducento  scudi . Donde  che 
allora  Giovanni  da  Nonza  comparse  da  lui, 
lamentandosi  di  Mariano,  e di  Manfredo, 
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un  altro  figliuolo  che  a questo  s’era  acco- 
stato, e che  l’avevano  spogliato  di  Nonza. 

Per  la  qual  cosa  Janus  fattili  chiamare, 
fece  coloro  morire;  e perchè  a chi  deside- 
ra il  tutto,  non  basta  una  parte,  si  prese 
per  lui  il  castello  con  lo  stato.  Fatto  que- 
sto, per  aver  qualche  scusa  ancora  sopra 
lo  stato  da  Mare,  licenziò  Simone  che  era 
prigione,  il  quale  essendo  vecchio,  da  indi 
a pochi  giorni  a San  Colombano  morì . 
Questo  Simone  fu  quello  che  tolse  lo  sta_ 
to  a’  discendenti  di  Grigione  da  Cinturi , 
sotto  colore  eh’  erano  discesi  di  bastardi; 
aumentò  allo  stato  ancora  l’ isola  di  Ca- 
praja,  detta  in  greco  Egilon\  ed  insomma 
più  d’ogni  altro  di  quel  sangue  dopo  An- 
saldino  la  sua  casa  illustrò . Rimasero  poi 
di  lui  tre  figliuoli,  Carlo,  Colombano,  e 
Piero;  i quali,  morto  il  padre,  non  s’accor- 
dando sopra  dello  stato,  si  messero  a guer- 
reggiar insieme;  ma  Janus,  come  questo 
intese,  passò  in  quella  parte,  e cacciò  tut- 
ti di  briga  ; perciocché  prese  per  se  San 
Colombano  con  i Moti,  e ridusse  il  paese 
all’obbedienza  sua.  Laonde  mancando  Car- 
lo e Colombano,  Piero  con  Francesco  da 
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Nonza,  figliuolo  ancora  di  Giovanni,  af- 
flitti di  tutte  le  disgrazie,  se  ne  andarono  a 
star  di  là  da’ monti.  Era  Janus  estremissi- 
mamente avaro  per  accumular  danari,  ed 
usò  molti  inconvenienti  ; perciocché  tutti 
gli  uomini  di  bassa  fortuna,  i quali  aveva- 
no qualche  pecunia,  sotto  colore  di  so- 
spetti egli  metteva  in  prigione,  e faceva  ri- 
scattare. Tolse  ancora  col  medesimo  modo 
le  provvisioni,  che  dava  a'Caporali  il  con- 
te Vincentello,  e poi  Simone;  e non  sala- 
riava se  non  il  Vescovo,  Luciano  da  Ca- 
sta, Lupacciuolo  dalla  Pancaraccia,  e Sil- 
vagnolo  da  Matra , perchè  li  trovò  grandi 
nel  paese.  •» 

Questa  cosa  alterò  molto  gli  altri  Capo- 
rali, parendo  loro  esser  troppo  vilipesi  da 
quello;  donde  secretamente  passando  di  là 
da’  monti , si  collegarono  col  conte  Po- 
lo, e con  Rinuccio  da  Leca,  i quali  ven- 
nero con  gran  gente  a’  danni  di  Janus , e 
fecero  molta  guerra  seco.  Ma  finalmente 
non  avendo  costoro  forze  abbastanza,  il 
conte  Polo  e Rinuccio  se  ne  ritornarono 
ne’ confini  loro.  Donde  che  Janus  con  le 
sue  genti,  fatti  venir  per  aumento  altri 
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soldati  e armata  da  Genova , passò  in  quel- 
la parte,  e pose  campo  a Cinarca,  dov’era 
Bartolommeo,  figliuolo  del  conte  Vincen- 
tello;  il  quale  strinse  talmente,  che  quello 
trovandosi  scarso  di  partiti , per  mille  du- 
* cento  scudi  gli  dette  il  castello,  e s’imbar- 
cò alla  volta  di  Sardegna  per  dimorarvi 
fino  a miglior  fortuna.  Ma  Janus  spinto 
dalla  sua  cupidigia  gli  mandò  una  galea 
appresso,  la  qual  non  potendo  prender 
Bartolommeo  , che  come  la  vide,  a gran 
fatica  lanciandosi  in  terra  si  salvò,  prese 
il  legno  con  i danari  che  per  Cinarca  avuti 
aveva  : e così  Janus  ebbe  quel  castello  sen- 
za combattere,  e senza  comprarlo.  Occu- 
pò Janus  appresso  il  castello  d’Orese,  di 
Bozi,  d’Ornano  e d’Istria  senza  sangue,  con 
tutti  gli  altri  di  quella  parte,  e vi  lasciò  i 
suoi  officiali.  Vi  restavano  solamente  Leca 
e Barricini;  donde  egli  primieramente  si 
volse  contra  Rinuccio  Signor  di  Leca,  mar- 
ciando a campeggiar  qiiel  castello,  e men- 
tre tuttavia  quello  combatteva,  mandò  Mi- 
chele de' Germani  da  Portomorice,  Vesco- 
vo di  Mariana,  con  Piero  Squarciafìco  a 
Biguglia , a governar  di  qua  da’  monti . 
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Costoro  passando  per  Nido  furono  as- 
saliti da  Rinuccio  da  Leca,  che  fuori  del 
castello  si  trovava;  donde  che  fu  molto 
pericolosa  zuffa;  ma  finalmente  Rinuccio 
restò  rotto , perciocché  con  i Genovesi  era 
Orlanduccio  dalla  Rocca  fratello  del  conte* 
Polo,  Luciano  e Bernabò  da  Casta,  Gugliel- 
mo Cortinco,  e molti  altri  capi;  e fu  la  rot- 
ta di  sorte,  che  Rinuccio  fu  per  restarvi 
prigione.  Ma  Luciano,  e gli  altri  Caporali 
che  v’erano,  avendo  riguardo  alla  patria,  e 
ancora  essendo  fra  loro  da’parentati  con- 
giunti, non  lo  comportarono,  e con  buon 
modo  Io  fecero  salvare . Questa  cosa  inte- 
sa poi  da  Janus,  lo  riempì  di  sdegno;  ma 
tacitamente  dissimulando,  accomodate  le 
cose  sue  da  quella  parte , se  ne  ritornò  alla 
Bastia,  e quivi  giunto  messe  prigione  Lu- 
ciano e Bernabò  da  Casta,  Vincente  e Re- 
tale da  Chiatra , ed  altri  coadiutori  dello 
scampo  di  Rinuccio,  con  animo  di  fargli 
morire;  e lo  faceva,  se  non  che  Giovanni- 
nello  e Carlo,  figliuoli  di  Luciano,  piglian- 
do l’ arme  in  mano  , e collegandosi  col 
conte  Polo  e con  Rinuccio  da  Leca,  fecero 
ancora  ribellar  tutti  gli  altri  Signori  Cinar- 
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chesi , e ritornare  nei  stati  loro  ; il  che  fat- 
to, mossero  gran  guerra  contra  di  Janus. 

Mentre  che  Luciano  per  la  prenarrata 
causa  era  prigione , gli  fu  concesso  di  po- 
ter parlare  in  presenza  de’ guardiani  della 
carcere  a un  servitor  di  lui , che  andava 
al  Poggio  di  Casta,  e che  gli  disse  queste 
parole  ( principiandosi  allora  il  tempo  di 
arare  i terreni  ) : Dirai  a Giovanninello  , 
che  attenda  a lavorare  i nostri  campi , e 
ne  faccia  quanto  può,  e che  per  far  più 
comodamente , accoppj  sotto  un  giogo  i 
maggior  buovi  che  vi  siano , nè  manchi 
per  cosa  alcuna.  Le  quai  parole  non  furo- 
no da’ guardiani  punto  intese;  ma  Giovan- 
ninello uomo  prudente,  come  tale  amba- 
sciata gli  fu  portata,  la  congetturò,  ed  in- 
terpetrò  benissimo  per  la  guerra , e non 
perarare.  Donde  che  passando  di  là  dai 
monti , operò  tanto , che  unì  il  conte  Po- 
lo insieme  con  Rinuccio  da  Leca  ; i quali 
essendo  allora  poco  amorevoli , si  trovava- 
no anche  in  quel  tempo  i primati  uomini 
dell’  Isola;  e facendo  ribellar  medesima- 
mente ( come  dissi  ) gli  altri  Signori  in 
quella  parte,  mossero  guerra  contra  Ja- 
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mis;  il  che  fu  causa  che  quello,  mutando 
sentenza,  non  fece  morire  il  padre,  nè  i 
compagni . Restava  di  là  da’  monti  per 
questi  successi  solo  in  poter  di  Janus  il  ca- 
stello d’ Istria  e di  Cinarca,  donde  che  Raf- 
faello figliuolo  di  Rinuccio,  giovine  pron- 
to ed  animoso,  ordinò  di  prender  Cinar- 
ca per  trattato;  ma  essendo  il  trattato  dop- 
pio , furono  dal  capo  del  castello  presi 
nove  di  quei  di  Raffaello , e impiccati  per 
la  gola. 

Non  sbigottì  punto  Raffaello  questo  fat- 
to; perciocché,  convenutosi  col  conte  Po- 
lo, tnessero  insieme  gran  numero  di  gen- 
te, e recandosi  di  qua  da’  monti,  con 
importune  e continue  scorrerie  molesta- 
rono estremamente  Janus,  con'  le  parti 
sue  ; ne’  quai  successi  affrontandosi  un 
giorno  Rinuccio  con  Piero  Squarciafico 
in  Nebbio,  lo  ruppe  e fece  prigione.  Ja- 
nus a questo  urgente  pericolo  convenne 
col  Vescovo  d’  Aleria , Lupacciuolo  dal- 
la Pancaraccia,  Silvagnolo  da  Matra,  An- , 
tonio  da  Campocasso  ed  altri  Caporali  ; 
con  i quali  raccogliendo  nuove  forze,  non 
pur  cacciò  il  conte  Polo , e Rinuccio  da 
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questa  parte,  ma  gli  perseguitò  fin  di  lì 
da’  monti,  e felicemente  tutti  quei  paesi 
corse . Finalmente  essendo  quei  Signori 
nelle  loro  castella  ristretti , nè  potendo 
quelle,  se  non  con  più  gagliardo  sforzo 
di  quel  che  allora  aveva , espugnare , si 
ritirò  in  Biguglia;  e d’indi  (lasciando  Mi- 
chele de’  Germani  Vescovo  di  Mariana 
preallegato,  Luogotenente  suo)  navigò  a 
Genova  ; dove  assoldò  duemila  uomini , e 
quei  condusse  in  Corsica  con  quella  ce- 
lerità che  gli  fu  possibile,  a fine  di  spe- 
gnere affatto  tutti  quei  che  gli  contrasta- 
vano . Ma  i danari  gli  frenarono  l’orgoglio  ; 
perciocché  passando  egli  di  là  da'  monti , 
il  conte  Polo  dandogli  mille  e ducento 
scudi,  nel  suo  stato  si  quietò;  e Colom- 
bano da  Bozi  per  quattrocento  assicurò  il 
suo.  A Rinuccio  da  Leca  per  tremila  scu- 
di che  da  lui  ebbe,  non  pur  non  gli  mo- 
lestò quello  ch’aveva,  ma  gli  dette  Cinar- 
ca  ancora  ; avvegnaché  Rinuccio  liberò 
Piero  Squarciafico,  che  ’l  teneva  prigioue 
a compiacenza  sua . Vendette  Janus  mede- 
simamente Istria  a Orlanduccio  e Antonio, 
fratelli  del  conte  Polo , e dopo  si  ritirò  di 
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qua  da’ monti,  liberamente  signoreggian- 
do tutto  da  questa  parte . 

Nacque  ancora  tra  i Signori  Cinarche- 
si  nuova  discordia  dopo  la  partita  di  Ja- 
nus,  perciocché  il  conte  Polo,  tratto  dalla 
invidia  che  Rinuccio  avesse  Cinarca,  gli 
mosse  guerra:  ma  quella  finalmente  s’  ac- 
cordò; e l’accordo  fu  tale,  che  Celavo  con 
Cinarca  restarono  a Rinuccio,  con  patti 
che  non  s’ impiegasse  altrimenti  di  Cauro, 
di  Querio,  nè  d’  Ornano,  designando  il 
conte  Polo  d’ impadronirsene  egli.  Passò 
il  conte  Polo  dopo  queste  convenzioni  in 
que’  paesi;  ma  vi  trovò  con  gagliarda  op* 
posizione  Colombano  da  Bozi,  sostenuto 
secretamente  da  Rinuccio. 

Laonde  egli , poi  che  conobbe  i suoi  di- 
segni vani  in  quella  parte , ritornò  co’  fra- 
telli a signoreggiar  Cruscaglia , e da  Giac- 
cia a Bonifazio;  per  lo  che  ciascuno  al 
preallegato  modo  pacificamente  nel  suo 
stato  rimase.  In  quell’anno  che  correva, 
mille  quattrocento  quaranta,  fece  Janus  (a- 
rendo  rispetto  al  golfo)  abitare  e fortifi- 
car la  terra  di  San  Fiorenzo  ; e poi  volen- 
do ricrearsi  de’  passati  travagli,  navigò  a 
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Genova.  Ma  mentre  che  quivi  dimorava 
il  conte  Polo  avuta  intelligenza,  eh’  egli 
si  preparava  a nuova  guerra  seco,  paren- 
dogli più  savio  partito  incominciarla  egli 
primieramente  in  casa  d’  altri,  che  aspet- 
tarla con  disavvantaggio  nella  sua,  si  recò 
di  qua  da’ monti.  E poiché  per  sicurezza 
sua  fece  fabbricar  un  castello  detto  Monte 
d’ Oravo,  nelle  pieve  di  Castello,  cercò  ti- 
rar alle  sue  voglie  Giovanninello  e Carlo 
da  Casta;  ed  essendosi  con  loro  convenu- 
to, spinse  addosso  al  Vescovo  di  Maria- 
na, Luogotenente  di  Janus;  col  quale  due 
mesi  con  infelice  fortuna  guerreggiò . Era- 
no allora  con  i Genovesi  tutti  i Caporali 
del  Cortinco;  ma  nel  decorso  della  guer- 
ra i fuorusciti  di  Brando  , Silvagnolo  da 
Matra,  Lupacciuolo  dalla  Pancaraccia,  Ri- 
nuccio  dalla  Casabianca,  Guglielmo  da 
Campocasso,  e conseguentemente  Vincen- 
te e Retale  da  Chiatra , eh’ erano  usciti  per 
taglia  di  prigione,  si  partirono  da  quel- 
lo , e s’accostarono  al  conte  Polo.  Donde 
che  gli  altri  Caporali,  non  potendo  con- 
trastare, si  ritirarono  nelle  loro  fortezze  ; 
fra  i quali  il  Vescovo  d’ Aleria  se  ne  venne 
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a stanziar  al  Vescovado;  ed  il  conte  Po- 
lo restò  Signor  della  campagna.  Fu  avvi- 
sato di  questi  successi  Janus  a Genova; 
laonde  ritornato  in  Corsica  con  due  galee 
e quattrocento  soldati,  venne  al  Borgo  di 
Mariana , avendo  insomma  seco  intorno 
a mille  uomini.  Si  trovava  il  conte  Polo 
alla  Venzolasca  con  mille  cavalli,  e quat- 
tromila fanti  ; fra  i quali  erano  tutti  i Ca- 
porali dell’Isola,  eccetto  il  predetto  Ve- 
scovo di  Aleria , ed  Antonio  da  Campo- 
casso . 

Questi  due  campi  vennero  a giornata 
nella  piaggia  di  Mariana  insieme,  dove  per 
certi  istrumenti , che  i Genovesi  avevano 
da  spaventar  i cavalli  ordinati,  il  conte  Po- 
lo fu  rotto,  e Janus  per  molti  mesi  lo  se- 
guitò; e quel  che  fu  grave  agli  afflitti  po- 
poli , 1’  uno  appresso  l’altro  andava  ri- 
scuotendo la  taglia;  di  maniera  che  due 
per  fuoco  ne  pagarono  quell’anno.  Rimase 
finalmente  ciascun  d’essi  nello  stato  suo;  ma 
Janus,  per  un  accidente,  poco  tempo  do- 
po nel  suo  dimorò.  Occorse  finalmente  in 
quei  giorni  medesimi,  che  gli  Adorni  scac- 
ciarono i Fregosi  della  città  di  Genova;  e 
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ne  fu  Raffaello  Adorno  fatto  Duce , donde 
che  Janus,  sperando  arrivar  a tempo  che 
potesse  soccorrer  la  fazion  sua,  navigò  con 
somma  prestezza  a Genova;  ma  trovando 
le  cose  per  i Fregosi  disperate,  e ferme 
per  gli  Adorni,  ritornò  in  Corsica.  Alla 
qual  giunta  i popoli , vedendogli  mancate 
le  forze  di  Genova , gli  mancarono  anche 
eglino  l’ obbedienza  ; e perciò  solamente  le 
fortezze  comandava . Vennero  appresso  a 
Janus  da  Genova , nel  mille  quattrocento 
quarantatre,  Antonio  e Niccolò  da  Mon- 
talto,  pratichi  altre  volte  nelle  cose  di  Cor- 
sica , mandati  per  Governatori  dal  nuo-  ’ 
vo  Duce  ; a’  quali  passando  il  conte  Polo 
per  opporsi,  sperando  d’ insignorirsi  del- 
l’fsola,  fu  per  cammino  avvisato  che  Car- 
lo e Giudicello,  figliuoli  che  rimasero  di 
Rinuccio  d’Attallà,  (tenuti  più  tempo  da 
lui  in  Barricini  prigioni ) avevano,  ritor- 
nando in  libertà , ribellato  quel  castello  . 
Donde  ch’egli  lasciata  ogni  altra  impresa 
ritornò  in  quella  parte,  e d’assedio  gli  cin- 
se. Saltarono  intanto  alla  campagna  i Go- 
vernatori contra  a Janus,  e felicemente  gli 
opcuparono  il  borgo  di  Biguglia  col  ca- 
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stello,  mediante  l’obbedienza  che  ebbero 
da  tutto  quel  paese. 

Dopo  passarono  a campeggiar  la  Bastia, 
e non  potendola  con  quella  facilitai,  che  si 
credettero,  espugnare,  restò  d’essi  in  cam- 
po Antonio;  e Niccolò  sopra  d’un  brigan- 
tino passò  a Calvi  per  prendervi  un  pezzo 
d’artiglieria  da  batter  il  castello.  Ma  la 
fortuna  contraria  a’  suoi  disegni , fece  che 
Niccolò  nel  navigar  in  quel  viaggio  fu  da 
una  galea  di  Catalani  assalito,  dove  valo- 
rosamente combattendo,  rimase  morto  . ' 
Non  fu  da  miglior  sorte  di  quella  Anto- 
nio accompagnato,  perciocché  in  quel  mez- 
zo infermandosi , mori . Ma  il  Duce  di  Ge- 
nova, come  prima  di  tal  cosa  fu  avvisato, 
non  differì  molto  a mandarvi  nuovo  Go- 
vernatore Giovanni  da  Montalto,  fratello  di 
Niccolò  e d’Antonio,  il  quale  smontato  i» 
Calvi,  alla  futura  guerra  di  prepararsi  atte- 
se. S’ era  già  levato  per  la  morte  dei  due 
fratelli  il  campo  dalla  Bastia;  e intanto  Ja- 
nus,  fortificandosi  quanto  più  poteva  d’ami- 
ci,  s’era  accostato  a Vincentello  da  Istria,  a 
cui,  per  poterlo  trovar  più  fedele,  dette  il 
castello  di  Corte;  e per  far  con  i benefkj 
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freschi  cancellar  le  vecchie  ingiurie,  cac- 
ciò di  prigione  Luciano  da  Casta . Venne 
il  Governatore  a Biguglia , e fatta  accolta 
di  gente  s’accampò  alla  Bastia;  per  lo  che 
Janus,  messo  buon  presidio  sotto  Lodovico 
suo  fratello  in  essa  , passò  al  Capocorso  , 
e si  fortificò  in  San  Colombano,  dubitando 
di  ribellione  in  quel  paese  . 

Ma  Piero  da  Mare  già  (come  dimostrai) 
fuoruscito,  ajutato  dal  Governatore,  non 
perse  tempo  a saltar  nello  stato  ; dove 
commovendo  tutti  que’ popoli,  felicemente 
il  castello  de’  Moti  riebbe , ed  appresso  si 
accampò  a San  Colombano.  Laonde  Janus 
vedendosi  cosi  astretto  venne  a patti  col 
Governatore,  per  mezzo  del  Vescovo  di  A- 
leria  e di  Luciano , i quali  fecero  di  que- 
sto modo  ; che  a Janus  restasse  lo  stato  da 
Mare  in  Capocorso;  e del  Governatore  a 
nome  del  Duce  fosse  con  la  Bastia  tutta  la 
terra  di  Comune . Questo  accordo  non  a- 
vrebbe  fatto  punto  per  Piero , se  si  fosse 
osservato;  ma  segui  la  cosa  d’altra  manie- 
ra , perciocché  il  Governatore  mediante  i 
patti  lo  costrinse,  e s’accampò  a San  Co- 
lombano ; e lasciando  Janus  intorno  ai 
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Moti , ritornò  a prender  il  possesso  della 
Bastia.  Nel  qual  luogo  non  fu  si  presto 
entrato,  che  mancando  di  fede  messe  pri- 
gione non  pur  Lodovico  , che  la  terra  con- 
segnata gli  aveva,  ma  la  madre  ancora  che’ 
quivi  si  trovava.  Fatto  questo,  mandò  ad 
assaltar  Janus  a’  Moti;  dove  quello  com- 
battendo onoratamente,  fu  rotto  e fatto 
prigione , e dopo  fu  posto  nelle  mani  di 
Piero;  il  quale  fattosi  da  lui  restituir  il  ca- 
stello di  San  Colombano,  ritornò  nello  sta- 
to. Laonde  Janus,  non  essendogli  restato 
altro  che  ’I  castello  di  Nonza , licenziato 
che  fu,  in  quello  si  ristrinse;  e dopo  quel- 
lo al  Vescovo  d’  Aleria  consegnando,  a 
Genova  per  i civili  affanni,  che  in  quella 
città  vegliavano,  se  ne  ritornò. 

Questo  infedele  atto  del  Governatore 
riempie  di  sdegno  la  mente  del  Vescovo  , 
e degli  altri  Corsi;  i quali  come  prima  l’oc- 
casione lor  venne,  lo  dimostrarono.  Era 
(quando  Janus  vendette  il  castello  d’ Istria 
a Qrlanduccio , ed  Antonio  dalla  Rocca  ) 
Giudice  da  Istria,  nepote  del  conte  Vincen- 
tello,  passato  a Napoli  per  ajuti  ad  Alfon- 
so d’  Aragona  ; ma  quello  trovandosi  in 
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pace  co  Genovesi  , solamente  di  danari 
con  secreti  modi  lo  sovvenne.  Dond’egli, 
convenendosi  con  un  certo  Andrea  Corso 
ne’  confini  di  Roma , che  aveva  quattrocen- 
to soldati  sotto  la  sua  condotta  , navigò 
con  esso  lui  in  Corsica,  e sbarcando  in  A- 
leria,  marciò  a Corte,  dov’era  Vincentello 
da  Istria  ; il  quale  per  la  reverenza  eh’  egli 
aveva  a Giudice,  ed  essendo  quello  d’una 
istessa  casa  con  lui,  di  più  tempo  ed  au- 
torità medesimamente , quel  castello  gli 
consegnò.  Quivi  per  i sinistri  portamenti 
di  Giovanni  da  Montalto  Governatore , tu 
Giudice  ricevuto  da  tutto  il  popolo,  e gri- 
dato Conte.  Perlochè  il  Vescovo  d’ Aleria, 
Lupacciuolo  dalla  Paticaraccia  , e Silva- 
gnuolo  da  Matra  con  molti  altri  Caporali 
del  paese  Cortinco,  messi  da  parte  tutti  i 
rispetti,  vennero  alla  sua  obbedienza. 

Il  conte  Giudice  pertanto  assicurate  le 
cose  sue,  lasciando  Francesco  in  Corte  , 
passò  e prese  il  castello  d’ Oravo  , il  quale 
pel  conte  Polo  si  teneva,  e quello  dette 
a Vincentello.  Il  che  fatto,  corse  tutto  il 
Cortinco  paese  senza  opposizione  alcuna  ; 
perciocché  il  Governatore,  non  trovandosi 
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forze  d’ovviarlo,  s’era  ritirato  in  Balagna. 
Insignoritosi  ii  conte  Giudice  di  questa 
parte , marciò  di  là  da’  monti  ; dove  tro- 
vando il  conte  Polo  accampato  al  castello 
di  Barricini , glie  lo  levò;  ed  avuto  quello 
da  Carlo  e Giudice  d’ Attallà , che  dentro 
si  trovavano,  messovi  buon  presidio,  at- 
tese a perseguitar  il  conte  Polo , e la  casa- 
ta sua  molto  ostinatamente . Corse  dopo 
per  dritto  e per  traverso  fino  a Liamone; 
e quei  Signori  parte  vennero  a sua  obbe- 
dienza, e parte  fuggirono,  o nelle  loro 
castella  si  ristrinsero.  Battuta  quella  par- 
te, si  varcò  di  qua  da’  monti  ; e perchè  fra 
i Gentili  di  Brando,  Francesco  e Vinci- 
guerra, con  i figliuoli  di  Matteo  conten- 
devasi  su  la  signoria  di  quel  luogo , il 
conte  Giudice  cavalcò  in  ajuto  de’ figliuoli 
di  Matteo,  che  erano  suoi  nepoti;  e fu  a 
giusta  battaglia  con  Ffànceseo  e Vinci- 
guerra; nella  quale  Francesco  restò  morto, 
e la  sua  gente  rotta.  Fu  quest’anno,  non 
meno  di  tutti  gli  altri , di  tumulti  e di 
ruine  ripieno;  ma  finalmente  restando  il 
conte  Giudice  superiore  in  ogni  parte,  se 
ne  ritornò  a Corte;  dove  licenziando  An- 
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drea  con  i soldati  che  aveva , riposò  l’Iso- 
la qualche  poco  in  pace  . 

Era  il  conte  Giudice  di  sua  natura  gran- 
demente superbo;  e perchè  gli  uomini  su- 
perbi sono  sempre  più  temuti  che  amati, 
un  giorno  Vincentello  e Francesco,  ambe- 
due da  Istria,  l’uno  in  Monte  d’ Oravo,  e 
l’altro  in  Corte,  per  consiglio  ed  ordine 
del  Vescovo  d’ Aleria  ribellarono  i castelli 
che  tenevano;  e posero  prigione  con  due 
ferite  il  conte  Giudice;  il  quale  essendo 
poi  licenziato , perdendosi  d’  animo , per 
allora  non  tentò  più  nuova  guerra . Veden- 
do dunque  il  Vescovo  d’ Aleria  l’Isola  per 
cosi  spessi  moti  tanto  travagliata , vo- 
lendo pur  tentar  se  in  alcun  modo  si  po- 
tesse trovar  rimedio,  secretamente  fece 
dieta  con  Silvagnuolo  da  Matra,  Lupac- 
ciuolo  dalla  Pancaraccia , Rinuccio  dalla 
Casabianca  ed  Antonio  da  Campocasso; 
nella  quale  si  conchiuse  di  dar  la  Corsica 
alla  Chiesa.  Ma  perchè  a ciò  bisognavano 
due  cose,  prima  il  consenso  de’ popoli,  e 
poi  disporre  il  Papa  al  voler  loro,  attesero 
a sollevar  gli  uni , e mandarono  uomini 
sufficienti  all’altro,  dipingendogli  le  cose 
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facili,  e l' impresa  non  meno  di  profitto 
che  onorata . 

Era  allora  Papa  Eugenio  quarto,  il  qua- 
le per  aumentare  stato  alla  Chiesa  accettò 

• • V 

volentieri , e mandò  per  Commissario  Mo- 
naldo de’  Terrani  (1),  con  circa  sessanta 
soldati  : tanto  le  cose  di  Corsica  in  quei 
tempi  erano  da’Principi  poco  apprezzate. 
Questo  Commessario,  che  dico,  sbarcò  al- 
la Porraggia  , e giunse  alla  Venzolasca  nel 
mille  quattrocento  quarantaquattro,  dove 
fu  allegramente  dal  Vescovo  e dagli  altri 
Caporali  preallegati  ricevuto . 

Fecero  costoro  accolta  grande  di  gente 
in  favor  di  Monaldo  ; ma  dall’  altra  parte 
il  Governatore  nella  Bastia  fortificato  da 
Luciano  e Barnabò  da  Casta , da  Vincente 
da  Chiatra  e Guglielmo  da  Campocasso, 
sdegnati  col  Vescovo  per  che  non  furo- 
no chiamati  alla  dieta , restò  più  di  Monal- 
do su  1’  arme  potente . Donde  quello  fu 
necessitato  a starsi  queto,  finché  gli  giu- 
gnessero  nuovi  ajuti  dal  Papa  ; da  cui  avuti 
trecento  soldati , saltò  in  campagna  ed  oc- 

(1)  Deve  dire  Monaldo  Paradisi  di  Terni . 
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cupo  il  castello  di  Canari  tenuto  da  Lucia- 
no; e quello  di  Chiatra  con  Serravalle,  dal 
Governatore.  Appresso  a questo  con  fe- 
lice corso  assaltò  in  Balagna  Giovanninel- 
lo  da  Casta,  e lo  fece  prigione.  Dopo  passò 
nel  Capocorso  e lo  saccheggiò,  e successi- 
vamente entrò  in  Balagna  , cacciandone 
Giovanni  da  Montalto  eh’  era  dentro , il 
quale  si  ritirò  nella  Bastia.  Insignoritosi  per 
tanto  Monaldo  del  paese,  vennero  all'  ob- 
bedienza sua  Vincentello  e Francesco  da  I- 
stria,  e gli  dettero  Corte;  la  quale  opinione 
seguirono  ancora  tutti  i Caporali  di  qua 
da’ monti  ; per  lo  che  Giovanninello  da  Ca- 
sta fu  dalla  carcere  liberato . Monaldo  dun- 
que dopo  i suoi  felici  successi,  datone  rag- 
guaglio al  Papa,  riscosse  le  taglie  per  l’Iso- 
la, e comparti  parecchie  centinaja  di  scudi 
fra  i Caporali:  ma  non  contento  di  questo 
dominio,  poco  tempo  riposò,  che  passò  a 
campeggiar  Calvi,  dove  si  trovavano  per  i 
Genovesi  tre  figliuoli  di  Rinuccio  da  Leca, 
Raffaello,  Ristoruccio  e Antonguglielmo , 
giovani  di  singolarissima  speranza»  Costo- 
ro uscirono  fuori  co’Calvesi,  e venendo 
alla  zuffa  ruppero  Monaldo  con  la  sua  gen> 
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te , il  quale  pieno  di  spavento  se  ne  rifug- 
gi a Corte . Dicesi  che  i Corsi , i quali  era-  ' 
no  con  Monaldo,  per  molte  esazioni  non 
usate  che  i popoli  gravemente  si  trovava- 
no addosso,  gli  erano  diventati  cosi  estre- 
mamente avversi,  che  venendo  il  bisogno 
non  vollero  combattere,  e perciò  fu  supera- 
to . Queste  cose  venendo  poi  a notizia  del 
Papa,  Cecero  che  rivocò  dall’Isola  Monaldo; 
in  luogo  del  quale  mandò  Giacomo  da  Gae- 
ta Vescovo  di  Potenza,  uomo  non  meno 
rapace  ed  avaro,  che  l’altro  si  fosse. 

Arrivò  costui  in  Corsica  nel  mille  quat- 
trocento quarantacinque;  e messo  in  Bi- 
guglia,  v’andarono  tutti  i Caporali  a visi- 
tarlo, domandandogli  i salarj  usati;  mae- 
gli,  non  volendo  alla  loro  richiesta  condi- 
scendere, causò  ch’eglino  con  mal' animo 
se  ne  partirono,  e chiamarono  Rinuccio 
da  Leca  per  loro  Signore:  tanto  erano 
quegli  uomini  a’  spessi  moti  impiegati  ! 
Veramente  io  mi  maraviglio,  come  fra 
tanti  Signori  e Caporali , non  meno  ono- 
rati che  potenti,  i quali  nella  Corsica  in 
quel  secolo  furono,  mai  non  fosse  alcuno  a 
quei  continui  movimenti , e cosi  spesse  va- 
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nazioni  d’  umori  d’ animo  lontano  ; anzi 
tutti  a gara,  quanto  più  la  loro  misera  pa- 
tria travagliando  affliggevano,  più  si  ripu- 
tavano eccellenti  ed  illustri  : cosa  inuma- 
na, e del  tutto  da’generosi  petti  aliena  ; nè 
io  posso  astenermi  di  non  dirne  male,  e 
biasimarli  quanto  più  posso,  cosi  morti  co- 
me sono,  con  tutto  ch’io  per  origine  pa- 
terna e materna  di  essi  sia.  Ora  perchè 
Rinuccio  da  Leca  fu  da’ Caporali  fatto  ed 
eletto  lor  Signore  e Capo,  con  gran  nume- 
ro di  gente  varcò  i monti , e venne  a Cor- 
te, laddove  unitosi  con  quelli,  il  castello 
occupò;  e dopo  senza  contrasto  corse  peè 
lungo  e per  traverso  tutto  di  qua  da’  mon- 
ti. Il  Vescovo  di  Potenza,  vedendo  tante 
irreparabili  ribellioni,  mandò  per  soccor- 
so al  Papa;  ma  mentre  l’aspettava,  Rinuc- 
cio da  Leca  e Vincentello  con  Francesco 
da  Istria  passarono  a campeggiar  Biguglia  ; 
dove  in  una  scaramuccia  Rinuccio  onora- 
tamente combattendo  morì;  per  la  cui 
morte  i suoi  colleghi  e Caporali , perden- 
dosi d’animo,  se  ne  ritornarono  ne’ paesi 
loro.  Aveva  il  Papa  assoldato  conveniente 
numero  di  gente  per  mandargli  in  Corsi- 
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ea;  e mentre  provvedeva  per  farla  passare, 
essendo  avvisato  d’ altri  tumulti  che  s’  ap- 
parecchiavano in  quest’isola , posò  l’arme 
stando  sopra  di  se,  finche  se  ne  vedesse  il 
fine. 

Erano  gli  afflitti  popoli  per  i contìnui 
travagli,  che  ogni  giorno  i Caporali  nell’I- 
sola movevano , talmente  battuti  e strac- 
chi , che  finalmente  vedendo  nuove  guer- 
re ancora  accostarsi,  non  gli  bastando  più 
l’animo  di  tollerarle,  cospirarono  tutti  con- 
tra  agli  autori  d’  esse,  e specialmente  dei 
Caporali.  Laonde,  fatta  una  solenne  die- 
ta insieme,  elessero  in  quella  loro  Vicario 
Mariano  da  Gaggio  Cortinco , uomo  di 
sommo  valore,  ed  inimicissimo  del  nome 
Caporalesco,  a cui  dettero  in  compagnia 
Vecchione  da’  Forci  di  Vallirustie,  poco 
meno  di  lui  stimato  e della  medesima  o- 
pinione.  Mariano  pertanto,  fatto  prender 
l’arme  a' popoli  contra  di  questi  Caporali, 
saltò  in  campagua,  e con  tanto  rabbioso 
furore  seguitò  l’impresa,  che  tutte  le  case 
e torri  di  quelli  fino  a terra  spianò,  e i be- 
ni che  se  gli  trovavano,  disfece;  nè  conten- 
to di  questo,  spinto  dal  medesimo  impeto 
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fece  pubblicare  un  editto,  che  mai  più 
quelli  fossero  chiamati  Caporali,  e che 
non  potessero  per  alcun  tempo  avere  of- 
ficj  o salarj  nell’  Isola . 

I Caporali,  trovandosi  percossi  da  si  su- 
bito ed  inopinato  accidente , mandarono 
ambasciatori  a Raffaello  Adorno  in  Ge- 
nova per  ajuti  contra  questo  popolo  , e 
conseguentemente  contra  la  Chiesa . Laon- 
de il  Duce , spinto  da’  conforti  loro , vi 
mandò  Governatore  Gregorio  Adorno  suo 
parente,  con  cento  soldati  seco.  Costui 
posto  a San  Fiorenzo , avendo  tutti  i Ca- 
porali in  compagnia,  ascese  nella  pieve 
di  Caccia  , dove  si  trovava  Mariano*  J e 
venendo  alle  mani  insieme , fu  Gregorio 
non  solamente  rotto,  ma  fatto  prigione, 
e’ Caporali  fuggendo  si  scamparono;  fra  i 
quali  il  Vescovo  d’  Aleria  rifuggendo  a 
Nonza,  quel  castello  finalmente  a Lanfran- 
co e fratelli,  legittimi  Signori  di  esso,  con- 
segnò . 

Mancava  solo  a Mariano  dopo  questa 
vittoria  un  appoggio  di  fortezza,  da  poter- 
visi  per  ogni  accidente  ritirare,  a insigno- 
rirsi di  terra  di  Comune;  donde  conside- 
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rato  esser  maggior  fatica  a conservar  uno 
stato,  che  guadagnarlo,  per  non  inimicar- 
si ancora  il  Papa,  lo  mandò  a pregare  che 
si  contentasse,  ch’egli  potesse  spogliare 
affatto  i Caporali  del  castello  di  Corte,  per- 
chè di  ciò  gli  bastava  l’animo.  Ma  quello, 
non  volendo  l’ impresa  di  Corsica  abban- 
donare, e giudicando  più  facile  a oppri- 
mere i Caporali  che  Mariano,  i suoi  man- 
dati non  ascoltò.  E mentre  i popoli  per 
cacciar  di  travagli  questa  parte,  più  la 
travagliavano,  il  paese  di  là  da' monti  non 
riposava  ancora . Era  il  conte  Giudice  da 
Istria  (poiché  fu  discacciato  da  Corte)  pas- 
sato in  Sardegna,  dove  stette  alcuni  mesi: 
rivenne  in  Corsica  con  sessanta  Biscaglini, 
e posto  nel  territorio  Cinarchese,  trovan- 
dosi Raffaello  da  Ceca  all’opposto,  felice- 
mente lo  ruppe;  col  favore  della  qual  vit- 
toria passò,  e prese  la  rocca  di  Pipella, 
ed  escorse  assai  paese  senza  aver  obbe- 
dienza alcuna  d’uomini.  Ma  finalmente, 
dopo  molte  zuffe  che  vi  occorsero,  a lui 
rimase  Celavo;  da  Querco  a Bonifazio,  al- 
la famiglia  della  Rocca;  restarono  Orna- 
no, Talavo  e Cauro  a quelle  da’Ornapo, 
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di  Bozi,  e del  Loppio;  e San  Giorgio  a 
quella  da  Leca . 

Ora  il  Papa  , conosciute  le  forze  in  Cor- 
sica de’Genovesi  da’ popoli  battute,  mosso 
da’  conforti  del  Vescovo  di  Potenza,  che 
sempre  in  Biguglia  era  stato , mandò  quat- 
trocento soldati  sotto  «Mariano  da  Norcia 
(uno  de’suoi  Capitani),  con  i quali  trovando 
colui  poca  difficoltà  occupò  Corte,  e quivi 
per  scuoprir  tutti  i consigli  delle  parti , e 
chiarire  i dubbj,  si  fermò  alcuni  giorni  . 
S’acquistò  il  Pontefice  in  quel  principio 
tanta  reputazione  di  forze  nell'  Isola  , che 
tutti  gli  altri  cedettero;  perciocché  Gio- 
vanni da  Montalto  gli  dette  la  Bastia  (dove 
era  per  accordo);  e Mariano  da  Gaggio, 
con  tutto  il  popolo  vennero  all’  obbedien- 
za del  Vescovo,  suo  Commissario.  Il  pre- 
detto Vescovo  dunque,  per  non  lasciarsi 
uscir  di  mano  1’  occasione  della  vittoria  , 
passò  con  le  sue  genti  a Brando , e preso 
che  ebbe  quel  castello , vi  lasciò  dentro 
Mariano  da  Norcia;  ed  egli  spingendo  a 
Nonza,  più  giorni  quel  castello  combattet- 
te; ma  finalmente  non  potendo  espugnar- 
lo , fece  tregua , e se  ue  tornò  a Biguglia . 
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Da  quel  luogo  il  Vescovo  mandò  Mariano 
da  Norcia  con  grandissimo  numero  di  gen- 
te di  là  da’  monti;  il  qual  con  prospero 
successo  corse  tutto  il  paese  Cinarchese; 
e in  quello  occupò  Barricini,  che  1’  aveva 
Giovanni  figliuolo  di  Vincentello  da  Istria. 
E non  pur  di  questo,  ma  s’insignorì  di  Bozi 
ancora,  e d’Orese;  i quai  Signori  d’ Orna- 
no col  conte  Giudice  da  Istria,  non  po- 
tendo ostargli  , vennero  all’  obbedienza 
sua  . 

Era  morto  intanto  Orlanduccio  dalla 
Rocca.  Donde  che  Antonio  suo  fratello, 
non  volendo  obbedire,  nè  potendo  contra- 
stare , vendette  il  castello  d’ Istria  a Vin- 
centello d’  esso  luogo;  il  quale  medesima- 
mente, per  non  tener  tanti  presidj , vendè 
Monte  d’ Oravo  a Francesco  suo  cugino  . 
Ma  costoro  tutti  finalmente  allo  Stato  Ec- 
clesiastico si  sottomessero.  Restava  per- 
tanto tutta  questa  e quella  parte  pacifica 
sotto  la  Chiesa,  eccetto  (non  parlando  pe- 
rò di  Bonifazio  e Calvi)  Cinarca  e Leca; 
perciocché  Raffaello  con  i fratelli  di  quei 
luoghi  s’ insignorirono  , e volevano  grasse 
condizioni , o non  obbedire  ; donde  che 
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Mariano  da  Norcia  spinse  le  sue  genti  al 
castello  di  Cinarca,  e lo  cinse  d’ assedio  . 
Ma  in  questo  mezzo,  che  correva  il  mille 
quattrocento  quarantasette,  moli  il  Papa  ; 
mediante  la  cui  morte  ogni  cosa  si  turbò. 

Fu  confortato  Mariano  da  Norcia  da 
molti  suoi  favoriti  Corsi,  per  la  morte  del 
Papa,  di  farsi  Signore  dell’Isola;  perlochè 
egli,  ripieno  di  quella  speranza,  levando  il 
campo  da  Cinarca,  lasciò  il  Vescovo  d’  A- 
leria  e Pier’  Andrea  da  Istria , fratello  di 
Vincentello,  con  le  genti  a Casaglione  (luo- 
go quivi  vicino),  ed  egli  venne  da  questa 
parte.  Nel  qual  cammino,  avendo  seco  Giu- 
dice da  Istria  e Mariano  da  Gaggio,  accioc- 
ché quei  suoi  disegni  non  potessero  impe- 
dire, gli  fece  prigioni  ; e dopo  cavalcò  dal 
Vescovo  di  Potenza  a Biguglia  per  fare  il 
medesimo  a lui  ancora . 

* 

Aveva  il  Vescovo  intesa  la  presa  di  colo- 
ro, e immaginandosi  che  Mariano  da  Nor- 
cia venisse  a conferirne  la  cagione,  l’aspet- 
tò senza  sospetto  alcuno . Ma  quello  entra- 
to in  castello,  ed  insignoritosi  di  quello, 
sostenne  ancor  lui:  il  che  fatto,  a nome 
del  futuro  Papa  tutta  la  terra  di  Comune 
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corse . Raffaello  da  Leca , sentendo  questi 
romori , e volendo  però  opporsi  a'terae- 
rarj  disegni  di  Mariano  da  Norcia,  arma- 
to di  molta  gente  occupò  la  torre  di  Vico , 
laddove  colui  aveva  lasciato  un  capo  co-- 
gnominato  1’  Arciprete  di  Bonivento.  Do- 
po espugnando  Casaglioni  vi  uccise  Piero 
Andrea  da  Istria;  prese  il  Vescovo  d’ Ale- 
ria, il  quale  poi  appresso  con  civile  umani- 
tà licenziò;  e con  quel  medesimo  corso 
del  Pruno , e delle  Lecce,  e del  Loppio  si 
fece  Signore.  Dall’altra  parte  avendo  Bat- 
tista da  Bozi  il  castello  d’ Ornano , e Vin- 
centello  (come  ho  detto)  Istria,  si  levaro- 
no dall’obbedienza  di  Mariauo  da  Norcia; 
e Carlo  da  Ornano  conseguentemente  il 
castello  d’Orese  e di  Bozi  per  trattato  op- 
cupò. 

Questi  moti  privarono  affatto  Mariana 
della  speranza  di  più  signoreggiare  il  terri- 
torio Cinarchese;  donde  venendo  a parla- 
mento col  conte  Polo  nella  pieve  di  Ca- 
stello, gli  vendette  Barricini  , e si  ritornò 
a Corte.  Ma  quivi  parendo  a tutti  eh’  egli 
fosse  di  riputazione  mancato,  uon  fu  dal 
castellano  ricevuto;  e,  quel  che  fu  peggio, 
t.  ii.  ao 
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si  è che  per  la  presa  di  Mariano  da  Gaggia 
tutto  il  popolo  gli  corse  addosso.  Donde 
egli  per  scampar  quel  furore , alla  volta  di 
Biguglia  si  messe  a fuggire;  avendo  seco 
Vincentello  e Francesco  da  Istria , Lupac- 
ciuolo  dalla  Panearaccia,  Silvagnuolo  da 
Matra,  ed  altri  Caporali , con  i quali  cac- 
ciati dall’  impeto  popolare,  a gran  furia  a 
Biguglia  arrivò.  Era  capo  in  quel  castello 
Pietro  de’Godis:  costai  imitando  quel  di 
Corte,  non  lo  volle  accettare  ; dond’  egli 
astretto  dalla  necessità,  passò  alla  Bastia  ; 
e manco  vi  fu  accettato:  tanto  son  gli  ac- 
cidenti di  fortuna  variabili,  tanto ‘gli  uo- 
mini pronti  a seguitar  il  voler  di  quella,  e 
tanto  finalmente  si  vede  che  in  nessuna 
cosa  corrisponde  meno  il  successo  al  vo- 
to e giudicio  umano,  che  nella  guerra!  Si 
ricoverò  alfine  Mariano  a Brando , là  dove 
aveva  il  suo  presidio  de’ suoi  soldati  lascia- 
to , e volendo  che  i Signori  e Caporali , i 
quali  erano  seco,  alle  lor  case  senz’altro 
impaccio  ritornassero,  fu  necessitato  libe- 
rar di  prigione  il  Vescovo  di  Potenza , il 
conte  Giudice,  e Mariano  da  Gaggio;  per- 
lochè  allora  tutti  i Signori  dell’Isola  sotto 
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la  Chiesa  nella  loro  legittima  signorìa  re- 
starono. Fu  finalmente  creato  papa  Niccolao 
Quinto,  di  nazione  genovese:  costui  come 
prima  fu  eletto,  mandò  suo  Commissario 
in  Corsica  frate  Giacomo  da  Gaeta  , il  qua- 
le avuto  il  castello  della  Bastia,  di  Bigu- 
glia , e di  Corti , fece  che  Mariano  da  Nor- 
cia restituì  il  castello  di  Brando  a Ghilfuc- 
cio,  e figliuoli  di  Francesco  de’  Gentili  di 
quel  luogo.  Il  qual  Mariano  ciò  fatto,  la- 
sciando un  ricordo  neFF  Isola , che  la  virtù 
d’un  uomo  non  si  conosce  nel  cominciar 
dell’  imprese,  ma  nel  finirle,  vilipeso  se- 
condo l’opre  dell’ insolenza  sua,  in  terra- 
ferma si  ritornò . 

Mentre  le  cose  di  Corsica  in  questa 
maniera  passavano,  i Fregosi  rientraro- 
no in  Genova , cacciandone  gli  Adorni  ; e 
Janus  di  quella  città  fu  fatto  Duce.  Co- 
stui immantinente  che  fu  in  quella  di- 
gnità assunto,  per  assicurarsi  nello  sta- 
to, mandò  a Napoli  Lodovico  suo  fratello 
a confermar  la  pace  dal  Re  d’ Aragona  ai 
Genovesi;  la  qual  di  nuovo  con  varj  ob- 
blighi si  confermò.  E ritornando  Lodovico 
per  Roma , andò  a baciare  i piedi  al  nuo- 
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vo  Pontefice  amicissimo  de’  Fregosi  ; i! 
quale  con  gli  effetti  lo  dimostrò,  percioc- 
ché non  Io  lasciò  da  lui  partire , che  lo  fece 
Governatore  e Signore  della  Corsica;  ed 
ordinò  che  le  fortezze,  le  quali  egli  vi  te- 
neva, gli  fossero  consegnate. 

Giunto  pertanto  Lodovico  nell’  Isola  , 
prese  il  possesso  delle  fortezze,  e raccol- 
te le  taglie,  e spesi  gli  officj,  navigò  a Ge- 
nova . Nè  fu  si  presto  partito,  che  Mariano 
da  Gaggio  chiamò  il  popolo  all’  arme  ; don- 
de subito  Lodovico  ne  fu  'fatto  intelligen- 
te, e con  ottocento  fanti  vi  ritornò.  S’e~ 
rano  a questo  moto  molti  Caporali  con 
Mariano  e col  popolo  accostati  ; ma  co.^ 
me  prima  Lodovico  cosi  potente  com- 
parve , il  Vescovo  d’  Aleria , che  era  di 
quelli , e seco  alcuni  altri  si  rivolsero . 
Mandò  costoro  Lodovico  insieme  con  Gio- 
vandone di  Giovanni,  Capitano  delle  sue 
genti,  contra  a Mariano,  i quali  con  quello 
a giusta  battaglia  su  la  riva  del  fiume  di 
Colo  s’  affrontarono  ; ma  non  potendo 
Mariano  star  all’  opposito  ( perciocché  chi 
non  si  sazia  di  vincere,  in  un  tratto  perde 
ogni  cosa),  spiccandosi  dalla  zuffa  si  ritQf- 
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nò  alla  Venzolasca,  e vi  si  fortificò  quanto 
gli  fu  possibile;  perciocché  non  abbastan- 
za giungendovi  le  genti  di  Lodovico,  do- 
po molta  battaglia  e grande  uccisione  en- 
trarono nella  terra,  e la  messero  a sac- 
co . Si  ritirò  Mariano  a Casi  d’Aria , e se- 
guitandolo i Genovesi,  nuovamente  lo  rup- 
pero. Per  la  qual  cosa  i popoli  finalmente 
battuti  e domi  alle  loro  case  si  ritorna- 
rono, e Mariano  si  salvò  in  Covasina. 

Conseguita  Lodovico  felicemente  vitto- 
ria di  quelli,  ne  fece  più  di  cento  prigioni, 
i quali  con  danari  si  riscattarono;  e fatto 
questo  mandò  il  Capitano  con  la  sua  fan- 
teria per  l’ Isola  a riscuoter  la  taglia  ordi- 
naria da’  popoli.  Ma  egli  intanto,  essendo 
da  Genova  avvisato  che  ’l  Duce  suo  fratel- 
lo si  trovava  a termine  di  morte,  s’imbar- 
cò; ed  arrivato  a Genova  , essendo  morto 
Janus,  fu  egli  fatto  Duce.  Era  l’insolenza 
delle  genti  di  Lodovico  in  Corsica  tanto 
sfrenata,  cosi  mentre  egli  vi  si  trovava, 
come  nell’assenza  sua,  che  non  potendosi 
più  comportare,  si  rimossero  col  popolo 
Silvagnuolo  da  Matra,  Lupacciuolo  dalla 
Pancaraccia,  e Paganello  dall’ Ortale  pie- 
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vano  d’  Alisciani  contra  di  quelli  ; ed  as- 
saltando quelli  nella  pieve  di  Rogna , non 
pur  gli  ruppero,  ma  per  vendicarsi  delle  ri- 
cevute ingiurie  tutti  gli  uccisero,  e così 
morti  ad  alcuna  qualità  d’  oltraggi  non 
perdonarono. 

Spiacque  sommamente  tanta  crudeltà  a 
Lodovico  in  Genova;  ma  essendo  impie- 
gato nelle  cose  di  quello  stato  sì,  che  non 
poteva  partire,  mandò  in  Corsica  Gover- 
natore Galeazzo  da  Campofregoso  suo  cu- 
gino nel  mille  quattrocento  quarantano- 
ve. lira  Galeazzo  anche  giovine;  donde 
che  Lodovico  gli  dette  in  compagnia  Mi- 
chele de’ Germani  vescovo  di  Mariana,  uo- 
mo di  gravità,  ne’ consigli  ponderato,  e 
pratico  grandemente  nelle  cose  di  Corsi- 
ca . Costui  consigliando  Galeazzo  più  tosto 
alla  pace,  che  alla  guerra,  pacificò  la  pro- 
vincia; perciocché  i Caporali  tutti  e Maria- 
no da  Gaggio  col  popolo  essendo  perdona- 
ti, e trovandosi  per  le  tante  guerre  passate 
consumati  , vennero  all’obbedienza  sua  . 
Raccolse  Galeazzo  Testate  seguente  la  ta- 
glia da’  popoli;  perchè  T ingiurie  fatte  da 
gli  uomini  grandi  son  sempre  coperte  con 
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qualche  onesto  nome.  Essendo  egli  impie- 
gato nell’avarizia  più  di  tutti  gli  altri  del 
sangue  suo,  non  tralignando  in  parte  al- 
cuna da  quelli,  negò  l’usate  pensioni  ai 
Caporali;  solamente  salariò  Mariano  da 
Gaggio , parendogli  che  quello  col  favor 
de’  popoli  a mantenerlo  nell’  Isola , senza 
tanti  assoldarne,  bastasse.  Questa  cosa  al- 
terò sommamente  i Caporali , ma  non  se 
ne  scuopr irono  allora  a nuova  guerra , se 
non  che  Lupacciuolo,  Silvagnuolo  col  Pie- 
vano d’Alisciani,  contra  de’ quali  Galezzo 
spinger  le  forze  sue  si  preparava . 

Ma  in  questo  mezzo  Piero  da  Campo- 
fregoso  Capitano  della  piazza  di  Genova, 
ribellato  il  Palazzo,  e fattosi  egli  Duce, 
Galeazzo  fu  costretto  navigare  a Genova; 
e quivi  trovate  le  cose  tutte  quietate,  e nel 
primo  stato  ritornate , per  battere  i Capo- 
rali che  erano  restati  in  arme,  a’quali  sera 
aggiunto  il  Vescovo  d’ Aleria  ancora,  ven- 
ne subito  in  Corsica , menando  seco  tre- 
cento soldati . Durò  quella  guerra  due  me- 
si; la  quale  finalmente  a interposizione  dei 
Caporali  eh’ erano  con  Galeazzo,  con  que- 
ste condizioni  si  compose:  che  Galeazzo 
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fosse  da  tutti  obbedito , e eh’  egli  a tutti 
perdonasse;  ma  che  la  persona  del  Vescovo 
d’ Aleria,  di  Lupacciuolo,  di  Silvagnuolo, 
e del  Pievano  d’Alisciani  non  fossero  ob- 
bligate andargli  innanzi  se  non  a piacer 
loro.  Stettero  due  anni  le  cose  in  questo 
modo  tranquillissime;  nel  mezzo  del  qual 
tempo,  correndo  il  mille  quattrocento  cin- 
quanta, fu  il  Giubbileo  à Roma;  dove  vo- 
lendo andar  Lupacciuolo  dalla  Pancarae- 
cia  con  altre  genti  dell’  Isola,  rompendosi 
il  navilio  per  mare,  s’annegò.  E d’  una 
mortalità  grande,  che  quell’  anno  in  essa 
isola  corse  , morirono  Bernabò  da  Casta , 
ed  Antonio  da  Campocasso,  uomini  tutti 
di  grande  riputazione. 

Nel  mille  quattrocento  cinquantuno  Ga- 
leazzo, essendo  sempre  molestato  pel  sa- 
lario da’Caporali, deliberò  finalmente  (non 
spiccandosi  però  dall’amicizia  di  Mariano 
da  Gaggio)  a un  tratto  spegner  quelli  , e 
cacciarsi  di  fastidj.  Laonde  fattigli  chia- 
mare sotto  color  d’  altre  faccende,  messe 
in  ristretto  Luciano  da  Casta,  e Giovan- 
ninello  suo  figliuolo,  il  qual  morì  prigione; 
Deodato  di  Bernabò  pur  da  Casta,  Poiino 
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da  Campocasso,  Rinuccio  da  Sant’Antoni- 
no-, Vincenzio  da  Chiatra  , Niccolò  col 
Canonico  dalla  Casabianca,  e molti  altri. 
Dopo  fece  che  Mariano  chiamò  il  popolo 
all’ armi  contra  coloro  che  non  aveva  po- 
tato avere.  Ma  quello  allora  non  fu  seguita- 
to, parendo  al  popolo  l’atto  d’imprigionar 
tal  razza  d’ uomini  senza  colpa  alcuna , di 
maniera  enorme  e detestabile,  che  non  pur 
non  fu  seguitato,  ina  neanche  comportato. 
Donde  ne  venne  che  Galeazzo,  dove  desi- 
gnava più  liberamente  dominare,  incomin- 
ciò al  contrario  esser  con  gran  difficoltà 
obbedito;  e perciò  egli,  mutando  volere, 
liberò  i prigioni  Caporali;  e reintegrandosi 
con  essi  loro,  gli  fece  giurar  fedeltà.  Stan- 
do le  cose  di  questa  forma,  inopinati  mo- 
di di  ruine  ancora  occorsero.  Era  venuto 
in  Corsica  fra  l’ ordine  de’  Minori  un  fra- 
te Niccolò  del  regno  di  Napoli,  uomo  let- 
terato e gran  predicatore  : costui  predi- 
cando di  là  da’ monti  persuase  quegli  uo- 
mini (eh’ eloquentissimo  era)  di  far  molte 
compagnie  di  Casacce,  come  s’  usa  oggidì 
per  tutta  Italia,  ed  altrove.  Questa  confra- 
ternita o congregazione  fu  sotto  colore  di 
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ottima  e santa  vita  principiata  ; ma  il  ve-* 
leno  che  dentro  s’ascondeva , dimostrò  po- 
chi giorni  appresso  dopo,  tutto  il  contra- 
rio; perciocché  quel  frate  instila!  le  loro 
leggi  e statuti  a coloro  (Battuti  detti)  che 
in  essa  entravano,  non  come  società  cari- 
tativa e di  zelo  Cristiano,  ma  come  ch’ei 
volesse  riformar  una  Repubblica.  E fra  gli 
altri  capitoli  che  in  quella  ordinò , volle 
che  a tutti  i Battuti  solo  il  loro  Priore  am- 
ministrasse ragione;  e ch’eglino  fossero  ob- 
bligati a difendersi  e favorirsi  l’un  l’altro 
fino  alla  morte;  de’ quali  egli  (aspirando 
allo  stato,  e non  a’ Priorati)  capo  s’elesse. 
In  questa  opinione  (perciocché  di  alcuni 
buoni  ordini  era  colorita)  molti  capi  d'uo- 
mini s’impiegarono,  e fu  di  quelli  Vincentel- 
lo  da  Istria;  il-quale,  facendosi  di  tal  com- 
pagnia, offerse  il  castello  d’ Istria  a quella 
setta , se  gli  altri  Signori  volevano  darle  i 
loro;  e lo  messe  già  in  diposito. 

Questa  cosa  s’andava  augumentando  di 
giorno  in  giorno  di  numero  grande  di  gen- 
te, di  maniera  che  finalmente  quelli  ar- 
mandosi passarono  contr’  al  conte  Polo , 
che  al  lor  Ordine  non  volle  acconsentire  ; e 
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venuti  insieme  alle  mani,  uccidendo  Giudi- 
ce, figliuolo  d’esso  Conte,  e Niccolò  da  Zi- 
gliara,  quelli  rimasero  superati:  ma  final- 
mente il  vinto  si  gloriò  del  vincitore;  per- 
ciocché il  conte  Polo  convinto  dalle  per- 
suasioni del  frate,  anche  egli  di  quei  si 
fece.  Laonde  tutti  gli  altri  Signori  d’ Or- 
nano e di  Bozi  i medesimi  modi  tennero, 
promettendo,  sempre  che  quella  congrega- 
zione fermasse  il  piede,  di  dar  ad  essa  le  loro 
castella.  Raffaello  da  Leea,  che  prudente 
era,  detestò  solamente  questa  cosa  chiaman- 
dola erronea  per  la  fede  perniciosa  ai  Si- 
gnori: nè  volendo  in  modo  alcuno  a quel- 
la sottoporsi , il  frate  gli  denunziò  la  guer- 
ra addosso;  e mentre  in  essa  con  tutte  le 
forze  s’apparecchiava,  essendo  il  suo  gene- 
rale in  terra-ferma  di  questa  sua  sciocca 
ambizione  avvisato,  per  obbedienza  di  Cor- 
sica, senza  più  lasciarvelo  tornare,  Io  levò. 

Erano  talmente  accresciuti  que’  Battuti , 
che  molti  di  qua  da’  monti  ancora  se  ne 
trovavano:  costoro  avendo  più  mesi  aspet- 
tato il  ritorno  del  frate  invano,  poiché  vi- 
dero finalmente  che  egli  non  veniva  , si 
convennero  con  quei  di  là  da’  monti  a 
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Morosaglia  ; dove  essendo  molti  e varj 
pareri,  non  s’accordarono  a fare  un  Capo 
( come  gli  bisognava  ) , nè  cosa  alcuna  di 
momento  ; e perciò  ognuno  alle  lor  case  se 
ne  ritornò.  Ma  que'  di  qua  da’  monti  ( per 
avventura  più  accesi  in  essa)  fecero  un’al- 
tra volta  dieta  insieme,  e discorrendo  fra 
loro  qual  dovessero  far  Capo,  e confermar 
le  cose,  fecero  il  conte  Polo  lor  Vicario , 
con  certi  salarj  e i due  terzi  degli  ufficj  ; 
e confermarono  Galeazzo  da  Campofrego- 
so  (non  volendolo  a guerra  provocare)  per 
Governatore.  Acconsentì  Galeazzo  a que- 
sto per  non  destar  nuovi  tumulti  nell'Iso- 
la ; donde  che  facendosi  molti  officiali 
quell’anno  tra  per  lui,  e pel  conte  Polo, 
i popoli  ne  restarono  malamente  governa- 
ti. Ma  i nuovi  travagli,  i quali  successero, 
i vecchi  fecero  dimenticare  . Era  nata  in 
questi  tempi  inimicizia  nel  territorio  Cinar- 
chese  tra  Giudice  del  conte  Polo,  il  qual 
teneva  il  castello  della  Rocca  , ed  Antonio 
pur  dalla  Rocca  suo  zio , per  la  quale  un 
giorno  Giudice  assali  Antonio  nella  rasa 
sua;  e dando  a lui  di  molte  ferite,  quella 
abbruciò . Donde  Antonio,  dopo  che  fu 
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fatto  sano,  conoscendo  le  forze  sue  inferio- 
ri a quelle  del  conte  Polo  padre  di  Giudi- 
ce, non  si  fermò  in  Corsica,  ma  passò  a 
Napoli  a star  a’servigj  d’ Alfonso  Re  d’  A- 
ragona  . Dove  dimorando,  più  volte  elo- 
quentemente dimostrò  a quel  Re  quanto 
egli  di  gloria  mancava  a lasciar  perder  con 
tanto  poca  considerazione  la  Corsica,  a lui 
cosi  ferventemente  di  vota,  senza  pur  ve- 
der chi  gliela  togliesse;  e tanto  a quell’im- 
presa l’accese  (sperando , se  per  mezzo  suo 
quella  seguiva,  di  farsi  grande),  che  egli  fat- 
tolo suo  Cavaliero,  mandò  con  lui  in  que- 
st’ isola  Giacomo  Imbisora  suo  favorito(i); 
al  quale,  intitolandolo  Vice-Rè  di  Corsica, 
dette  ducento  soldati  per  poter  più  ga- 
gliardamente seguire  i suoi  disegni. 

Costui  giunto  di  là  da’  monti  occupò  fe- 
licemente in  pochi  giorni  Istria , Ornano, 
con  Rocca  di  Valle;  e fece  venir  a sua  ob- 
bedienza il  conte  Polo  e il  figliuolo,  il  qua- 
le con  Antonio  riconciliò  e con  tutti  gli  altri 
Signori  Cinarchesi.  Restava  solamente  a 

(i)  Vedi  nell  Appendice  N.  VII.  il  Diploma , in 
cui  dal  Re  Alfonso  fu  t Imbisora  o il  Besora  as- 
sunto a questa  dignità . 
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obbedirlo  io  quella  parte  Raffaello  da  Le- 
ca , che  pei  Genovesi  teneva  ; e muoven- 
dosi risoluto  il  Vice-Rè  per  combatterlo, 
infermandosi1  per  cammino  terminò  i gior- 
ni suoi . Per  la  cui  morte  Mariano  figliuo- 
lo di  Battista  da  Bozi , come  prima  ciò  in- 
tese, ribellò  il  castello  d’  Ornano;  ma  fu 
fatto  vano  il  suo  disegno,  perciocché  gli 
Aragonesi  ch’erano  rimasti,  per  non  dargli 
tempo  di  potersi  fortificare , gli  furono  iu- 
mantinente  addosso , ed  il  castello  a vita 
salva  riebbero.  Quivi  per  consiglio  de’Ci- 
narchesi  fu  da  quelle  genti  fatto  un  altro 
Vice-Rè  al  bisogno , insino  a tanto  che  ’l 
Re  mandasse  altri,  o confermasse  quello, 
il  qual  fu  nepote  del  primo,  pur  Giacomo 
Imbisora  detto . La  cui  elezione  alcuni  ca- 
pi Catalani  fortemente  sdegnò;  parendo 
loro  che  ve  ne  fossero  altri,  i quali  per  e- 
sperienza  di  guerra , e per  valor  d’animo 
e di  corpo  meglio  di  quello  lo  meritasse- 
ro; perciò  partendosene  assai,  al  Vice-Re 
con  pochissima  obbedienza  solamente  Or- 
nano, Istria,  e la  Rocca  rimasero. 

Fortificavano  gli  Aragonesi  il  conte 
Giudice  , con  Vincentello  da  Istria,  ed  il 
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conte  Polo  dalla  Rocca  . Di  costoro  ( ve- 
dendo le  forze  del  Vice-Re  affatto  indebo- 
lite) alcuni  per  ambasciatori , ed  altri  in 
persona  andarono  al  Re  d’  Aragona  per 
soccorso,  non.  assicurandosi  ascrivergli; 
perciocché  gli  ajuti  domandati  per  lettere 
si  sogliono  maneggiar  più  freddamente . 
E giunti  alla  presenza  di  quello  fecero  le 
lor  domande  intorno  all’elezione  de’Capi, 
l’un  dall’altro  diverse;  tirandole  però  o- 
gnuno  a suo  profitto.  Il  Re,  conosciuta  l’am- 
bizione e perfidia  loro , con  mal  viso  li  ac- 
commiatò ; donde  quei,  non  s’accordan- 
do su  quel  d’ altri , dolenti  a difendere  il 
loro  si  ritornarono.  Ma  per  allora  non  se- 
gui altrimenti  guerra  , parendo  a Galeazzo 
starne  assai  bene,  se  non  era  egli  ricerca- 
to; e perciò  dopo  alcuni  mesi  venne  in  a- 
nimo  al  conte  Polo  di  passare  a Napoli,  e 
menar  Giudice  ed  Arrigo  suoi  figliuoli  (es- 
sendo egli  oggimai  vecchio)  per  raccoman- 
dargli a quel  Re.  Con  questa  risoluzione 
dunque  venne  di  qua  da’ monti  per  trovar 
passaggio  da  questa  parte;  ma  giunto  a 
Monte  Oravo  tenuto  da  Francesco  da  I- 
istria  suo  parente , Arrigo  senza  saputa , o 
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volontà  del  padre,  ribellò  il  castello  e se  ne 

impadronì.  Di  maniera  che  ’l  conte  Polo, 
sdegnato  perciò  gravemente  con  i iigliuoli, 
non  gli  menò  più  seco,  e imbarcandosi 
alla  Porraia  per  seguire  il  sjio  viaggio , fu 
per  mare  preso  da  un  corsale  spagnuolo, 
il  qual  venne  alla  Bastia,  e lo  vendette  a 
Galeazzo  per  seicento  scudi.  Lo  liberò  Ga- 
leazzo , ma  volle  promissione  ed  ostaggi 
dai  suoi  amici  da  questa  parte,  che  al  tem- 
po delle  taglie  gli  ne  darebbe  settecento 
cinquanta;  e perchè  più  agevolmente  po- 
tesse attendere,  lo  lasciò  Vicario  di  popolo 
come  prima  era;  e lo  lasciò  che  si  potesse 
far  sovvenire  di  qualche  poca  pecunia  per 
uno  agli  aderenti  suoi  fino  alla  somma  del 
pagamento. 

Al  tempo  delle  taglie  pertanto  volendo 
il  conte  Polo  riscuoterle,  siccome  l’anno 
innanzi  fatto  aveva , il  popolo  fu  a dieta  in 
Morosaglia,  e fecero  un  editto , che  non 
fosse  alcuno,  sotto  grave  pena,  il  quale 
pagasse  taglia , o desse  accatto  { che  accat- 
ti per  queste  sovvenzioni  si  dicevano)  a 
persona  alcuna,  fin  che  Galeazzo  non  dava 
ferma  pace  all’  Isola . Restò  mal  contento 
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il  conte  Polo  di  questa  cosa  ; e non  poten- 
done far  altro,  ritornò  a casa  sua,  dove 
trovando  ambedue  i figliuoli  accesi  a guer- 
ra insieme,  per  non  starne  egli  anche  sen- 
za, abbracciò  Arrigo  ch'era  il  minore,  po- 
co curandosi  del  riscatto  che  aveva  da  pa- 
gar degli  ostaggi  dati,  degli  amici,  o della 
parola  sua  ; il  che  molto  di  riputazione  gli 
tolse.  Dicesi  che ’l  conte  Polo  s’inimicò 
Giudice,  perchè  essendo  morta  la  madre  di 
questo  T e avendo  preso  un’  altra  moglie 
di  corpo  bellissima,  la  quale  fu  madre  di 
Arrigo,  era  fama  universale  che  Giudice 
carnalmente  la  conosceva.^ 

Ora  Giudice,  veggendosi  stretto  dal  pa- 
dre e dal  fratello,  passò  a Bonifazio , egli 
e Lodovico  figliuolo  di  Orlanduccio  dalla 
Rocca,  e promettendo  fedeltà  alla  Repub- 
blica di  Genova  le  domandò  ajuto . Gli 
dettero  i Genovesi,  che  erano  in  quel  luo- 
go, alquanti  soldati;  co’ quali  egli  con  la 
parte  sua,  lasciando  per  allora  il  padre, 
col  fratello  si  rivoltò  contra  gli  Aragonesi,  e 
pose  campo  al  castello  d’fstria,  dove  si  tro- 
vava il  Vice-Rè;  e mentre  quello  fortemente 
stringeva,  avendo  l’occhio  alla  Rocca  anco- 
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ra , per  trattato  l’occupò;  e raccomandai 
tola  a Lodovico , ritornò  a proseguir  l’ imi 
presa  d’ Istria . 

Conobbe  il  Vice-Rè  di  non  potersi  in 
quel  castello  difendere  ; donde  accomo- 
dandosi al  bisogno,  lo  dette  a Francesco 
d’asso  luogo,  ed  esso  a fortificarsi  in  Or- 
nano passò.  Per  la  qual  cagione  Giudice, 
trovandosi  qualche  poco  d’  accordo  col 
padre  e col  fratello , per  allora  posò  l’ ar- 
mi ; ma  capitando  poco  dopo  due  ga- 
lee catalane  a Propiani  sotto  Barricini,  e 
volendo  il  conte  Polo  con  Arrigo  scen- 
dere a quelle  per  visitar  il  Capitano  ( che 
molto  amico  gli  era),  Giudice  essendo  di 
ciò  avvisato,  se  gli  messe  in  aguato  donde 
avevano  da  passare  ; e venendo , fece  pri- 
gione il  padre:  Arrigo  se  ne  fuggi.  Dopo 
il  qual  successo,  Giudice  espugnò  Barrici- 
ni; nel  qual  luogo  usò  molto  crudeli  ed  i- 
numani  atti  contro  alcuni  coadiutori  del 
padre  e del  fratello;  e con  quell’esempio 
messe  tanto  terrore  alle  genti, che  in  som- 
ma impadronitosi  dalle  Lecce  a Bonifazio , 
riposò  quel  paese  in  pace.  Restava  l'Isola 
per  le  tante  diversità  d’umori,  parte  sottq 
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quel  dominio  sommamente  battuta;  Calvi 
e Bonifazio  sotto  la  Repubblica  di  Genova; 
San  Fiorenzo,  Biguglia,  la  Bastia  e Corte 
a Galeazzo  ; Pietr’ellerata  a Carlo  da  Ca- 
sta , ed  altre  castella  (come  si  è detto)  ai- 
loro  Signori,  i quali  con  gli  spessi  moti, 
e violenze  narrate  quella  del  continuo  af- 
fliggevano. Perlochè  il  popolo,  con  spe- 
ranza di  poter  alcuna  volta  quietarsi,  fece 
una  dieta  a Lago  benedetto,  luogo  sul  fiu- 
me di  Golo,  e quivi  poiché  le  cose  in  tutti  i 
modi  ventilate  furono,  per  miglior  partito 
di  comune  concordia  farsi  soggetti  all' Of- 
ficio di  San  Giorgio  in  Genova  conchiuse- 
ro; dove  mandarono  espressamente  amba- 
sciatori. Fece  riuscir  più  facilmente  que- 
sta lor  deliberazione  un  caso,  che  in  quei 
giorni  occorse . 

Capitò  a San  Fiorenzo  un  corsale  cata- 
lano con  due  galee,  nel  qual  luogo  Vin- 
centello  da  Istria  di  passaggio  si  trovava  . 
Questo  corsale  spinto  dalle  persuasioni  di 
Vincentello  s’  accampò  alla  terra , e quella 
perchè  era  debile,  facilmente  prese;  dove 
lasciando  Vincentello  in  guardia,  a con- 
fortar il  suo  Re  dell’  impresa  di  Corsica 
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verso  Napoli  navigò . Riempie  di  spavento 
Galeazzo  questo  fatto  ; donde  che  cono- 
scendosi impotente  a contrastar  con  un 
tanto  possente  Re,  passando  a Genova  nel 
tempo  degli  ambasciatori  Corsi , che  a un 
tempo  v arrivarono , rinunciò  T Isola  a 
quella  Repubblica.  Furono  il  Duce  e gli 
altri  cittadini  a consiglio  sopra  di  questo; 
e disputando  insieme  quanto  alla  loro  li- 
bertà importava,  che  la  Corsica  sugli  occhi 
di  Genova  non  fosse  del  Re  d’ Aragona;  co- 
noscendo T Officio  di  San  Giorgio  a con- 
trastargli potente , e da’  Corsi  chiamato  , 
gli  concessero  non  pur  quanto  Galeazzo 
gli  aveva  dato  con  gli  acquisti  da  fare , ma 
Calvi  e Bonifazio  ancora . Accettò  l' im- 
presa 1’  Officio  ; e dette  in  ricompensa  al 
Duce  ed  a Galeazzo  per  la  renunziazione 
dell'Isola  gran  somma  di  danari.  Dopo 
quei  Signori,  correndo  l’anno  mille  quat- 
trocento cinquantatrè,  le  leggi  e capitoli, 
con  che  i Corsi  avevano  a governarsi  ( i 
quali  anch’oggidl  s’osservano  ),  con  gli  am- 
basciatori di  que’ composero  (i):  dove  fra 

(i)  Degti  Statuti  di  Corsica  si  fard  discorso  in 
uno  de  seguenti  volumi. 
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gli  altri  fu,  che  Corso  alcuno  più  non  si 
salariasse.  Fatto  questo,  per  dimostrarla 
loro  potenza,  mandarono  in  Corsica  Pier 
Battista  D’  Oria  capitano  di  cinquecento 
fanti.  Costui  venuto  su  due  navi  a San 
Fiorenzo , dopo  alcuna  battaglia , essendo- 
ne prima  Vincentello  fuggito,  ebbe  la  ter- 
ra a patti;  ed  entrato  in  possesso  di  quel- 
la , marciando  per  terra , gli  fu  dagli  Offi- 
ciali di  Galeazzo  conseguentemente  messa 
in  mano  la  Bastia,  Biguglia  e Corte.  Don- 
de egli,  come  ebbe  ancora  Calvi  e Bonifa- 
zio , e fornite  le  fortezze  di  presidj , fece 
generai  veduta  a Biguglia;  nel  qual  luogo 
i capitoli  e le  convenzioni  fra  l’ Officio  e 
i Corsi  fatte  si  pubblicarono  ; e dopo  mes- 
si gli  Officiali  per  1’  Isola , raccolte  le  ta- 
glie, e riposto  il  paese  in  pace,  lasciando 
Michele  vescovo  di  Mariana  suo  Luogote- 
nente , se  ne  ritornò  a Genova . 

Godevano  i popoli  di  qua  da’  monti 
sommamente  di  questo  nuovo  stato;  ma 
come  a costoro  le  loro  rovine  mancarono, 
all'opposito  a quei  di  là  da’ monti  s’  ag- 
giunsero. Avevano  Giudice  dalla  Rocca  e 
Raffaello  da  Leca  (come  ho  detto)  lunga- 
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mente  pei  Genovesi  tenuto  ; costoro  alle- 
gri di  quanto  era  successo,  con  volontà 
del  vescovo  di  Mariana  spinsero  le  forze 
loro  contro  al  Vice-Rè  aragonese,  e con- 
tra  a chi  seco  teneva.  Giudice  si  fece  dar 
un  pezzo  d’artiglieria  in  Bonifazio,  e con 
quello  strinse  gagliardamente  Francesco 
in  Istria  ; e Raffaello  dall’altra  parte  cinse 
d’assedio  il  Vice-Re  in  Ornano.  Si  cacciò 
Vincentello  da  Istria  in  Ornano,  risoluto 
di  seguitar  la  medesima  fortuna  del  Vice- 
Rè:  ma  tutti  finalmente  mancandola  vet- 
tovaglia, a grande  estremità  di  fame  si  con- 
dussero . Laonde  per  soccorso  alcuno  non 
sperando  Vincentello,  di  consenso  del  Vice- 
Rè  usci  fuori , e si  trovò  con  Francesco  , 
ch’era  con  la  medesima  sorte,  del  castello 
d’Istria  (lasciandolo  peròagguardiato)  usci- 
to . Costoro,  per  non  dar  reputazione  della 
vittoria  a Giudice  e a Raffaello,  cavalca- 
rono insieme  alla  Venzolasca;  là  dove  era 
il  vescovo  di  Mariana,  al  qual  offrendo 
per  San  Giorgio  Istria  ed  Ornano,  gli 
giurarono  fedeltà.  Gli  accettò  umanamen- 
te il  Vescovo,  e data  loro  ricompensa  di 
danari  per  le  loro  castella,  mandò  a far  ri- 
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Inuovere  i campi  da  quelle.  Raffaello  non 
avendo  ancora  preso  Ornano,  se  ne  levò  ; 
ma  Giudice,  avendo  occupato  Istria  innan- 
zi ch’avesse  1’  ordine,  tenne  quel  castello 
fino  a nuova  commissione. 

Arrivò  in  questo  mezzo  un  Governatore 
per  l’Officio  in  Corsica,  chiamato  Seiva- 
go de’ Seivaghi.  Questo  Governatore,  con 
ducento  fanti  che  menò  seco,  a’  quali  si 
aggiunse  Giudice  ed  Antonio  dalla  Roc- 
ca nuovamente  venuti  a quell’  obbedien- 
za , Vincentello  e Francesco  da  Istria, 
Mariano  da  Gaggio,  Vincenzio  da  Chiatra, 
il  canonico  da  Pastoreccia , il  pievano  di 
Aiisciani  ed  altri  Caporali,  passò  di  là  dai 
monti.  Laddove,  secondo  la  promissione 
di  Vencentello,  dando  licenza  al  Vice-Rè 
pel  suo  paese  , s impadronì  d’  Ornano . 
Ebbe  conseguentemente  il  castello  d’Istria 
da  Giudice;  al  quale  per  segno  di  graditu- 
dine  l’Officio  mandò  confermazione  dello 
slato  da  Cilaccia  a Bonifazio;  siccome  fece 
anche  a Raffaello  da  Leca  di  quello  dal 
Pruno  alle  Lecce  del  Loppio  . Essendo 
dunque  il  Governatore  in  quella  parte,  nè 
Volendosene  partire , se  tutto  di  là  dai 
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monti  a San  Giorgio  non  obbedisse,  strin- 
se con  tutte  le  forze  Orlando,  figliuolo  che 
rimase  di  Carlo  d’  Ornano,  in  Bozi , e 
Guglielmo  di  Colombano  in  Orese;  i qua- 
li lontani  affatto  da  quella  divozione  sì  di- 
mostravano: ma  sopravvenendo  l’ inverna- 
ta, levandosene,  differì  l’impresa  al  tempo 
nuovo;  e perciò  lasciati  officiali  e buoni 
presidj  nelle  castella  che  ebbe,  se  ne  ri- 
tornò a Biguglia  ; laddove  vennero  a ob- 
bedienza tutti  i Signori  del  Capocorso, 
eccetto  quelli  di  San  Colombano  . 

Dominavano  allora  quello  stato  (secon- 
do il  preallegato  Giovanni)  Simone  e Gio- 
vanni figliuoli  di  Piero  da  Mare:  del  qual 
Simone  narra,  che  restò  poi  Giacomo;  av- 
vegnaché nel  libro  de’  privilegi  da’Geno- 
vesi  a quei  Signori  concessi , altramente 
si  dimostra;  perciocché  in  questo  si  trova, 
l’Officio  di  San  Giorgio  aver  confermato  a 
Giovanni  per  lui,  e per  Giacomo  suo  fra- 
tello minore,  tutte  le  convenzioni  già  con- 
tratte con  Simone  lor  padre  . Ma  comun- 
que sia  la  cosa,  non  importò  molto;  per- 
ciocché di  Giovanni  non  restò  cosa  alcu- 
na; e Giacomo  ( il  quale  ereditò)  s’accor- 
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tlano  tutti  esser  stato  figliuolo  di  Simone. 

Questi  Simone  e Giovanni  pertanto 
( proseguendo  1’  istoria  di  Giovanni  ) dal 
Governatore,  per  qual  si  voglia  cagioue  si 
fosse,  non  comparvero.  Donde  che  quello 
prudentemente  allora  dissimulando,  attese 
a stabilir  le  cose  sue  o dell’  Officio  in  ogni 
parte;  fra  le  quali  fece  fabbricar  un  ca- 
stello nel  mezzo  della  terra  di  Calvi,  si  per 
la  residenza  degli  Officiali,  come  per  sicu- 
rezza del  luogo.  E mentre  i paesi  rii  qua 
da’  monti  riposando  in  pace,  de’  passati 
travagli  si  ristoravano , occorsero  alcuni 
moti  nel  territorio  Cinarehese.  Aspetta- 
va Orlando  da  Ornano  nella  fiorita  stagio- 
ne il  campo  genovese  intorno  : costui  non 
tanto  con  speranza  di  vincere,  quanto  a fin 
d’onoratamente  perdere,  un  trattato  con- 
chiuse, pel  quale  ribellò  il  castello  d’ Or- 
nano. Donde  che  Giovanni  della  Grossa, 
scrittore  dell’Istoria,  che  Commissario  per 
San  Giorgio  in  quella  parte  era,  trovan- 
dosi disarmato,  mandò  a chiedere  ajuti  a- 
gli  Officiali  di  Bonifazio,  a Giudice  dalla 
Rocca,  ed  a Raffaello  da  Leca.  Raffaello 
in  qualche  parte  mutatosi  di  volontà,  non 
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vi  venne  ; ma  Giudice  v’  arrivò  con  duceil^ 
to  cavalli  e quattrocento  fanti  ; e vi  fu- 
rono mandati  di  Bonifazio  cinquanta  ba- 
lestrieri. Giunti  costoro,  il  Commissario 
fece  abbruciar  dodici  case  degli  autori  del 
trattato,  e combattette  più  giorni  Orlan- 
do; col  quale  finalmente  fece  per  alquanti 
mesi  tregua,  e,  fatta  quella,  licenziò  le  gen- 
ti che  aveva.  Pareva  all’ Officio  mancar 
grandemente  della  reputazione  sua,  a la- 
sciarsi questi  piccoli  Signorotti  a fronte  ; 
donde , come  prima  furono  da  quello  tai 
movimenti  intesi,  mandò  in  Corsica  Batti- 
sta D’Oria,  capitano  di  ducento  fanti . 

Costui  primieramente  spinse  al  castello 
di  Pietr’ ellerata,  laddove  era  Carlo  da  Ca- 
sta, ed  avuto  quello  a patti,  passando  a 
Monte  Oravo,  l’espugnò;  i quali  ambedue 
disfece.  Fatto  questo,  passò  i monti  ; nella 
qual  parte  (essendo  già  finita  la  tregua  con 
Orlando)  felicemente  occupò  Bozi , Giac- 
cia, Orese,  ed  Ornano:  i tre  primi  spian- 
tò, Ornano  fece  agguardiare;  laonde  quei 
Signori  per  non  lasciare  il  paese,  abitan- 
do nelle  ville  , obbedienti  restarono  . Il 
D’ Oria,  com’ebbe  ferme  le  cose  di  là  dai 
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monti,  restava  solo  a battere  i Signori  da 
Mare;  e perciò  ritornando  da  questa  par- 
te passò  nel  Capocorso , dove  con  la  me- 
desima reputazione  occupò  i Moti , e strin- 
se in  San  Colombano  talmente  i due  fra- 
telli, che  Giovanni  (conoscendo  quanto  ne- 
gli estremi  pericoli  bisogni  risolversi  con 
prestezza  , perchè  ogni  minimo  indugio 
può  far  perdere  l’occasione),  per  ultimo 
partito  fu  necessitato  di  passare  a tempo  a 
Genova  a domandar  perdono  all’ Officio. 
Erano  costoro  imparentati  con  molti  pri- 
mati Genovesi , e sempre  i loro  maggiori 
avevano  quella  parte  tenuta;  per  la  qual 
cosa  l’ Officio,  ritornandogli  in  grazia,  gli 
fece  restituire  i Moti,  e lasciar  nella  loro 
Signoria.  Spenta  questa  occasione  di  guer- 
ra, altra  se  ne  destò. 

Si  trovava  Raffaello  da  Leca  nell’Isola 
in  grandissima  reputazione,  e perciò  l’Of- 
ficio era  incominciato  entrarne  in  sospetto, 
perchè  i travagli  sovente  fanno  crescere  un 
debole,  e cresciuto  ch’egli  è,  da’ superio- 
ri temere,  e temuto,  cercano  abbassarlo. 
Questo  fece  che  l’Officio  tuttavia  cercava 
occasione  di  spegner  Raffaello  ; del  che  e- 
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gli  accortosi  mando  ad  offerir  le  forze  sue 
al  Re  d’Aragona,  se  voleva  armarsi  contra 
i Genovesi  in  Corsica  ; e perchè  quel  Re 
ne  fosse  in  ogni  modo  avvisato , per  più 
d’ un  messo  gli  scrisse;  l’una  delle  quali 
lettere  in  mano  dell’  Officio  capitando  , 
dell’  aniino  di  Raffaello  lo  certificò.  Don- 
de egli,  volendo  al  male  rimediar  a tempo, 
mandò  nell’Isola  cinquecento  fanti,  e di 
quei  tè  capitano  Francesco  fiorentino,  uo- 
mo valoroso  e pratico  nella  guerra.  Questi 
cinquecento  soldati  si  congiunsero  col  Go- 
vernatore, con  ducento  che  egli  n’aveva 
in  Corsica;  e con  quelli  di  Giudice  ed 
Antonio  dalla  Rocca,  Vincentello  e Fran- 
cesco da  Istria,  Mariano  da  Gaggio,  ripu- 
tato molto  con  l’ Officio,  ed  altri  Corsi  nel 
mille  quattrocento  cinquantaquattro  pas- 
sarono i monti;  ed  a Cinarca,  dov’era  Raf- 
faello, questo  spaventevole  il  campo  s’ap- 
presentò;  dove  del  restante  di  quei  parte 
ne  venne  all' obbedienza  dell’ Officio. 

Stette  il  campo  a Cinarca  molti  mesi , e 
con  1’  artiglieria  quel  castello  si  battè  as- 
sai; nel  qual  tempo  Mannone  da  Leca,  zio 
di  Raffaello,  che  per  quello  le  rocche  di 
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Sia  teneva , col  mezzo  di  Vincentello  da 
Istria  le  messe  in  mano  de’ Genovesi,  e 
venne  a sottoporsi  alle  leggi  loro.  Dette  a- 
nimo  al  Governatore  la  venuta  di  costui; 
donde  con  più  caldezza  incominciò  a strin- 
ger Cinarca  : ma  sentendosi  da  un’  acuta 
febbre  assalito,  lasciò  all'impresa  in  suo 
luogo  Carlo  Lucciardo  Vicario;  ed  egli  vo- 
lendo venir  di  qua  da’  monti  per  curarsi, 
si  morì  per  cammino.  Questo  Carlo  più 
fiate  invano  aveva  fatto  da  principio  offe- 
rir a Raffaello  mille  e seicento  scudi , se 
a lui  dava  Cinarca  ; nè  mai  fu  da  quello 
ascoltato-  Essendo  dopo  eletto  Governato- 
re a Genova  Polo  Alviggi  MarufTo , e da- 
togli dall’ Officio  gran  provvisione  per  l’e- 
spugnazione di  quel  castello,  e di  ciò  fat- 
tone Raffaello  intelligente,  indarno  si  pen- 
ti di  non  essersi  accordato  ; perchè  man- 
dando a chieder  i patti  già  offerti  a Carlo, 
non  gli  ebbe . Dond’egli  più  sbigottito,  al- 
fine per  mezzo  di  Francesco  fiorentino,  di 
rinunciar  senz’  altra  ricompensa  il  castel- 
lo , con  ciò  che  era  dentro , ed  egli  ritor- 
narsene a Leca,  gli  fu  fatta  grazia:  tanto 
son  varj  gli  accidenti  di  fortuna , e tanto 
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volubili  i voleri  degli  uomini:  non  volen- 
do oggi,  essendo  pregati,  quello  di  che 
domane  cou  molto  più  disavvantaggio  no- 
stro preghiamo! 

Avuta  Carlo  Cinarca,  arrivò  il  Governa- 
tore nuovo  da  Genova:  costui  passò  al  cam- 
po, e trovando  per  loro  le  cose  prospere, 
lasciò  il  medesimo  Carlo  Luogotenente  in 
quella  parte  con  commissione,  che  seguitas- 
se l’impresa  di  Leca,  ed  egli  se  ne  ritornò 
a Biguglia.  Aveva  in  questo  mezzo  il  Re 
d’ Aragona  mandato  otto  galee  cariche  di 
fanteria  in  Corsica  con  un  nuovo  Vice-Rè 
in  soccorso  di  Cinarca.  Questo  Vice-Rè  co- 
me prima  toccò  in  Capocorso,  ebbe  nuova 
che  quel  castello  era  perduto;  donde  vista 
mutata  l’occasione,  mutò  disegno,  e man- 
dando una  galeotta  sotto  Leca  a confor- 
tar Raffaello  di  presto  e gagliardo  soc- 
corso, se  ne  ritornò  in  dietro.  Fu  Raf- 
faello per  tal  nuova  ripieno  di  speranza  ; 
donde  appresentandosegli  l’occasione  dei 
soldati  di  quella  galea,  con  essi  loro  ed  al- 
tri suoi  aderenti  Corsi  passò  una  notte , e 
assaltando  il  campo  dei  nemici  intorno  a 
Leca,  che  era  ( per  essersi  molti  di  quei  sol- 
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dati  licenziati)  rimaso  debile,  lo  ruppe  ; ap- 
presso alla  qual  vittoria  prese  a patti  alcu- 
ni soldati , che  s’ erano  nel  castello  vecchio 
ritirati,  e non  ostante  la  loro  parola  data, 
per  isdegno  che  ’l  fratello  fu  nella  contesa 
ferito,  tutti  alla  catena  mandò. 

Questo  accidente,  come  fu  dal  Gover- 
natore inteso,  turbandolo  molto,  fece  che 
prese  ducento  soldati  di  quei  ch’erano  re- 
stati, e con  Giovanni  da  Mare,  ch’aveva 
ducento  Capocorsini  ed  altri,  tanto  che  ar- 
rivò al  numero  di  due  mila  uomini,  mar- 
ciò in  quella  parte.  Giuuse  costui  con  quel- 
le genti  a Vico,  là  dove  aspettando  la  pa- 
nata del  paese,  e non  essendogliene  per  le 
continue  piogge  potuto  venire  , le  quali 
( essendo  il  verno  in  colmo  ) avevano  in- 
grossati i fiumi  intorno,  si  ritirò  per  pas- 
sare a Cinarca . 

I paesani  vedendo  questo,  e parendo  a 
loro  che  eglino  se  ne  fuggissero , se  gli  ca- 
ricarono addosso  talmente,  che  il  Governa- 
tore giunto  al  fiume  di  Liamone,  con  tutto 
che  pieno  d’acqua  e minaccioso  fosse,  fu 
sforzato  mettersi  dentro,  e Io  varcò;  benché 
fra  quelli  che  annegarono,  e quei  che  su  la 
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riva  furono  uccisi , e presi  da  coloro  che 
gli  perseguitavano , passò  il  numero  di 
cento.  Il  qual  successo  fu  cagione,  che  ’l 
Governatore  giunto  a Cinarca  vi  stette 
molto  poco;  perciocché  perdendosi  d’ani- 
mo, come  rotto  a Biguglia  se  ne  ritornò  . 
Raffaello,  partitosi  il  Governatore,  passò 
in  Celavo,  e fece  levar  in  suo  favore  tutto 
quel  paese  ; nè  si  sarebbe  quivi  fermato  , 
se  Giudice  dalla  Rocca,  armandosi  per  San 
Giorgio,  non  l’avesse  raffrenato . Costui 
s’affrontò  seco  in  Cauro,  nel  qual  luogo 
non  seguendo  (a  interposizione  di  molti  ) 
battaglia,  fecero  tregua  insieme,  con  pat- 
to che  l’uno  e l’altro  più  oltre  fino  a nuovo 
soccorso  non  passasse.  La  qual  tregua  du- 
rò poco  tempo;  perciocché  venne  in  Cor- 
sica pel  Re  d’  Aragona  dalla  parte  di 
Raffaello,  Berlingero  di  Rillo  Vice-Rè,  con 
otto  tra  fuste  e galeotte , e dugento  Sar- 
di; al  quale  passò  Raffaello  ad  incontrarlo 
a Ornano,  essendo  egli  da  quella  parte  ve- 
nuto, e gli  giurò  fedeltà  ; laddove  venne 
anche  a far  il  medesimo  Antonio  dalla 
Rocca  . 

Con  costoro  s’  affrontò  Giudice  dalla 
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Rocca  sotto  Zigliara , e con  morte  di  mol- 
ti suoi  vi  fu  per  morire;  donde  che  ’l  Vice- 
Re  e Raffaello  corsero  in  ogni  parte  tutto 
il  paese  di  Cinarca,  e poi  si  ritirarono  a. 
Leca.  Arrivarono  in  questo  mezzo  a Calvi 
settecento  fanti  mandati  dall’Oflìcio,  ed  era 
capitano  di  loro  Giovanni  dalle  Trecce  fio- 
rentino . Con  quelle  genti  ed  altre  fino  al 
numero  di  duemila  persone  venne  il  Go- 
vernatore in  Niolo,  e vi  stette  giorni  quin- 
dici , temendo  se  più  oltre  passava  d’ in- 
ciampar nelle  mani  dell’ implacabile  nemi- 
co; perchè  colui,  al  quale  la  fortuna  è sta- 
ta molte  volte  contraria,  suole  star  sempre 
pauroso.  Finalmente  spinto  dalla  vergogna 
scese  per  andar  a Cinarca , assicurandosi 
alquanto  di  poter  liberamente  passare,  per 
aver  avuto  nuova  le  galee  catalane  esser  na- 
vigate in  Sardegna . Ma  era  arrivata  a caso 
una  nave  in  quell’istante  su  la  spiaggia  vi- 
cina, ed  una  galea  con  ducento  Majorchi- 
ni  in  ajuto  del  Vice-Re,  dal  Governator 
di  Majorica  suo  fratello  mandati  , che  gli 
fecero  il  medesimo  che  l’ altre  galeotte  fat- 
to avrebbono . Costoro  scesi  che  furono 
in  terra,  accompagnandosi  con  Antonio 
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dalla  Rocca,  che  era  andato  per  ricever- 
gli, vennero  alla  zuffa  col  Governatore 
de’ Genovesi;  il  quale  oppresso  da  una 
lunga  e fatai  paura  , al  primo  affronto  da 
se  stesso  si  messe  con  le  genti  in  fuga  . Nè 
fu  la  cosa  più  con  virtù  da’Majorchini  gui- 
data , perciocché  goffamente  credendosi 
che  i nemici  non  fuggissero,  ma  si  ritiras- 
sero , non  gli  seguitarono  altrimenti  ; don- 
de quelli  si  sarebbono  facilmente  salvati , 
se  non  fosse  stato  che  gli  uomini  della  pie- 
ve di  Vico,  accorgendosi  a’ segni  esser  rot- 
ti, come  a quelli  che  essendo  manifesta- 
mente troppo  affezionati  alla  parte  di  Raf- 
faello, volentieri  vi  correvano,  spingendogli 
dietro  fecero  la  lor  fuga  palese.  E perciò 
Raffaello,  il  quale  si  trovava  a Murzo,  luo- 
go quivi  vicino,  e cosi  Anton  Guglielmo 
suo  fratello,  con  quelli  e con  altre  genti 
che  avevano,  più  fortemente  lor  furono 
addosso. 

Laonde  i Genovesi,  veggendosi  in  tal 
modo  rotti  in  paese  nimico , disegnarono 
traversando  Niolo  in  questa  parte  salvar- 
si ; e perciò  a quella  volta  spinsero . Ma  es- 
sendo a caso  in  Niolo  Giocante  da  Lecq 
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zio  di  Raffaello,  uomo  di  singolare  amino, 
il  qual  vi  aveva  quelle  genti  convenute  e 
fatte  armare , se  gli  oppose  con  tanto  valo- 
re, che  dove  prima  eglino  ristretti  fug- 
gendo marciavano,  messi  in  disordine, 
l’uno  non  tenne  la  via  che  l’altro . E se  la 
notte  non  gli  sopraggiungeva  , non  ne 
scampava  alcun  di  quelli;  avvegnaché  po- 
chi se  ne  salvassero,  i quali  con  fatica  , 
oggi  uno  e domani  1’  altro , in  Calvi  si 
condussero.  Scamparono  il  Governatore, 
e’1  Capitano  della  fanteria  per  virtù  de’ ca- 
valli. Vincentello  da  Istria,  Mariano  da 
Gagggio,  Carlo  da  Casta,  Bariano  da  Ma- 
tra  , Griffo  ed  Arrigo  da  Omessa , figliuoli 
del  Vescovo  d’ Aleria,  con  molti  altri,  tro- 
vandosi perduti  i cavalli  a piedi  ( rispetto 
alla  nazione),  da’ paesani  furono  salvati. 
Carlo  Lucciardo  fu  fatto  prigione;  il  qua- 
le perchè  nella  passata  guerra  s’era  severo 
nemico  al  nome  Corso  dimostrato,  ebbe 
trattamenti  tali , che  fra  pochi  giorni  si 
morì. 

Il  Vice-Rè  con  Raffaello  ed  Antonio  vit- 
toriosi voltarono  le  forze  addosso  a Giudi- 
ce dalla  Rocca,  il  quale  non  potendo  loro 
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ostare,  mandò  per  ajuti  al  Governatore  . 
Gl’  indrizzò  in  soccorso  il  Governatore 
sotto  Vincentello  da  Istria  ducento  solda- 
ti avanzati  delle  reliquie  del  campo  rotto. 
Costui  nel  passar  i monti  si  trovò  all’  op- 
posto il  Vice-Re  con  Raffaello,  e le  genti 
loro  nella  foce  di  Bavella;  laddove  gli  u- 
ni  e gli  altri  essendo  di  forze  uguali,  per 
non  venir  con  disavvantaggio  alla  zuffa 
propinqui,  in  luoghi  eminenti  s’  affronta- 
rono . Ma  nel  fine  per  la  virtù  di  Vincen. 
tello  il  Vice-Re  e Raffaello  con  una  certa, 
terribile  e frettolosa  ritirata,  in  Valle  e 
dopo  nella  pieve  di  Vico  si  ritornarono  ; 
nel  qual  luogo  Giudice  e Vincentello  (che 
uniti  poi  s’  erano  ) furono  estremamen- 
te stretti  ; perciocché  essendo,  mediante 
quella  e le  passate  guerre , 1'  anno  som- 
mamente carestioso , non  solo  eglino  di 
vettovaglia  pativano,  avendo  disagio  di 
tutte  le  cose,  ma  per  fame  più  del  terzo 
delle  genti  il  territorio  Cinarchese  abban- 
donò . 

Aveva  incominciato  la  fortuna  a scher- 
zar con  Raffaello;  laonde  per  aggiunger- 
gli travaglio  a travagli,  e ruina  a ruine, 
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Fece  che  dond’  egli  aspettava  il  soccorso  , 
fu  d’ajuti  spogliato.  Arrivò  in  Corsica  una 
galeotta  del  Re  d’Aragona,  mentre  segui- 
vano questi  successi,  a rivocarne  il  Vice- 
Re,  che  per  esso  v’era,  e l’  armata  sua  ; 
perciocché  avendo  quell’anno,  con  ignomi- 
nia grande  de’  Principi  d’  Europa,  il  Tur- 
co preso  Costantinopoli,  Papa  Calisto  ter- 
zo che  era  allora,  univa  quanto  poteva  le 
Potenze  Cristiane  per  far  la  Crociata . Me- 
diante il  che  furono  col  Re  d’Aragona  i 
Genovesi  pacificati;  e ciò  con  tanta  fer- 
mezza , che  convenne  a quel  Re  di  depo- 
ner  farmi  eh’  aveva  mosse  nella  Corsica 
contra  d’  essi  . Rimase  Raffaello  dopo  la 
partita  del  Vice-Re  sommamente  sbigotti- 
to; nondimeno  per  mostrar  il  volto  alla 
fortuna,  e non  s’abbandonare,  messe  in- 
sieme gran  quantità  di  gente  , e non  solo 
dall'assedio  si  liberò,  ma  si  spinse  a cam- 
peggiar le  rocche  di  Sia;  laddove  pei  Ge- 
novesi si  trovava  Giudicello  da  Istria  . 

Non  fu  quest’  impresa  ultima  per  Raf- 
faello più  dell’ altre  felice;  perciocché  co- 
me prima  in  quel  luogo  arrivò , giunse  in 
Calvi  Girolamo  da  Savignone  per  San 
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Giorgio  con  ducento  scelti  soldati , e con 
assai  munizione.  Costui  scoperse  un  trat- 
tato per  Raffaello  in  Calvi  ; e ne  fece  mo- 
rir parecchi:  dopo  mettendo  seicento  fanti 
insieme,  passò  alla  rocche  di  Sia,  e ruppe 
il  campo  di  Raffaello,  col  qual  corso  si 
accampò  a Leca.  E quivi  (perchè  altro  far 
non  poteva)  vennero  all’  obbedienza  non 
solamente  i sudditi  del  paese,  ma  Anton 
Guglielmo,  Vincentello  figliuolo  di  Man- 
none,  ambedue  da  Leca,  ed  ogni  altro  di 
quella  famiglia,  eccetto  che  Raffaello  e 
Giocante,  i quali  più  presto  morir  onorata- 
mente  , che  con  vergogna  viver,  risoluti  si 
erano.  Fece  Geronimo  intelligente  il  Go- 
vernatore ( che  a Corte  si  trovava)  di  tutto 
il  successo  ; e poi  restando  solamente  con 
le  genti  pagate  intorno  a Leca , diè  licenza 
a Giudice  dalla  Rocca  ed  a Vincentello  da 
Istria  ; i quali  essendo  fino  allora  in  cam- 
po, nei  loro  paesi  ritornarono.  Segui  fi- 
nalmente tra  Geronimo  e Raffaello  qual- 
che poca  tregua  ; nel  qual  tempo  Giudice 
dalla  Rocca , o per  sdegno  che  avesse  con 
i Genovesi,  o per  altre  cagioni,  s’accostò 
con  Raffaello;  ed  ambedue,  finita  la  tregua. 
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trascorsero  felicemente  tutto  il  paese  Ci- 
narchese  ; nè  ciò  potè  vietar  Vincentello  , 
benché  assai  si  sforzasse  ( avendo  alquanti 
soldati  Genovesi  seco)  di  far  loro  oppo- 
sizione nella  montagna  d’ Istria. 

Ma  questo  favor  piccolo  di  fortuna  assai 
ben  poco  durò , perciocché  in  quei  giorni 
arrivò  in  Calvi  pei  Genovesi  Urbano  di 
Negro  Governatore  mandato  dall’ Officio; 
il  quale  come  prima  giunse  afforzò  di  gen- 
te il  campo  a Vincentello  ed  agli  altri  Ca- 
pitani genovesi , talmente  che  quelli  cor- 
rendo vittoriosi  il  territorio  da  quella  par- 
te, quasi  tutti  all'ossequenza  loro  gli  arre- 
carono. Perlochè  Raffaello  e Giudice  final- 
mente con  poca  gente  furono  costretti  da 
un  luogo  all’  altro  andargli  innanzi  fug- 
gendo. Giunse  in  questo  mezzo  da  quella 
parte  Bernardo  Villamarino  con  quattro 
galee  del  Re  d’ Aragona,  a cui  Giudice  e 
Raffaello  andarono  a domandare  ajuto . 
Era  stato  costui  amicissimo  del  conte  Polo, 
padre  e prigioniero  (come  dissi  ) di  Giu- 
dice, il  quale  disegnato  di  poterglielo  le- 
var delle  mani,  subito  gli  promesse  le  for- 
ze sue,  quando  quello  liberassero.  Non  dif- 
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ferì  punto  di  tempo  Giudice  a darglielo  in 
mano;  e,  ciò  fatto,  credendo  di  seguitar 
l’impresa,  fece  armar  tutto  il  paese  a fine 
di  combatter  prima  d’ogni  altro  luogo  il 
monte  d’ Istria,  dove  s’era  fortificato  Vin- 
centello.  Ma  mentre  a ciò  ripieno  di  va- 
na speranza  attendeva,  il  Villamarino,  a- 
vuto  ch’ebbe  il  conte  Polo,  o fosse  a per- 
suasion  d’esso,  o per  altra  causa,  man- 
candogli di  fede  si  partì;  e ritornando  a 
Napoli,  quello  al  He  appresentò,  il  quale 
volentieri  lo  vide , ed  onorò  molto  . Ve- 
dendosi pertanto  Giudice  e Raffaello,  da 
Iddio,  dal  mondo,  e dalla  speranza  abban- 
donati, finalmente  fra  loro  si  partirono: 
Giudice  ritornò  a fortificarsi  in  Barricini, 
e Raffaello  con  animo  di  far  il  medesimo, 
verso  Leca  parimente  si  mosse;  ma  costui 
passando  per  Bastelica,  fu  da  Vincentello 
e dagli  altri  Genovesi  (che  osservato  l’ave- 
vano) assalito  e rotto;  perlochè  a fatica 
egli  e Giocante  a Leca  si  ricondussero . 

Restava  tutta  l’Isola  (eccetto  il  castello 
di  Barricini  e di  Leca)  obbediente  a San 
Giorgio  : e volendo  i Signori  dell’  Officio 
ancor  quelli  abbassare,  deputarono  a tale 
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impresa  nel  mille  quattrocento  einquanta- 
aei  Antonio  Calvo,  uomo  animoso  e di 
terribile  ingegno.  Costui,  con  ducento  fan- 
ti che  menò  seco  da  Genova,  e con  Gio- 
vanni dalle  Trecce,  e le  genti  sue  che  e- 
rano  in  somma  seicento  soldati , risoluto 
pose  il  campo  a Leca , e per  forza  1’  occu- 
pò. Laddove  avendo  preso  Raffaello,  con 
tutti  coloro  eh’  erano  dentro,  a discrezio- 
ne, di  crudeltà  ripieno,  impiccò  per  la  go- 
la lui,  Anton  Guglielmo  suo  fratello  (qual 
era  seco  ritornato  ),  e ventidue  altri  del 
sangue  e famiglia  loro;  nè  cosi  sazio  an- 
che di  questo,  fece  squartare  cosi  mor- 
to il  corpo  di  Raffaello;  del  quale  a Bigu- 
glia,  in  Calvi,  a Bonifazio,  ed  a Corte  un 
quarto  per  luogo  fece  porre  (i).  Dicesi 
che  i Signori  di  Mare  in  Capocorso  furo- 
no cagione  della  ruina  di  Raffaello;  per- 

(i)  Questo  crudelissimo  fatto  essendo  venuto  a 
notizia  del  Re  d’ Aragona , il  quale  era  già  stato 
oltremodo  irritato  dai  Genovesi,  che  i patti  con- 
clusi mediante  la  garanzia  di  Niccolo  F e poi  di 
Calisto  III  aveano  violati , sospinse  quel  Re  a scri- 
vere la  lettera  inserita  all'  Appendice  N.  P IH,  ove 
trovasi  anche  ìa  risposta  a lui  fatta  dal  Doge  e Ma- 
gistrato della  Balìa  di  Genova  . 
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ciocche  avendo  egli  per  moglie  una  figliuo^ 
la  di  Simone,  e trovatala  in  adulterio,  o 
fingendo  di  averla  trovata,  la  fece  mori- 
re; e che  per  questo  a’ conforti  loro  l’Of- 
ficio gli  mosse  guerra  , e lo  disfece . 

Ora  dopo  questo,  il  Calvo  si  voltò  al  ca- 
stello di  Barricini  ; laddove  Giudice  spa- 
ventato dall’  esempio  di  quei  da  Leca , non 
l'aspettò,  ma  lasciò  alcuni  suoi  parenti  in 
esso;  i quali  dopo  alcune  battaglie,  a vita 
salva  lo  cederono . Laonde  Giocante  per 
tai  successi  (che  in  Leca  non  s’ era  nella 
presa  trovato),  Arrigo  dalla  Rocca  figliuo- 
lo del  conte  Polo  , Orlando  da  Ornano  , 
Guglielmo  da  Bozi,  e Giudice  da  Istria 
sbigottiti , non  si  fidando  più  di  star  in 
Corsica,  s’  imbarcarono  e passarono  a 
Napoli,  sperando  d’aver  qualche  ajuto  da 
quel  Re;  là  dove  più  giorni  insieme  col 
conte  Polo  senza  far  alcun  frutto  dimora- 
rono. Rimaneva  solamente  ad  Antonio 
Calvo  il  sospetto  di  Giudice  dalla  Rocca  ; 
perciocché  quello  temendo  del  favor  del 
padre,  a Napoli  con  gli  altri  non  avendo 
avuto  ardir  d’andare,  s’era  restato  nell’Iso- 
la . Donde  che  non  essendo  poi  seguitato 
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d’  alcuno,  per  i boschi  a guisa  di  fera  sal- 
vatica  (dolendosi  indarno  della  leggerezza 
sua)  se  n’  andava  - Perlochè  Antonio,  poi- 
ché intese  questo , avendo  ridotto  tutto  il 
restante  pacifico  sotto  1’  Officio,  poco  più 
ornai  di  Giudice  e degli  altri  curandosi, 
incominciò  a far  molti  sinistri  trattamenti 
a’  popoli  ; la  qual  cosa,  come  dall’  Officio 
fu  intesa , rinnovando  il  Governatore , che 
fu  Antonio  Manetto,  lo  commise  a rime- 
diarvi. Costui  arrivato  in  Corsica  nel  mille 
quattrocento  cinquantasette,  mandò  Pier 
Antonio  Narise  in  luogo  d’Antonio  Calvo; 
uomo  umano,  il  quale  vi  stette  finche  l'Of- 
ficio elesse  Giovanni  Rensio  della  Gabbel- 
la  Luogotenente  in  quella  parte.  Questo 
Giovanni  insieme  con  Vincentello  da  Istria 
(allora  di  grande  reputazione  più  che  altro 
uomo  nell’Isola)  spinsero  talmente  Giudi- 
ce dalla  Rocca,  che  uscì  di  Corsica,  e pas- 
sò in  Sardegna , là  dove  di  morte  natu- 
rale pose  fine  a’  giorni  suoi  ; mediante  la 
qual  morte  ogni  cosa  quieta  sotto  San 
Giorgio  rimase. 

Occorse  in  questi  tempi , mentre  che  i 
travagli  militari  erano  fermati,  che  Mi- 
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chele  de’ Germani  Vescovo  di  Mariana,  il 
qual  faceva  residenza  al  Vescovado,  andò 
alla  Venzolasca  a far  certa  veduta  con  i 
preti  della  sua  diocesi , e fu  da  uno  sgher- 
ro per  cammino  (nominato  Brandolaccio 
dalle  montagne)  ucciso.  Erasi  il  Vescovo 
d’  Aleria  da  più  anni,  sì  per  fuggire  i pe- 
ricoli della  vita,  come  anco  per  esser  ornai 
di  tanti  moti  fastidito  e stracco  , ritira- 
to a Genova;  e governava  il  suo  Vesco- 
vado Vinciguerra  suo  figliuolo  , pievano 
di  Giovellina  , giovine  prudente  e molto 
onorato.  Fu  dato  indizio  al  Governatore 
che  questo  Pievano  aveva  tenuto  mano 
alla  morte  del  Vescovo  di  Mariana,  per 
cagione  d’alcune  liti  che  avevano  insieme. 
Donde  che  fatti  chiamar  lui  ed  il  Pievano 
di  Casacconi  coadiutor  dell’eccesso,  e mes- 
si ambedue  alla  tortura  furono  convinti  ; 
perlochè  ottenuta  licenza  dal  Papa,  gli  fe- 
ce ambedue  impender  per  la  gola. 

Venne  Governator  in  Corsica  nel  mille 
quattrocento  cinquantotto  ( cambiandosi 
eglino  ogni  anno)  Giovanni  Lercaro:  co- 
stui afflisse  sommamente  i parenti  ed  a- 
mici  del  Vescovo  d’ Aleria;  fra  i quali  fece 
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appiccar  Valentino  suo  fratello,  non  per 
altra  cosa  che  perchè  della  morte  di  quei 
pubblicamente  si  doleva.  Appresso  a Gio- 
vanni Lercaro  governò  Giovanni  da  Le- 
vanto;  nel  qual  tempo,  che  correva  il  mille 
quattrocento  cinquantanove,  nuovi  affan- 
ni risorsero.  Erano  stati  i Cinarchesi , che 
uscirono  dell*  Isola,  tutto  questo  tempo  a 
Napoli  senza  poter  da  quel  Re  se  non 
lunghe  speranze  trarre  ; ma  finalmente 
morendo  esso,  privi  al  tutto  di  quelle  , 
dolenti  in  Corsica  ( più  con  animo  di  mo- 
rir a casa  loro,  che  di  poter  cosa  di  mo- 
mento conseguire  ) ritornarono . 

Come  costoro  arrivarono  nell’Isola,  fu 
imantinente  fatto  prigione  d’essi  Giudice 
da  Istria  dal  Governatore;  e a intercessio- 
ne di  Mariano  da  Gaggio  suo  cognato  per 
taglia  uscendone,  restò  all’obbedienza;  il 
quale  da  ivi  a pochi  giorni  si  mori  . Ri- 
masero solamente  senza  volere,  o poter 
avere  accordo,  il  conte  Polo  dalla  Rocca, 
Arrigo  suo  figliuolo  e Giocante,  con  Vin- 
cente di  Mannone  da  Leca . Costoro,  ognun 
in  loro  paese,  sollevando  quelle  genti,  mo- 
lestavano molto  Io  stato  dell’Officio,  ed  a- 
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vrebbono  fatti  progressi  più  grandi,  se  dai 
popoli  di  Vincentello  da  Istria  non  erano 
affrenati . Teneva  per  San  Giorgio  in  cam- 
pagna Vincentello  e Lodovico  dalla  Rocca, 
il  quale  sempre  a quella  divozione  era  sta- 
to; prima  insieraemente  con  Giudice,  e 
dopo  senza;  là  dove  s’acquistò  tanta  repu- 
tazione di  fede  e di  valore,  che  l’Officio 
onoratissimamente  lo  trattava.  A costui  fu 
dal  Governatore  ordinato  che  star  dovesse 
alle  frontiere  del  conte  Polo;  ma  che  per 
non  gravare  i popoli,  tenesse  manco  gente 
che  poteva  - Si  trovava  Lodovico  una  not- 
te a Bisoni,  villa  di  quei  luoghi,  in  una  cer- 
ta casa  debile  con  pochissima  compagnia, 
ed  avendone  spia  il  conte  Polo,  Arrigo  suo 
figliuolo,  e’ figliuoli  d’Antonio  suoi  nepoti 
che  se  gli  erano  accostati , per  castigarlo 
della  sua  pazza  inconsiderazione , l’ assal- 
tarono in  quella;  là  dove  si  pugnò  gran 
pezzo,  ma  finalmente  mettendo  quelli  fuo- 
co dentro  Io  presero,  e con  i ferri  a’piedi 
fu  menato  nella  Samulaggia  ; luogo  che  ’I 
conte  Polo  poco  innanzi  aveva  fortificato. 

Questo  successo  causò,  che’l  paese  tutto 
da  Ciliaccia  a Bonifazio  venne  alla  loro 
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obbedienza,  e perciò  Giocante  e Vincente 
da  Leca  essendo  in  Vico,  armandosi  an- 
ch’eglino, furono  da’ popoli  di  quella  par- 
te per  Signori  chiamati.  Era  Capitano  per 
l’Officio  irei  territorio  cinarchese  France- 
sco dal  Porto:  costui  sentendo  quelle  ribel- 
lioni, passò  (sperando  d’ ovviarle)  verso 
Ornano,  e stette  la  sera  a Sicheni;  ma  Ar- 
rigo osservando  gli  andamenti  suoi , l’ as- 
salì la  seguente  notte;  e presolo,  lo  mandò 
parimente  nella  Samulaggia  . Fatto  questo, 
quei  Signori  e dalla  Rocca  e da  Leca  ar- 
marono i popoli  dei  loro  paesi,  i quali  insie- 
me tutte  quelle  parti  ( eccetto  Olmeto  e 
Valle,  tenute  da  Vincentello)  corsero,  ed  al- 
l’obbedienza loro  gli  arrecarono.  Vincen- 
tello, come  richiedeva  l’ accidente,  si  mes- 
se con  la  poca  gente  eh’  aveva,  nel  monte 
d’ Istria , e scrisse  a Genova  quanto  occor- 
reva. 

Mandò  in  Corsica  l’Officio  a così  urgen- 
te pericolo  Antonio  Spinola  con  ducen- 
to  fanti:  costui  sbarcò  al  porto  di  Sagona, 
dondechè  Ambrogio  Luogotenente  per  San 
Giorgio  in  Cinarca,  volendo  scendere  alla 
marina  con'  alquanti  soldati  per  riceverlo, 
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Arrivò  in  questo  mezzo  in  Corsica  per 
il  Duca  (essendo  Galeazzo  di  tai  moti  av- 
visato) Ambrogino  da  Lunghignano,  uo- 
mo pratico  della  guerra , con  ottocento 
fanti.  Costui  col  Governatore  accompagna- 
to dalle  genti  sue,  e da  Vincentello  dei 
Gentili  Signor  di  Canari,  da  quei  di  Bran- 
do, da  Carlo  con  gli  altri  Caporali  da  Ca- 
sta , da  quei  da  Campocasso,  e conseguen- 
temente da  quei  di  qua  da  Golo,  venne 
alla  Venzolasca  per  dar  la  stretta  primie- 
ramente a Pietro,  il  quale  non  restava  del 
continuo  tumultuare  nel  paese,  e appresso 
a Giocante.  E mentre  che  il  Governatore 
contra  a Pietro  s'apparecchiava,  Giocante 
varcò  i monti,  e tutto  spaventevole  fermò 
il  campo  nelle  montagne  di  Corte . 

La  venuta  di  costui,  come  la  fu  dal  Go- 
vernatore intesa,  lo  mutò  di  consiglio;  e 
fece  che,  volendo  marciar  contra  d’esso, 
mandò  prima  a provvedere  il  passo  di  Ma- 
rmaglia Rinuccio  di  Luciano  da  Casta  con 
le  genti  che  aveva,  e Teramo  dalla  Casa- 
bianca, emulo  di  Pietro;  essendo  allora 
nata  in  quella  terra  la  fazione  (che  anco 
oggidì  si  mantiene)  da’ Rossi  a’ Negri,  la 
t.  ii.  24 
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qual  divise  l’Isola,  come  già  fu  quella  dalla  . 
parte  di  Giudice  a quella  di  Giovanninel- 
lo , e come  quella  da’Ristagnacci  a’  Cagio- 
nacci:  ed  era  Teramo  capo  de’Rossi,  e Pie- 
tro de’Negri.  Rinuccio  e Teramo  pertanto 
furono  in  un  medesimo  tempo  con  Gio- 
cante (il  quale  scendeva  dritto  per  affron- 
tare i Ducali)  alle  Lecce  di  Marusaglia;  là 
dove  Giocante'non  potendo  per  l’opposi- 
zion  grande  e gagliarda  d’essi  passare,  si 
accampò  in  quel  monte,  li  cosi  stando,  ven- 
ne la  mattina  dopo  il  Governatore  con  la 
massa  di  tutte  le  genti  nel  piano  del  Salge , 
luogo  quivi  vicino,  con  animo,  se  poteva,', 
d’ ascendere  la  costiera,  che  s'avesse  a far 
per  arrivare  dove  era  Giocante, ,e  venire 
a giornata  con  esso  lui . 

E perciò  fermandosi  ove  si  trovava  , 
mandò  a quell’effetto  verso  i Compoli  (la 
qual  via  si  piega  in  Casacconi)  Vincente 
figliuolo  di  Vincentello  da  Istria  , con  Te- 
ramo .predetto  e gli  uomini  della  Crocie- 
chia . Costoro  nel  salire  il  monte  fecero 
e ricevettero  molte  uccisioni  ; ma  final- 
mente pervenendo  al  sommo,  Giocante 
fu  rotto,  il  quale  si  rifuggi  a Castiglia,  e 
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dopo  in  Venato.  Là  dove  non  pur  cori 
Pietro  dalla  Caàabianca  , ma  con  tariffo  da 
Omessa,  con  gli  uomini  della  famiglia  dal- 
la Pancaraccia,  di  Chiatra,. di  Matra,  del 
Luco,  dell’ Ortale,  che  si  gli  «faiio  accosta; 
ti,  con  quella  gente  eh’ figlino  poterono 
menare,  s’  affortifieò  . A’ quali  accrebbe 
tanto  ^maggior  animo  e reputazione  Car- 
lo dalla  Rocca  , che  venendo  in  quelle  par- 
ti insieme  con  gli  altri  Signori  di  Bozi  e 
d’ Ornano,  si  ritirarono  dilla  parte  loro. 
Stette  il  Governatore,  dopo  la  guadagnata 
vittoria,  in  Malusagli»  molti  giorni,  ridu- 
cendo alla  duca!  divozione -de  cinque  pie- 
vi; nel  quid  tem[io  tirò  anco»  alle  voglie 
sue  Giudicello  da  Gaggio  iCortinCo  capo 
du.popolo,  siccome  già  fu  il  padre,.  Era  nèi 
popoli  tanta  l’  autorità  di  Giudicello,  che 
il  Governatore  come  l'ebbe  seco,  gli  par- 
ve senza  dubbio  alcuno  aver  vinta  la  guer- 
ra; e però  èssendo  con  veduti  gran  parte 
;de’  popoli  eoa  lui,  piando  esecutori  perle 
pievi  a riscuoter  le  taglie.  * 

Ma  trovandovi  coloro  qualche  difficoltà, 
passò  a Mutari  egli  ìli  persona,  per  poter 
meglio  da  quella  parte  facilitargli.  Allog- 
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giava  a questo  effetto  il  Governatore  a 
Matra,  quando  Giocante  con  Carlo  e gli 
altri,  per  stargli  all'opposito,  vennero  e si 
fortificarono  alla  chiesa  di  S.  Maria  della 
Serra  d’ Aleria.  E mentre  fra  loro  alcune 
debili  e leggeri  zuffe  occorrevano  , nac- 
quero alcuni  sdegni  nel  campo  ducale  tra 
il  Governatore  e Giudicello  da  Gaggio. 
Per  lo  che  Giudicello  s’  accostò  a Giocan- 
te ed  a Carlo;  nella  qual  rivolta  fu  tanta 
mutazion  di  fortuna  mediante  il  grandis- 
simo credito  di  Giudicello,  che  subito  i 
Ducali,  perdendosi  per  ciò  d’animo,  resta- 
rono sommamente  stretti . Ed  avendo  ca- 
restia di  tutte  le  cose,  furono  a’ preghi  di 
Carlo  da  Casta  e di  Raffaello  da  Campo- 
casso  lasciati  uscire,  con  patto  però  che 
Ambrogino  con  le  genti  assoldate  dovesse 
( giunto  alla  Bastia  ) imbarcarsi  pel  suo 
paese  ; e cosi  fu  fatto  . Questa  cosa  fece 
• che  Carlo  da  Casta  e Raffaello  predetto , 
veggendo  la  fortuna  disposta  a favorire  i 
disegni  de’Cinarchesi,  per  non  rovinarsi 
affatto  , anch’  eglino  a quei  s’accostarono. 
E ciò  fu  tanto  maggiormente  Carlo  neces- 
sitato a fare , per  non  esser  dispogliato  di 
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Nonza  ; la  quale  da’  Ducali  eragli  stata  po- 
sta in  mano  a nome  degl’  inabili  eredi  di 
Emanuello,  già  legittimo  Signore  di  quel 
luogo . 

Restavano  pertanto  a’  Ducali  solamente 
deU’Isola  le  fortezze  ; e Giocante  da  Leca  e 
Carlo  dalla  Rocca  erano  Signori  della  cam- 
pagna, avvegnaché  fra  loro  anche  furono 
poco  tempo  d’accordo,  volendo  ciascun  di 
loro  essere  il  maggiore.  Per  la  qual  cagio- 
ne nacquero  molte  inimicizie  ed  inconve- 
nienti nell’  universale;  massime  per  opra 
de*  Caporali,  i quali  reggendo  mediante  la 
discordia  di  costoro  1’  Isola  abbandonata 
di  governo,  e trovandosi  eglino  potenti , 
faceyano  diversissimi  danni . Per  questa 
cagione  dunque  il  popolo  trovandosi  afflit- 
to , si  convenne  tutto  finalmente  alla  chie- 
sa di  S.  Antonio  d’ Acqua  di  pietra  in  Ca- 
sinca:  e quivi  fatto  suo  Vicario  Sambu- 
cuccio  d’ Alando,  nipote  del  primo  Sam- 
bucuccio , il  quale  fu  anch’egli  Vicario  del 
popolo  ; e datogli  in  compagnia  Guiduc- 
cio  da  Borta  (uomini  fra  quelli  reputati), 
mandò  medesimamente  ambasciatori  al 
Duca  di  Milano,  chiedendogli  ajuto.  An- 
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darono  subito  gli  Ambasciatori  ; e Sambu- 
cuccio  intanto  attese  con  grossa  compa- 
gnia a scorrer  per  1’  Isola , quetando  ogni 
controversia.  La  qual  cosa  come  da  Gio- 
cante Tu  intesa,  dubitando  che  per  lui  fos- 
se perniciosa , fece  che  con  ^accorto  con- 
siglio s’  accostò  al  Governatore  ducale  ; 
mandando  anch'egli  Rinuccio  suo  figliuo- 
lo, e con  quello  Griffo  da  Omessa,  a of- 
ferirsi di  riscuotergli  le  taglie,  se  perdo- 
nar gli  voleva.  Assoldava  il  duca  Galeazzo 
gente  in  copia  a’ conforti  di  quelli  Amba- 
sciatori del  popolo  per  mandargli  in  Cor- 
sica , quando  Rinuccio  arrivò  a Milano. 
Donde  che,  piacendogli  più  questa  secon- 
da offerta,  che  la  prima,  essendo  Giocan- 
te polente  nell’Isola,  s’arrestò  da  più  spin- 
ger l’arme  in  quella;  ed  accarezzati  costo- 
ro, condiscese  a quanto  Rinuccio  a nome 
del  padre  ricercava,  e di  più  lo  fece  suo 
pensionano. 

'Per -la  qual  cosa  Rinuccio  e gli  Amba- 
sciatori, insieme  con  Battista  d'Amelia  (i) 

( i)  Per  metter  freno  alle  civili  sanguinose  guerre, 
che  desolavano  la  loro  Città,  i Genovesi  accolsero 
le  unni  di  Francesco  Sforza  nell' unno  1 4t>4  , ed  in 
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nuovo  Governatore,  se  ne  vennero  soddi- 
sfatti in  Corsica . Ma  volendo  poi  riscuoter 
le  taglie,  Sambucuccio  d’Alando  e Guiduc- 
cio  da  Borta,  capi  (come  dissi)  de’  popo- 
li, fecero  loro  intendere,  che  eglino  des- 
sero prima  pace  all’ Isola,  e dopo  le  riscuo- 
terebbe. Il . Governatore  s’accostava  più 
alla  volontà  di  Giocante  e de’ Caporali, 
come  aveva  commissione  dal  Duca,  che  di 
quelli;  nè  mancò  di  mandar  per  1’  Isola 
officiali  a tal  effetto.  Laonde  Sambucuc- 
cio armandosi  col  popolo,  fu  in  campa- 
gna a combatterli.  Nella  qual  cosa  riuscì 
tanto  potente  ^essendo  sempre  gli*animi 
nella  plebe  a tutti  i principj  delle  cose  ar- 
dentissimi), che  non  fu  luogo  il  quale  per 
i Ducali  tenesse,  eccetto  la  terra  del  Ve- 
scovado. Nè  valse  che  Giocante  s’appre- 
sentasse  per  venq;  di  qua  da’  monti  in  fa- 
vor delle  genti  del  Duca , che  con  grande 
impeto  fu  da  quei  ributtato. 

questo  stesso  anno  i Corsi  passarono  sotto  il  domi- 
nio del  Duca  di  Milano;  ed  in  seguito,  dopo  la  mor- 
te di  Francesco  nell  anno  14 ()&,'  governando  f Isola 
Battista  di  Amelia  , furono  pubblicati  i Capitoti 
concessi  ai  Corsi  da  Galeazzo  Maria , i quali  sa- 
ranno da  noi  datila  luce  nel  seguente  volume. 
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Il  popolo  pertanto  insignoritosi  del  pae- 
se , e ristretti  ( siccome  prima  erano  ) i 
Ducali,  privò  1’  Officio  Sambucuceio  con 
Guiduccio,  non  gli  parendo  potenti  a du- 
rare ; e confidatisi  più  nella  prudenza  e 
veramente  fama  di  Giudicello  da  Gaggio, 
lo  deputò  Vicario,  e fece  suo  capitano  Te- 
ramo dalla  Casabianca.  Finalmente  co- 
storo, dopo  aver  avuto  gran  contrasto,  re- 
stando superiori  scesero  al  Vescovado,  là 
dove  per  l’inclinazione  che  quelli  abitanti 
con  i Ducali  avevano,  non  furono  accet- 
tati. Nondimeno  con  qualche  patto  se  ne 
partirono;  e passata  la  state,  dopo  nuo- 
va dieta  al  ponte  a Terbo , gli  mossero  le 
forze  loro  nuovamente  addosso,  e si  ac- 
camparono alla  chiesa  di  San  Michele;  là 
dove  stando  più  giorni,  fecero  molti  ma- 
li , Così  nella  piaggia  a’  bestiami  loro , co- 
me ancora  alle  vigne,  dove  dimoravano. 
Se  ne  partirono  alfine  per  accordo;  e dopo 
andarono  molti  giorni  ancora  per  l’ Isola . 
Ultimamente  levandosi  i Caporali,  ogni  co- 
sa turbarono. 

Era  tanta  l’ambizione,  tanta  la  rapacità  di 
questi  Caporali,  che  la  povera  Corsica  si 
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trovava  in  grandissimi  travagli,  ed  estre- 
missi  inamente  afflitta;  perciocché,  non  es- 
sendo alcun  freno  di  giustizia  in  quella, 
era  ogni  cosa  sottosopra , e i meno  poten- 
ti restavano  oppressi.  Laonde  per  le  tante 
inimicizie  che  per  tali  inconvenienti  ve- 
gliavano, ciascuno  qualche  pietra  eminen- 
te affortificava.  Colonna  da  Gaggio  si  ri- 
' strinse  in  Pietra  Genara;  quei  dal  Luco  in 
Noceta;  la  famiglia  dalla  Campana  nella 
Volpaggia;  Pietro  dalla  Casabianca  nell’O- 
reto:  e così  ognuno,  luogo  per  luogo,  at- 
tendeva a governarsi,  come  la  malvagità 
de’  tempi  richiedeva  , che  durarono  ( se- 
condo l’istoria  di  Giovanni,  la  quale  qui  fi- 
nisce) con  infinite  uccisioni,  violenze,  e 
ruberie , per  fino  al  mille  quattrocento 
settanta.  Ora,  prima  che  io  più  oltre  vada, 
sarà  bene,  che  appresentandomisi  nuova 
occasione,  soprastia  per  alquanto  di  quel- 
lo che  appresso  siegue  al  mio  ragionamen- 
to, onde  narrar  alcune  cose  tralasciate,  per 
non  averne  avuto  certezza  finora  da  nes- 
suno autore  , le  quali  non  meritano  d’ es- 
ser taciute  . 

Pochi  giorni  sono,  che  al  mio  solito  an- 
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dando  investigando  per  minuto,  ovunque 
trovar  potessi  cosa  di  memoria  degna  in 
quest’isola  avvenuta  a me  non  chiara,  che 
mi  vennero  nelle  mani  alcuni  Privilegj 
scritti  nel  tempo,  che  i monaci  facevano 
residenza  nel  convento  di  santo  Mamilia- 
no  nell’  isola  di  Montecristo  ; i quali  dopo 
per  avventura  forse  di  quel  luogo  usciti 
per  sospetto  d’infedeli  corsari,  o per  qual- 
sivoglia altra  causa  a me  incerta,  se  n’an- 
darono nella  città  di  Firenze,  oggi  detti 
monaci  di  Camaldoli;  nel  qual*luugo  ini 
fu-  accertato  che  era  il  vero  originale  di 
quei  Privilegi,  che  visti  (come  ho  detto) 
aveva  ; ai  quali  io  non  prestava  quella 
ferma  credenza , che  ora  fermamente  ten- 
go per  verissima;  e perciò  mediante  gli  a- 
inici  oprai  tanto  che  del  proprio  originale 
mi  fu  mandata  la  copia  vera,  co’ quali  mi 
son  certificato  che  in  Corsica  sono  stati 
altri  Re,  altri  Conti , e Signori  di  tutta  l’I- 
sola, oltre  a quei  che  nella  presente  isto- 
ria son  descritti,  mediante  altri  antichi  au- 
tori. Si  può  pertanto  fermamente  credere, 
che  per  la  vicinanza  di  quest’  Isola  di  Cor- 
sica a quella  di  Montecristo  , quei  mo- 
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naci  ci  praticassero;  per  la  cui  esemplar 
vita  dettero  tanta  edificazione  e divozio- 
ne, che  a gara  i Corsi  facevano  lor  donati- 
vo delle  loro  possessioni.  Le  quali  dona- 
zioni io  leggendo , trovai  questi  antichi 
personaggi  ; de’  quali  per  la  lunghezza  dei 
tempi  e per  difetto  degli  scrittori  non  si 
ha  memoria  alcuna  . 

Perchè  non  mi  par  al  proposito  che  io 
volendo  tacciare  e biasimare  per  neghitto- 
si gli  altri  antichi  scrittori,  che  per  trascu- 
raggine  f abbiano  nella  penna  ritenuti , e 
dopo  parimente  aneh’  io  passarmene  pel 
medesimo  varco;  essendo  elleno  cose  ve- 
rissime come  sono;  ed  ognuno  che  vorrà, 
potrà  assicurarsene  da  que’ monaci  predet- 
ti. Le  quai  cose  io  per  ordine,  e con  quel- 
la brevità  che  mi  fìa  possibile  , intendo 
descrivere,  come  appresso  siegue. 

K dico  dunque,  che  nel  seicento  dopo  la 
Natività  di  N.  S.  (siccome  è scritto  ne’  pre- 
detti Privilegi)  dominava  la  Corsica  uno, 
il  quale  si  domandava  il  conte  Angelo,  di 
cui  la  moglie  si  chiamava  Gilia  contessa: 
ma  il  notaro  scrivendo  strettamente  non 
ispiega  , nè  fa  altrimenti  menzione  di  qual 
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luogo  si  fosse  questo  Conte;  ma  semplice- 
mente , e brevemente  scrive  ( fatta  che  fu 
una  donazione , che  fecero  esso  Conte  e 
Gilia  insieme  a’  frati , o siano  monaci  di 
Montecristo)  tale  atto  esser  fatto  in  casa 
de' predetti  donatori,  il  nome  del  qual  no- 
taro  era  Alberto  . L’  anno  dopo  dell’  in- 
carnazione di  Cristo  Salvator  nostro,  che 
correva  settecento  diecinove  , signoreg- 
giava Rolando  Conte  e Signore  di  tutta 
l’ isola  di  Corsica;  il  che  si  verifica  per  una 
querela  fatta  per  Giulio  abate  di  Monte- 
cristo,  e per  Placito  abate  di  santo  Stefa- 
no di  Venaco,  innanzi  ad  esso  conte  Rolan- 
do (che  così  scrive  il  notaro  o sia  cancel- 
liere), ed  innanzi  a Giovanni  legato,  manda- 
to dal  Papa,  ed  a Giulio  giudice  deputato 
dal  Conte  predetto,  contr’alcuni  usurpatori 
de’ beni  delle  loro  abbazie;  di  che  final- 
mente quei  monaci  ottennero  la  fautrice 
sentenza,  siccome  consta  per  mano  di  Nic- 
colao  quondam  Arrigo  , e testimoni  Gior- 
gio da  Campomerli,  Vivaldino  ed  Alber- 
tinello  ambedue  da  Corti , Ficone  da  Bo- 
zi , ed  Orsacchiuolo  da  Pietragiusta  ; il  qual 
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atto  fu  fatto  nella  Togata  del  Mercurio  nel- 
l’anno predetto. 

. Non  meno  di  questo  conte  Rolando  s’ha 
chiara  saputa,  come  negli  anni  del  Signo- 
re e Redentor  nostro  ottocento  trentasei 
era  Signore  della  Corsica  Simone,  come  si 
legge  per  una  donazione  da  colui  fatta  ai 
monaci  suddetti  di  Montecristo  di  molti 
suoi  tenimenti,  siccome  scrive  Marco  di  Fi- 
lippo pubblico  notaro,  co’testimoni  Uberti- 
no giudice  nell’Isola , prete  Biagio  pievano 
d’Alisciani,  e prete  Ansaldino  da  Santo  Ste- 
fano, con  diversi  altri:  ben  è vero,  che  per 
difetto  de’notari  non  s’ha  relazione  de’co- 
gnomi  di  questi  antichissimi  Signori,  nè 
di  qual  luogo  si  fossero.  Ma  non  cosi  al 
tutto  avviene  del  Re  Berlinghiero;  percioc- 
ché Giovanni  di  Matteo  notaro,  con  qual- 
che poca  più  diligenza  degli  altri , scrive 
come  c'ostui  al  suo  tempo  era  Re  della  Cor- 
sica e della  Sardegna,  ed  era  della  pieve 
di  Verde;  il  quale  anche  egli  fece  largo  do- 
nativo di  molte  possessioni  a questi  mo- 
naci predetti  , quando  furono  edificate 
l’ abbadie  di  San  Benedetto  e di  Santo  Ze- 
nobio.  Il  qual  atto  di  donazione  fu  rogata 
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alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Mariana  l'an- 

■« 

no,  dopo  la  Natività  del  Salvator  nostro, 
novecento,  di  mano  del  predetto  Giovan- 
ni; testimoni  del  quale  furono  prete  Bru- 
no Arciprete  di  Genova,  e Legato  del  Papa 
nell’  isole  di  Corsica  e di  Sardegna , Luuer- 
gio  Vescovo  di  Mariana,  e Nicolao  Vescovo 
d’ Accia. 

Per  mano  d’ un  altro  notaro,  dettò  Ma- 
riano, s’ha  notizia,  come  ranno  che  corre- 
va mille  diecinove,  signoreggiava  l'isola  di 
Corsica  il  Signor  Guglielmo;  il  quale  imi- 
tando gli  altri  donatori,  fece  il  medesimo, 
che  quei  fatto  avevano  a quei  monaci , di 
molti  beni  nella  pieve  d’ Ampugnani  ; il 
qual  notaro,  dice  phe  questo  atto  del  do- 
nativo è fatto  nel  pretorio  d’  esso  Signor 
Guglielmo;  e testimoni  Landolfìno  e Stefa- 
no, figliuoli  di  Giacomo,  e Falcone  di  Bar- 
sello.  Si  legge  come  nel  mille  e ventuno 
era  Signor  della  Corsica , e giudice  di  Ca- 
gliari, Ugone  Marchese,  che  cosi  ne’Privi- 
legj  scrive  Roberto  Giudice  notaro  , nella 
concessione  o sia  donazione  fatta  .per  lo 
predetto  Ugone  ; della  quale  furono  testi- 
moni Alberto  d’ Ugolino  di  Moriani,  Fai- 
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cone  di  Lamberto  di  Campoloro,  e Bernar- 
do Buonfigli  d’ Ampugnani.  Nei  medesimi 
privilegj  s‘i  può  vedere  come  nel  mille  du- 
cente dominava  l’Isola  Arnaldo  con  titolo 
di  Conte,  secondo  che  scrive  il  notaro  chia- 
mato Marco,  in  una  donazione  che  colui 
( come  gli  altri  antecessori  ) aveva  fatta  a 
quei  monaci . Il  qual  atto  dice  essere  stato 
fatto  alla  chiesa  di  Santo  Pellegrino:  i te- 
stimoni furono  Angelo  d’Ampugnani,  Mar- 
tino e Savello  da  Ooss’alto,  ed  altri  (i). 

(i)  Queste  donazioni  furono  date  in  luce  dal  ce- 
lebre Muratori  nelle  sue  Dissertazioni  sulle  Antichi- 
tà d Italia,  e quindi  di  bel  nuovo  pubblicate , per 
viemaggiormente  illustrare  la  Storia  dell’Isola,  dal 
Cambiagi  e dal  Limperani  nelle  loro  Storie  di  Cor- 
■sica . 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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Inscrizione  fatta  alla  memoria  di  Lucio  Sci* 
pione,  il  quale  nell’ anno  494  di  Roma  espu- 
gnò la  Città  d’ Aleria. 


HONC.  OINO  .PVOIRVME.  COSENTIONT . R. 
DVONORO  . OPTVMO  . FVISE  . VIRO  . 
WCIOM . SCIPIONE . FIVIOS . BARBATI. 
CONSOV . CENSOR . AIDIVIS  . HIC. . FVET . A . 
HEC . CEPIT.  CORSICA . AVERIAQUE.  VRBE  . 
DEDET . TEMPESTAT1BVS . AIDE . MERETO . 


Questa  memoria  sepolcrale  dal  Sirmondo 
fu  interpretata  nella  seguente  maniera  ; 

Hunc  unum  plurimi  eonsentiunt  Romae, 

Bonorum  optimum  fuisse  virum 
Lucium  Scipionem  . Filius  Barbati 
Consul  Censor  AEdilis  bic  fuit, 

Hic  cepitCorsicam  Aleriamque  urbem; 

Dedit  tempestatibus  aedem  merito . 

i 


Altra  lapide  trovata  in  Roma  con  la  seguen- 
te Iscrizione,  che  comprova  avere  C.  Papirio 
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trionfato  de’  Corsi  sul  monte  Albano  nell’  an- 
no di  Roma  5aa. 


C . PAP1R1VS  . C . F . L . N . MASO  . COS  . 
DE  CORSEIS  PRIMVS  IN  MONTE  ALBANO 
TRIVMPHAVIT  III.NON  . MART  . 

Estr.  dalla  Stor.  del  Limperani  T.  I. 


Digitized  by  Google 


II. 

CENNO 

SULLA 

SPEDIZIONE  D’UGO  COLONNA 

IN  CORSICA 

NELL’OTTAVO  SECOLO, 
x 

STORIA  DE’ SUOI  DISCENDENTI. 


Tra  gli  avvenimenti  consegnati  nella  Storia 
di  Corsica,  che  a maggiori  deputazioni  ed  a 
più  congetture  hanno  aperto  il  campo , pri- 
meggia quello  della  conquista  della  Isola  fatta 
da  Ugo  Colonna  della  celebre  romana  casa  di 
questo  nome  (i).  Avvolta  in  dense  tenebre  la 
tradizione  di  tanta  impresa,  è stata  in  tal  mo- 

(i)  Limperani,  Storia  di  Corsica,  fìisp.  al  disin- 
ganno della  guerra  di  Corsica  per  un  Genovese.  Cam- 
liagi , Storia  di  Corsica . Giustiflcaz.  della  Rivol . di 
Corsica . 


* 
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do  vestita  delle  sembianze  della  favola  da’  no- 
stri Cronisti , che  alcuni  Autori  poco  di  quel 
le  favole  soddisfatti,  hanno  senza  esitazione  ri- 
gettati siccome  menzogneri  que’ fatti,  dall’an- 
tichissime  tradizioni  dell' Isola  a noi  traman- 
dati. 

Comportandolo  adunque  la  materia  , e de- 
siderando anche  noi  d’esporre  su  tal  proposi- 
to alcune  investigazioni,  promesse  nella  in- 
troduzione a questa  Storia,  oseremo  richia 
mare  ad  esame,  e non  senza  timore,  trattan- 
dosi di  cose  oltre  ogni  credere  oscurate  dai 
tempi,  quanto  su  tanta  impresa  ci  è avvenuto 
d’  osservare. 

Dopo  la  roviua  dell’  Imperio  d’  Occidente 
per  le  scorrerie  e le  invasioni  de’  Barbari , fu 
forza  che  gran  parte  della  misera  Europa  di- 
venisse preda  di  altri  Barbari  a lei  ancora  più 
avversi  per  natura,  per  costumi, e per  religio- 
ne; sorto  essendo  neH’Arahia  un  audace  Con- 
dottiero, eh’ innanzi  alla  stupida  e feroce  mol- 
titudine, avvedutamente  erigendosi  in  Profe- 
ta , con  la  spada  e le  attrattive  d’ un'altra  più 
gioconda  vita  impose  a' popoli  un  nuovo  cul- 
to, a questo  dando  per  compagna  la  smania 
delle  conquiste.  I suoi  settarj  sospinti  quindi 
e dalla  religione  e dal  coraggio  natio,  alla  vo- 
ce di  lui  o de' suoi  discepoli  con  Tarmi  in  pu- 
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gno  si  scagliarono  su  quanti  popoli  stavano 
intorno,  ed  invadendo  provincie,  conquistan- 
do regni,  debellando  Principi, penetrarono  li- 
no alla  Mauritania  (i),  e da  colà  passarono  in 
fin  dall’anno  7 la  (a)  nelle  Spagne, 

Divenuti  adunque  padroui  di  queste  regio- 
ni, e delle  rive  dell’ Affrica  mediterranea  (3) 
dopo  avere  edificate  città  sulle  antiche  spon- 
de ove  furono  Cartagine  ed  litica,  questi  Bar- 
bari, sotto  il  nomedi  Mori,  con  gran  numero 
di  navigli  incominciarono  a desolare  le  Isole 
italiche  a loro  più  prossime  (4). 

Le  prime  epoche  di  tante  rapine,  a malgra- 
do di  quanto  ne  lasciarono  scritto  le  croni- 
che, sono  tutt’ora  oscure  ed  incerte,  né  si  può 
quindi  con  precisione  affermare  se  da  que’Bar- 
bari  fosse  soltanto  manomessa  e desolata  la 
Corsica , o pure  invasa  e governata  ; se  quei 
popoli  accogliessero,  o ributtassero  le  formi- 
dabili Saracine  orde  ; se  da  quelle  si  conqui- 
stassero le  terremo  s’invadessero  soltanto  per 
trarne  i miseri  abitatori  cattivi  sulle  loro  na- 
vi (5).  Ma  sappiamo  per  altro,  che  per  quelle 

(1)  Moreri,  Dict.  hist. 

(a)  Platina,  vita  di  Greg.  II. 

(3)  Casiri , Koch , Révol.  de  f Europ. 

(4)  Giustiniani , Annali  di  Genova,  an.  800. 

(5)  Bossi,  Storia  d' Italia  tom,  iZ./ace.  100. 
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funeste  incursioni  furono  in  gran  numero  di- 
strutti i Corsi,  che  le  rive  dell’Isola  abitava- 
no; che  furono  trasformate  in  mucchi  di  ro* 
vine  le  antichissime  città  di  Aleria,  Galeria, 
Sagona,  Mariana,  Pauca  (i).  Palla,  Fisera , e 
Rubra.  Questa  fu  la  sorte  alla  quale  dovettero 
soccombere  nei  secoli  nono,  decimo  ed  unde- 
cimo  i popoli  dell’Isola,  senza  modi  d’oppor- 
vi  un  argine,  senza  speme  di  salvezza,  non  es- 
sendogli abitatori,  perché  pochi,  intimiditi,  e 
di  repente  assaliti,  atti  a respingere  o far  fron- 
te a quelle  barbare  e feroci  orde;  non  trovan- 
do soccorso,  quantunque  fossero  allora  signo- 
reggiati da  un,.  Conte  Longobardo  (a) , e da 
quel  popolo  per  costume  poco  navigatore,  e 
quindi  poco  idoneo  a condurre  soccorso  alle 
genti  a lui  soggette.  Ma  verso  la  metà  dell’ot- 
tavo secolo  per  altro  cangiò  questo  intollera- 
bile e spaventoso  stato  di  cose  ; imperocché 
essendosi,  a detrimento  d’una  stirpe  regale 
sbalzata  dal  trono,  sollevato  al  Regno  Pipino 
di  Francia,  ed  essendo,  perché  collegato  col 
Papa  e francheggiato  da' Baroni  Franchi,  di- 
sceso questo  Monarca  in  Italia  in  prò  del  Pon- 
tefice a comprimere  l’audacia  del  Longobar- 

(i)  Sigonio  e Pagi  cit.  dal  Bossi  t.  i3.  face.  qS. 

(a)  Bossi,  Stor.  d' It.  toni,  iz.Jac.  6i»4- 
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do,  fu  allora  con  molte  regioni  e provincia 
della  conquistata  Italia  donata  anche  la  Cor- 
sica ai  Poti  telici  (i).  In  fin  da  quell'epoca 
adunque  acquistarono  i Papi  il  diritto  di  do- 
minare la  Corsica,  ma  ignoriamo  se  in  fin  da 
quell’epoca  ne  acquistassero  il  possedimento; 
possedimento,  che  coll'audar  del  tempo,  e 
regnante  Carlo  Magno,  per  la  confermata  do- 
nazione, per  le  armi , ed  il  favore  di  quel  Mo- 
narca , fu  alla  fine  da' Pontefici  conseguito; 
avendovi  Carlo  ed  il  Papa,  al  dir  dell’Alcuino, 
dopo  essere  stati  compressi  i tumulti  de’Ba- 
vari  uel  788,  inviato  Ugo  Colonna  per  assu- 
mere il  reggimento  dell’  Isola  e per  liberare 
quella  terra  dalla  rapace  insolenza  de’  Mori  : 
F.tenim  inter  proceres  et  strenuo s Duces  Caro- 
li, Ugo  Columnae  Ho  rn  a ri  us  sane  quarti  anno- 
rum  viginti  circiter,  ob  suam  /'ortitudinem , cor- 
poris  majestatern , et  non  ignotam  prudentiam , 
semperveneralus  Juit;  quatuor  millia  cequituni 
curn  esset  conductor , infra  colluviali  prosiliit  : 
Duceni  Bavarurn  inter  va/idis  brachiis  accepis- 
set,  celeriter  currens  sub  tentorio  Caroli , cu/n 
magna  laude  preesentavit . Quapropter  quidetn 
aliisque  servitili  eidem  magno  Imperatori  prce- 

\ ► ' Jjfr  ■' 

(1)  Anastasio  Billiotec.,  Vite  de  Papi.  Koch,  Tabi . 
des  Rcvol.  t.  I.  Bossi,  Stor.  d'Ital.  t.  11. 
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slitti , insulam  Cymi  prò  se  et  successoribus  sui.* 
obtinuit  ( i ) . . 

Dalla  notizia  precitata  siamo  adunque  in- 
dotti a credere,  che  Adriano  I allora  regnante 
e Carlo  Magno  concorressero  a far  Ugo  con- 
dottiere  dell’impresa  per  liberar  la  Corsica,  e 
ciò  si  facesse  dall’uno  per  esserne  sovrano, 
dall’altro  perchè  il  temporale  e lo  spirituale 
della  Chiesa  avea  con  sommo  impegno  assunto 
a difendere.  E mancatido  su  tal  proposito  no- 
tizie certe,  e dovendo  noi  supplirvi  congettu- 
rando, diremo,  che  non  ripugna  alla  ragione 
il  credere,  che  i Mori  avessero  prescelta  la 
parte  meridionale  ed  occidentale  dell’  Isola 
siccome  più  alle  Affricane  rive  vicina,  per  oc- 
cuparla; e quindi  da  Ugo  in  questa  regione 
viemaggiormente  si  combattesse  per  discac- 
ciameli, e per  insignorirsene.  Che  ivi  sog- 
giornasse nel  secolo  nono  buon  stuolo  di  Sa- 
raceni, ci  fu  lasciato  scritto  da’ Cronisti  che 
narrano  essere  un  Adelgiso(a)  Principe  di  Be- 
nevento, dopo  aver  congiurato  contro  l’ impe- 
ratore Ludovico  Pio,  andato  (3)  in  Corsica  on- 

(i)  Alcuinus  Flcicus , cit.  dal  Labbè ; e Simidei , 
descrii,  di  Corsica,  fac.  4g5.  Cambiagi,  Stor.  di  Cors. 
lib.  \.fac.  4». 

(a)  Reginone  e C A analisi.  Sassone,  cit.  dal  Lim- 
perani  nel  lib.  g. 

(3)  Surtorius,  govern.  de'  Coli,  j ac . 4oo. 
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de  trovarvi  asilo  dai  Mori  ivi  annidati . E se 
l’ Isola  serviva  di  (ifugio  a’  nemici  di  Ludovi- 
co, se  i Saraceni  erano  in  grado  d’accordar  lo , 
o dovea  adunque  essere  con  somma  negligen- 
za governata, o doveano  i Mori  efservi  in  som- 
ma potenza . Ma  dice  uno  Storico,  le  croniche 
che  delle  spedizioni  fatte  dal  uavilio  imperia- 
le ancorato  in  Porto  Pisano  fanno  menzione, 
perchè  di  quella  d' Ugo  non  avrebbero  conser- 
vata la  memoria,  se  fosse  in  que’  tempi  avve- 
nuta ? Risponderemo,  che  Ugo  non  dai  lidi 
Toscani  potea  sciogliere,  ma  bensì  dai  Roma- 
ni, cioè  dai  porti  d’ Ostia  e di  Centocelle  , e 
non  sui  navigli  dell’ Imperio,  ma  su  quelli  de- 
gli Amalfitani  celeberrimi  (1)  navigatori  di 
que’tempi,  ed  allora  padroni  del  commercio 
della  bassa  Italia . Se  poscia  da  Carlo  Magno 
ne  fu,  anche  dopo4»  spedizione  d’Ugo,  assun- 
ta la  difesa,  tutto  ciò  in  modo  alcuno  non  le- 
de i diritti  di  sovranità  dall’  istesso  Carlo  nel- 
l’anno  774  di  bel  nuovo  con  giuramento  al 
Pontefice  confermati  (a):  a tanto  essendo  egli 
indotto  e dalla  sua  benevolenza  per  Adriano, 
e dalle  paterne  ricordanze , e forse  da  altri  fi- 
ni politici  da  noi  non  conosciuti.  E se  non 

(1)  Fannucci , Stor.de  Pap.  Marti,  d’ It.  1.  fac. 
65.  Bossi,  Stor.  d Jt.  1 ì.fac.  27. 

(2)  Muratori , Ann.  d' It.  \./acc.  106, 
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l’avesse  quel  Sovrano  tutelata  dalle  Moresche 
incursioni,  ne  avrebbe  forse  il  Papa  conser- 
vato il  dominio?  Ed  a qual  prò  avrebbe  Carlo 
donata  una  regione  occupata  dai  Saraceni,  sen- 
za avere  neII*animo  dì  liberarla  da’ suoi  op- 
pressori, e di  tutelarla?  Avrebbero  forse  potu- 
to questo  fine  agevolmente  con  le  armi  con- 
seguire que’  Pontefici  inermi ,.  circondati  da 
potenti  (t)  e terribili  nemici;  que'Pontefici 
a’ quali  mancava  la  forza  onde  frenare  la  ro- 
mana plebe,  che  ad  insligazione  de’ primati, 
e per  vaghezza  di  cose  nuove,  irrompeva  in 
sedizioni  ed  in  tumulti?  Nè  si  potea  dai  Papi 
dar  opera  alla  conquista  della  Corsica  , men- 
tre in  Roma  erano  costretti,  onde  francheggia- 
re la  loro  ondeggiante  potenza  , ad  aggiunge- 
re nelle  monete  al  loro  nome  quello  degl’im- 
peratori (a),  mentre  essendo  tormentati  dalle 
congiure  ordite  dai  chierici,  e da’  laici,  implora- 
vano ajuto  da  que’ Monarchi  fautori  e bene- 
fattori della  Chiesa,  e che  in  suo  prò,  depose- 
ro a’  piè  degli  altari  le  spade  che  aveano  atter- 
rite le  genti.  Se  dagli  Imperatori  fosse  stata, 
ad  esclusione  de’  Pontefici,  governata  l’ Isola  ; 
perchè  i Corsi  nell’anno  85a,  quando  rovina- 

(i)  Muratori,  Ann.  d’ It.  4-  fac.  286. 

(a)  Muratori , An,  d Italia  l.  4. fac . 33. 
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vano  le  Città  marittime,  non  ricorsero  a quei 
Sovrani , in  vece  d’  implorare  asilo  dal  Papa 
Leone  IV,  che  nelle  Città  d’ Ostia  e Leonina 
gli  accolse?  (i)  Riconoscevano  adunque  per 
Sovrano  il  Papa  ; e perciò  si  combattea  da  Ugo 
per  il  Pontefice  anche  col  navilio  e con  le  ar- 
mi dell’  Imperio.  E la  Corsica  ad  Ugo  e a’ suoi 
discendenti  ubbidiva,  anche  allorquando  per 
tutelarla  azzuffavasi  nel  Mediterraneo  co’ Sa- 
raceni il  Contestabile  Burcardo,  da  cui  inco- 
minciano i difensori  dell' Isola  chiamati  'Ju- 
tores  ne’  tempi  che  sovraggiunsero  : Tutores , 
che  in  seguito  per  le  divisioni  nate  tra  i di- 
scendenti Colonnesi,  e per  le  calamità  e la 
infelicità  de’ tempi,  acquistarono  nella  Isola 
più  esteso  imperio:  Tutores,  a’ quali  è fuor  di 
dubbio  che  la  difesa  di  essa  fosse  o dagli  Im- 
peratori o dai  Pontefici  confidata  (a);  sicco- 
me si  legge  nel  Codice  Farnesiano,che  all’an- 
no 846  fa  parola  d’ un  Adclvertus  comes  vir 
strenuus  Marcensis  et  Tutor  Corsicance  Insula;  ; 
Tutores  , fra  i quali  si  debbono  annoverare  i 
Conti  e Marchesi  di  Toscana,  che  nella  parte 
cismontana  dell’  Isola  edificarono  castelli  e 
torri,  ed  acquistarono  territorj,  siccome  ne’ se- 

(1)  Platina,  vita  di  Leone  IV. 

(2)  Murat.  sin  tic  li,  hai.  dia.  sesta.  Catalani,  Prcf. 
al  Murat.  Ann.  t.  5. 
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eoli  meno  remoti  fa  dai  Marchesi  di  Massa 
praticato  (i).  Ma  il  tempo,  dice  uno  Stori- 
co (a),  ha  conservate  le  donazioni  fatte  dai  Si- 
gnori e Conti  dell’Isola  ai  Monaci  di  Monte- 
cristo,  e giammai  in  questi  tanto  preziosi  di- 
plomi si  trova  il  nome  d’un  Colonnese  del 
Filippini . Ma  risponderemo , che  neppure  si 
fa  parola  di  possessioni  d' oltrementi,  ma  sem- 
pre si  nominano  territori  cismontaui . Adun- 
que questa  considerazione  non  distrugge  in 
modo  alcuno  la  vetusta  origine  de’Cinarcbesi, 
che  è fuor  di  dubbio  essere  stati  potentissimi 
infin  dall’anno  tooa,  essendo  allora  appar- 
so (3)  sui  monti  che  dividono  l’Isola  con  nu- 
merosa oste  il  Conte  di  Cinarca,  onde  farsene 
signore.  Contro  alle  invasioni  ed  usurpazioni 
de’quali  forse  è diretta  la  Bolla  dell’anno  1077 
di  Gregorio  VII.  Scitis,fratres,  etc.,  nella  quale 
si  offre  ai  popoli  l’aiuto  de’Conti  e Marchesi  di 
Toscana  difensori  de’ diritti  della  Chiesa  (4). 
Ugo  Colonna  , se  dobbiamo  seguire  le  conget- 
ture, fissò  adunque  il  suo  seggio  in  oltremen- 
ti , o perché  quelle  terre  avea  con  gran  trava- 
gli tolte  ai  Saraceni,  o perchè  aveale  trovate 

(1)  Limperani,  Stor.  di  Cors.  lib.  9*10. 

(al  Limperani,  Stor.  di  Cors. 

(3)  Limperani , Stor.  di  Cors. 

(4)  Vedi  in  fine  gli  atti  aggiunti  a questo  cenno . 
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per  la  grande  estensione  più  convenevoli  on- 
de erigervi  Signorie,  o per  essere  meno  delle 
altre  provincie  dell’Isola  dominate  dai  Vesco- 
vi , essendovi  nella  cismontana  que’  di  Neb- 
bio,  d’Aleria,  di  Accia,  di  Mariana,  tutti  an- 
teriori al  secolo  ottavo  (i),  E francheggiano 
l'opinione,  che  in  oltremonte  fosse  il  teatro 
della  guerra  di  Ugo  e de’ Saraceni,  le  tombe  e 
rovine  (a)  Moresche,  i vocaboli  d’origine  Ara- 
ba introdottisi  nel  gergo  del  popolo,  le  de- 
nominazioni de’ castelli,  la  riva  barbarica  (3), 
le  rovine  delle  città  di  Fisera , Marianurn , Pal- 
la, Rubra,  e Rauca  (4).  Anche  Biagino  Leca, 
quando  celebrava  le  geste  (5)  degli  Ornani  se- 
guendo le  tradizioni,  cosi  cantò  d’Ugo: 
Ch’era  di  quella  invitta  illustre  e diva 
Sì  magnanima  Casa  Colon nese 
Ugo  nomato,  il  Cavalier  che  arriva 
Di  Francia  in  Cimo  a seguitar  le  imprese, 

E con  tanto  valor  si  discopriva 
Che  un  de'Conti  restò  di  quel  paese, 

E sposò  poi  di  Ciuarca  una  dama 
Per  bellezza  e virtù  d’ immortai  fama. 

(i)  Ughel/i , Italia  sacra. 

(a)  Boswel,  Stato  della  Corsica. 

(3)  Ora  spiaggia  di  Roccapina. 

(4)  Tolomeo,  descrizione  della  Corsica. 

(5)  D' Ornano  Marte,  f ac.  ao5. 
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$e  adunque  nella  opinione  che  Ugo  diven- 
tasse Conte  e Signore  delle  conquistate  terre, 
e non  di  tutta  l’Isola  , non  convengono  Gio- 
vanni della  Grossa,  ed  i Cronisti  che  lo  segui- 
rono; se  sulle  spedizioni  e potenza  de’Colon- 
nesi  nelle  loro  opere  furono  consegnate  stra- 
nissime favole,  ciò  si  deve  imputare  alla  po- 
vertà delle  notizie,  alla  calamità  de’ tempi  che 
le  antiche  carte  divorarono , alla  esagerazione 
delle  tradizioni;  sfigurate,  siccome  appresso 
delle  altre  nazioni,  dalle  rozze  e vigorose  fan- 
tasie de’  popoli  ancor  semibarbari . Ma  ciò 
poi  che  con  difficoltà  grandissima  s’impren- 
derà a negare,  si  è l’antica  origine  de’Cmar- 
chesi , l’origine  di  quell’antichissima  pianta 
madre  di  tanti  illustri  rami,  che  infili  da’ più 
remoti  tempi  dominarono  1'  oltremonte  ; di 
que’C.inarchesi  , che  quantunque  potenti  per 
terre,  per  vassalli , per  fama,  si  precipitarono 
con  infausta  sorte  dietro  la  larva  lusinghiera 
della  sovranità , o con  le  armi  proprie , o eoo 
quelle  di  Pisa  e d’ Aragona.  Né  trovasi  un  Ci- 
narchese  fatto  Capo  ai  Popolani , sciorre  i cep- 
pi de’  vassalli  d’  oltremonti  ; ma  si  vedono 
correre  all’armi  per  acquistare  potenza  e glo- 
ria , per  salir  sublime,  crear  signorie,  dar  vi- 
gore alle  cadenti,  rinnovare  l’ estinte,  a tan- 
to sospinti  dalle  tradizioni  degli  aulitili  loro 
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avi  : tradizioni  che  forse  dirigeano  la  mente 
dei  Conti  Arrigo  della  Rocca  e Vincentello 
d’ Istria, allorquando  da  questi  Cinarchesi  nel- 
le loro  bandiere  fu  sovrapposto  lo  stemma  Ara- 
gonese al  Grifone  , ed  alla  Torre  di  Cinar- 
ca  (i). 

Anche  da  Adalberto  II,  Re  d’Italia  , e non 
da  Ugo  Colonna,  si  vogliono  per  congettura 
discesi  que’ potenti  Signori  (a).  Ma  gli  Sto- 
rici per  altro  non  contano  altri  figli  di  Adal- 
berto fuorché  quell’  Ottone  Guglielmo , che 
spogliato  del  paterno  retaggio,  fu  sollevato  iu 
seguito  (3)  per  i diritti  materni  al  trono  di 
Borgogna . Adalberto  sbalzato  dal  paterno  tro- 
no nel  964,  huc  illucque  discurrens,  quoscumque 
poterat  sibi  undique  attraxit , sed  et  in  Corsicam 
ibi  se  tueri  nitens  intravit  (4) . Ma  narrano  an- 
che i Cronisti  cbe  dipoi  dalla  Calabria , non 
dalla  Corsica , offerisse  quel  Re  all’  Imperatore 
greco  (5)  sei  mila  corazzieri,  cbe  stanziavano 
in  quelle  parti , nè  indicano  il  luogo  ove  la 
sorte  mise  fine  a’  travagliati  suoi  giorni. 

Per  la  qual  cosa , se  Adalberto  non  mori 

(1)  Ceco  aldi,  Storia  di  Cors.m.  s. 

(2)  Limperani,  Star,  di  Cors. 

(3)  Castiglioni,  note  al  Tesauro,  vita  di  Adalb.  1 1. 

(4)  Rapinoti.  Continuai. 

(5)  Murat.  Ann-  T.  5, /ac. 

t.  ir. 
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nell'Isola,  se  altro  Hi  lui  figlio  non  si  conta 

fuorché  Guglielmo  Ottone  prenominato,  per- 
chè non  dare  per  primizia  all’antica,  ed  il- 
lustre Casa  Cinarchese,  Ugo  Colonna  ricordato 
dall’Alcuino,  dalle  nostre  Croniche,  dall’Ughel- 
li  (i),  da  Francesco  Canari  e da  Pietro  Morati 
ne’ loro  MSS. , dal  Semidei  (a),  da  Argote  de 
Molina  (3),  da  Salvatore  Vitali  (4),  dal  NJu- 
gnos  (5),  dal  Casoni  (6)  e da  quasi  tutti  gli 
Scrittori  delle  antiche  e moderne  cose  di  Cor- 
sica? Perchè  rigettare  come  favolosa,  con  le 
imprese  romanzesche,  anche  la  esistenza  di 
Ugo  tramandataci  da  Giovanni  della  Grossa? 
Perchè  prima  di  decidere,  non  considerare  che 
Giovanni  vivea  in  quelle  terre,  da  remotissi- 
mi tempi  signoreggiate  dai  Cinarchesi  ; che  fu 
forza  ch'egli,  nato  fra  que’ vassalli , anche  alle 
loro  tradizioni  ponesse  mente  in  segno  di  ri- 
verenza c d’amore  verso  la  patria;  nè  si  deve 
supporre,  che  queste  favole  inventasse  per  lu- 
singare le  orecchie  de’ Colouuesi,  imperando 
per  1'  appunto  in  quel  tempo  l’ inesorabile  suo 
nemico  Vincenlello  d’ Istria.  Ne  si  deve  crede- 

(i)  Italia  sacra. 

(а)  Descriz.  di  Corsica . 

(3)  Notài,  di  Andalus. 

(4)  Santuario  di  Corsica. 

(5)  Storia  di  Casa  Colonna. 

(б)  Annali  di  Genova  lib.  6. 
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re , da  chi  ha  fior  di  senno , che  quello  Scrit- 
tore, ligio  alla  Repubblica  Genovese,  avrebbe 
osalo  sostenere  a viso  aperto  (i)  i sovrani  di- 
ritti degli  Avi  di  quel  Conte,  che  per  lunga 
pezza  la  travagliò  per  mare  e per  terra,  e che 
le  forze  di  essa  ruppe  cou  vitupero  a Spelo- 
niato  ed  a Biguglia . 

Ma  qui  ormai  è tempo  di  metter  fine  alle 
poche  considerazioni,  che  sul  fatto  il  più  con- 
troverso della  storia  nostra  ci  sono  venute 
in  mente,  e alle  quali  crediamo  opportuno 
aggiungere  una  breve  nota  sulle  vicende  delle  • 
famiglie  di  Leca,  della  Roòca,d'Istria,  d' Orna- 
no, e di  Bozi,  discese  da  Ugo  Colonna  ; e fare- 
mo cominciamento  dalla  più  antica  , cioè  da 
quella  di  Leca , che  dopo  avere  dati  in  luce 
molti  potentissimi  Conti  fino  a Gio.  Paolo,  che 
morì  in  Roma  spogliato  dell’avita  Signoria  (a). 


(l)  Ceccaldi , MS. 

(a)  Le  ceneri  di  lui  giacciono  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  a Ripa  in  Roma  con  la  seguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 

IO  ARNI  PAOLO  DB  LECA  COMITI  CINABCHAE  INSULA! 
CORSICA!  DOMICILIO,  GENERE,  AC  ARIMI  MAGNITUDINE  PRIMARIO 
DUM  DE  REPETURDIS  REBUS  OPE  LEONIS  X POSTIF.  MAX. 
AGIT  ROMA!,  VITA  PUNCTUS  EST  VII  1DUS.  SEPT.  AN.  SAL. 
MDXV. 

ALTIBELLUS  DE  LECA  MOERENS  POSUIT. 
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«adde  in  bassa  fortuna,  e diremo  col  Ceccal- 
di  nel  suo  MS  (i): 

« Che  di  quella  Casa , e di  que’  che  face- 
ti vano  seguito  al  Conte  Gio.  Paolo,  e che 
« potessero  avere  pretensioni  alla  Signoria, 
« non  restarono  in  Corsica  fuorché  Arrigo 
« di  Man  none  di  Leca  , che  servi  1’  Uffizio 
« contro  Gio.  Paolo,  perchè  di  ragione  toc- 
a cava  ad  Arrigo  la  parte  della  Signoria  di 
« Leca;  ma  non  andava  a grado  dell’ Uffizio  , 
« che  più  si  conservasse  nome  di  Sign  ori  nel- 
« la  Casa  di  Leca.  Laonde  egli  diede  per  rimu- 

• nerazione  de’ suoi  servizj  ad  Arrigo  ed  a 'suoi 

• figli  lire  cento, ed  a tanti  altri  gentiluomini 
« di  Corsica  non  fu  dato  salario  veruno  ; e di 
« Pieretto  di  Folello  di  Leca , che  andò  ad  abi- 
ti tare  alle  Vezzolaccie  di  Barellali  e poi  al  Ca- 
li stelluccio,  fu  Giacomo,  che  andò  in  terrafer- 
« ma  soldato,  P si  ritirò  in  Corsica , e fu  uomo 

• da  poco  ; e di  Giacomo  restò  Anton  Giovan- 
ti ni , che  seguì  un  tempo  nelle  guerre  Carlo 
« V,  e si  trovò  alla  battaglia  di  Pavia , e po- 
ti scia  ritornò  al  paese  a vivere  nella  mise- 
« ria;  e lasciò  Antonio  e Pantalino,  1’  uuo  dei 
« quali  morì  in  una  battaglia  navale  uella  cu- 
lt sta  d’Albania  sulle  galere  del  Principe  Doria , 

(i)  Ciccatili , MS.  in Jin* . 
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« « l'altro  mori  pure  in  guerra  nel  Piemonte , 
a o nella  Lombardia  » . 

Della  seconda  Casa,  cioè  di  quella  della  Roc- 
ca, non  meno  celebre  della  prima  per  uomi- 
ni di  guerra  e per  potenza,  dopo  le  guerre  di 
Rinuccio,  dice  il  precitato  Ceccaldi  nel  suo 
MS  (i): 

« Nou  restò  alcuno  in  Corsica  di  quelli  che 
« 1’  avevano  seguito , e di  lui  non  rimase  che 
« una  figliuola  legittima  chiamata  Madonna 
« Serena  . Ed  ebbe  costei  dall'  Uffizio  tutti  i 
« beni  che  si  trovarono  essere  di  Renuccio , 
« ad  eccezione  del  dominio  della  Signoria  ; e 
« Madonna  Serena  dopo  fu  moglie  di  Bernar- 
« dino  di  Vincente,  o Vincentello  d’Istria,  dai 
« quali  nacque  Rinuccio  d’ Istria  ». 

La  terza  Casa,  cioè  quella  d’ Istria,  rinomata 
anch’essa  per  i suoi  Conti,  dopo  la  rovina  del- 
le due  preaccennate  famiglie, avendo  per  dirit- 
to di  nascita  conservata  la  primazìa  fra  i Co- 
lonnesi , ed  avendo  per  avvedimento  e consi- 
glio non  solo  conservata , ma  ampliata  la  si- 
gnoria, continuò  a fiorire  e reggere  i nume- 
rosi suoi  vassalli,  godendo  d’un  assoluto  po- 
tere nel  civile  e nel  criminale,  usque  adpoenam 
afjlictivam ; e dice  Monsignor  Giustiniani  nel 

J* 

(i)  Ceco,  in  Jine. 
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suo  MS:  (i)«Che  poco  o nulla  dipendeva  dal- 

« 1’  Uffizio  di  San  Giorgio,  favore  non  compar 
« tifo  ai  Signori  d’ Ornano  e di  Bozi  ». 

Da  questa  Casa,  colla ndar  del  tempo  divisa 
in  molte  famiglie, discende  il  Sig.  Conte  Igna- 
zio Alessandro  Colonna  d’ Istria,  Cavaliere  del- 
la Legione  d’Onore,  che  pel  favore  comparti- 
togli da' nostri  Monarchi  ha  acquistato  in  pri- 
ma chiara  rinomanza  in  quelle  provincie  del- 
la Francia, ove  tanto  valore  dispiegarono  i di- 
scendenti di  Saropiero,  ed  i Capitani  d’ Istria  : 
ed  ora  assunto  all’eccelsa  dignità  di  primo  Pre- 
sidente della  Regia  Corte  di  Corsica , dopo  tan- 
ti secoli  fa  rivivere  fra  noi  le  prische  onorevo- 
li ricordanze  de’ suoi  antenati . 

La  famiglia  di  Ornano,  divisa  nelle  Signorie 
di  Ornano  e di  Bozj,  dopo  la  rovina  delle  Ca- 
se di  Leca  e della  BoCca , restò  a Francesco  e 
Bernardino  figli  d’ Alfonso  di  Ornano  (a).  Ma 
qui  tralasceremo  per  brevità  di  parlare  di  mol- 
ti valenti  uomini  che  da  costoro  traggono  ori- 
gine, per  fare  soltanto  menzione  di  Sampiero  • 
e de’ suoi  discendenti. 

Nacque  Sampiero  da  un  Guglielmo  d’ Or- 
nano figlio  di  Vinciguerra,  che  fu  figlio  di 
Marc’  A n tomo  Ornano,  siccome  attesta  -ratto 

(i)  Detcriz.  di  Corsica. 

(a)  Qeccaldi,  MS. 
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di  nozze  celebrato  nell’anno  i4io,  e trascrit- 
to nel  registro  de’ Cavalieri  degli  Ordini  del  Re 
di  Francia  (i). 

Sampiero  ancor  giovinetto,  dopo  i primi 
rudimenti  delle  umane  lettere,  attese  al  fati- 
coso mestiere  della  caccia,  in  cui  esercitò  il 
genio  fiero  e la  forza  del  corpo  (a). 

D'anni  18  per  consiglio  di  Francesco  Sor- 
nacone,  uomo  fortissimo  ed  eccellente  capita- 
no Corso,  s’applicò  alla  guerra;  ed  il  primo 
suo  passo  fu  a Roma,  ove  diè  prove  tali  di  va- 
lore, che  fu  tenuto  de’ più  bravi  giovani  del- 
l’età sua  . Passò  di  là  al  servizio  de’ Fiorentini 
nelle  bande  nere  di  Giovanni  de’  Medici,  e do- 
po la  morte  di  quel  gran  Capitano,  il  Cardi- 
nale Ippolito,  che  per  alcun  tempo  avealo  trat- 
tenuto appresso  di  sè,  lo  diede  a Francesco  I 
di  Francia, che  tantosto  lo  innalzò  al  grado  di 
Colonnello  di  tre  reggimenti , ed  in  seguito  di 
sette  Insegne  Corse . Militò  Sampiero  con  que- 
sto grado  per  i Francesi;  e in  Italia, sotto  Gui- 
do Rangone,  mise  in  fuga  Antonio  da  Leva,  e 
grandemente  si  segnalò  nell'assedio  di  Fossa- 
no.  Da  colà  fu  Sampiero  inviato  in  Proveuza, 
e dopo  di  avere  con  sommo  valore  combattu- 
ti L' Il crinite  de  Sou/iers , les  Cortes  Francois, 
fac.  3. 

(a)  MS.  d’ un  anonimo  del 
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to,  fu  fatto  prigione  nei  d' intorni  di  Brignoles. 
Non  fu  però  la  sua  cattività  di  lunga  durata, 
e tosto  ch'egli  ebbe  riacquistata  la  libertà,  se- 
guì il  Delfino  all’assedio  di  Perpignano,  ove 
dispiegò  tanto  valore,  che  quel  Principe  pre- 
so da  ammirazione,  si  sciolse  la  catena  aurea 
che  cingeagli  il  collo  , e ne  adornò  quello  di 
Sampiero(i),  concedendogli  anche  l’onore  di 
collocare  il  giglio  di  Francia  nello  stemma  di 
sua  casa.  All’assedio  di  Landrecy  nel  1 543  tra- 
versò con  tre  compagnie  d’italiani  il  campo 
de’ nemici . 

Nel  1 546  fece  ritorno  in  Corsica  per  isposa- 
re  Vannina , unica  erede  di  Francesco  d’ Orna- 
no. Ed  allora  fu  da  Gio.  Maria  Spinola  rin- 
chiuso nelle  carceri  di  Bastia , dalle  quali  fu 
tratto,  ma  con  l’animo  acceso  di  sdegno  , ad 
istanza  di  Arrigo  secondo  . 

Dopo  queste  cose  ambì  Sampiero , ma  inva- 
no,alla  dignità  di  Generale  della  Chiesa;  quan- 
do nel  1 55 1 le  ostilità  ricominciarono,  passò 
a combattere  sotto  le  insegne  d’Ottavio  Farne- 
se in  Italia.  E finalmente  accompagnò  il  Ma- 
resciallo di  Thermes  nella  impresa  di  Corsica, 
per  sottrarre  la  sua  patria  dal  tirannico  giogo 
di  Genova . E qui  s’apre  un  vasto  teatro  di 

(1)  L'Htrm,  de  SouHers  fae.  6, 
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gloria , ove  da  questo  eccellente  Capitano,  elet- 
to Maestro  di  campo,  furono  due  terribili  guer- 
re combattute,  e ove  diede  a’ suoi  corapatriot- 
ti  prove  tanto  ammirande  di  valore  e di  con- 
siglio , che  nome  immortale  gli  acquistarono 
nelle  storie . 

Fu  Sampiero  alto  di  statura  e complesso,  di 
aspetto  fiero  e marziale,  di  costumi  inclinato 
all’alterigia,  dotato  d’una  grandissima  apeifn- 
ra  d’intelletto , di  acutissimo  ingegno,  accop- 
piando insieme  vivacità  di  spirito  e sodezza  di 
giudizio , che  ne’maggiori  pericoli  gli  abbondò 
d’  accomodati  partiti  per  rimediare  a’ subiti 
casi  della  fortuna;  nè  mai  lo  abbandonò,  anzi 
lo  fece  coraggiosamente  andare  (i)  per  mille 
volte  incontro  alla  morte,  che  ricevè  d’anni 
69  nel  mese  di  Gennajo  del  1567,  per  la  mano 
del  sicario  Vittolo,  e di  tre  Ornani  suoi  con- 
giunti , autori  della  esecranda  trama  ordita 
contro  quell’Eroe,  la  cui  memoria  circondata 
di  venerazione  e di  gloria  andrà  alle  remotis- 
sime età . 

Da  Sampiero  e da  Vannina  nel  i548  nacque 
Alfonso  d’ Ornano,  che  dopo  aver  vissuto  fi- 
no da’ suoi  verdi  anni  alla  corte  di  Arrigo  U 
di  Francia , si  condusse  in  patria  a sostenere 

A 

(1)  Casoni , Ann.  di  Gen. 
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la  guerra  dal  suo  genitore  accesa.  Dopo  la  fu- 
nesta morte  di  Sampiero , fu  Alfonso  eletto 
capo  de' sollevati;  ma, vedendo  che  i pericoli 
ognor  crescenti  rovinavano  le  cose  dell’Isola  , 
fece  ritorno  in  Francia  con  buon  numero  di 
seguaci , che  cercavano  morte  gloriosa  lungi 
dal  natio  tiranneggiato  paese . Ivi  fu  Alfonso 
decorato  del  Generalato  delle  galere,  della  di- 
gnità di  Colonnello  generale  de’ Corsi,  e «li 
quella  di  Governatore  di  Valenza . Né  mancò 
di  segnalarsi  tantosto  contro  gli  Ugonotti, che 
la  provincia  desolavano,  difendendo  con  gran- 
de intrepidezza  le  città  di  Reaucaire  (i)  e di 
Marguerite,  e dando  prove  d' alto  valore  all'as- 
sedio ed  alla  presa  di  Sommiers. 

Quando  fu  innalzato  al  Trono  Arrigo  III, 
Alfonso  fu  inviato  Ambasciatore  alla  Repub- 
blica di  Genova,  che  gli  concesse  l'autorità 
d’arruolare  700  Corsi,  i quali  valorosamente 
combatterono  nelle  guerre  sostenute  contro 
gli  Ugonotti,  ed  in  quella  contro  gli  Svizzeri. 
Dopo  la  morte  di  quel  Sovrano , Alfonso  fu  il 
primo  Capitano,  che  per  legittimo  Re  rico- 
nobbe Arrigo  il  Grande,  e che  ributtando  le 
magnifiche  promesse  dalla  parte  della  Lega, 
andò  a difendere  sotto  gli  stendardi  del  Re  i 

(1)  L’Htrm.fac.  17. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


XXVII 


diritti  (1)  della  Corona.  Unitosi  col  Signore 
de  Lesdiguiéres , si  accinse  tantosto  a ricon- 
durre alla  divozione  del  Re  molte  città  della 
Lega,  accorse  all’assedio  di  Vienna,  cadde  in 
mano  del  nemico  a Toussay,  riacquistò  la  li- 
bertà , e si  diresse , per  seguire  la  sorte  delle 
armi  regie,  alla  volta  di  Parigi.  In  seguito  pas- 
sò in  Provenza  , ove  ottenne  il  comando  del- 
l’armata del  Re  in  quella  Provincia;  ridusse 
a sua  devozione  Lione  ; andò  incontro  alle 
soldatesche  spagnuole  nella  Borgogna,  supero 
e fugò  quelle  del  Duca  di  Nemours,  e s' im- 
padronì di  Vienna.  Fu  dopo  queste  gloriose 
imprese  innalzato  Alfonso  dal  Re  Arrigo  alla 
dignità  di  Maresciallo  di  Francia;  pocoappres- 
so  (a)  a quella  di  Cavaliere  dell’Ordine  dello 
Spirito  Santo,  e di  Luogotenente  generale  del 
Re  nella  provincia  di  Guyenne  . Ivi  seppe  so- 
stenere i diritti  della  sua  carica, anche  contro 
la  prepotenza  del  Duca  d’Epernon  (3),  che  sen- 
za le  preghiere  del  Re  non  avrebbe  con  impu- 
nità offeso  il  Maresciallo  d’ Ornano.  A Bor- 
deaux questo  celebre  e non  mai  abbastanza 

laudato  guerriero  fece  edificare  due  (4)  ospe- 

tyi!  '■  , .■  :trMrìOii.  i ‘iMUtcu-  v- 

(i)  L’Herm.fac.  36. 

(a)  Ib.fac.  5i. 

(3)  Ib.fac.  89. 

(4)  Ib.fac.  108. 
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fiali  per  ricevervi  gli  appestati,  ch’egli,  met- 
tendo in  non  cale  ogni  timore , generosamen- 
te ogni  di  visitava.  Richiamato  per  causa  de- 
gli apparecchi  di  guerra  alla  Corte  nel  1609, 
diceva  al  grande  Arrigo,  che  saper  voleva  per- 
chè dopo  il  suo  ritorno  non  aveagli  parlato 
de’ suoi  particolari  interessi  : Je  neri  aipoint. 
Sire . —Mais  vous  netes pas  riche,  dit  le  Roi.  Jc 
le suis,  Sire,  lui  repond  le  Mareschal,  tunt  que 
Dieu  mercj  et  vos  bienfaits  j ai  mis  dix  mille 
écus  ensemble , avec  lesquels  j irai  planter  les 
• étendards  de  F.  M.  jusques  dans  Pampe  lune 
toutcs  les  fois  qu  elle  voudra ..  Eh  bien,  lui  re- 
pondi t le  Roi,  j accepte  votre  (1)  offre,  et  at- 
tendu  que  vous  ne  me  demandez  rien , je  vous 
donnerai plus  que  si  vous  m ’ aviez  demandò. 
In  tal  modo  un  Re  magnanimo  parlava  ad 
un  magnanimo  Capitano . Poco  dopo  avendo 
Alfonso  nel  1610  divisato  di  farsi  da’cbirur- 
ghi  estrarre  una  pietra,  che  da  molti  anni  lo 
tormentava , con  licenza  del  Re  fu  eseguita 
l’operazione,  per  lui  fatale,  imperocché  gli 
tolse  la  vita  nel  sessagesimo  secondo  anno  del- 
la sua  età,  a’  dì  a 1 gennajo . Le  sue  ceneri  fu- 
rono portate  a Rordeaux,  e giacciono  nella 

è 

(i)  L’ Herm.fac.  109. 
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Chiesa  de*  Padri  de  la  Mercy , con  onorato 
epitaffio  (i). 

Ebbe  Sampiero  da  Vannina  un  secondo  ge- 
nito nominato  Anton  Padovano,  che  già  di  sè 
dava  alla  patria  dolcissime  speranze , ma  fu 
a Roma  assassinato  da  alcuni  gentiluomini 
francesi,  e sepolto  a San  Grisogouo  in  Traste- 
vere. 

Figliuolo  d’  Alfonso  , e di  Margherita  di 
Flassans  fu  Gio.  Battista  d’  Ornano , nato  nel 

(i)  Esso  e il  seguente: 

D.  O.  M. 

Aosta  ET  LEMMA  HOC  PERLEGE  rifVICTI  herois.  alphok- 
SU5  ORNÀNUS  EST  GERT1LIT10  1LLVSTR1S  STEMATB  QUEM  RA- 
DIANTE MARTIS  SIDERE  NASCBNTEM  LAETA  VIDIT  CORSICA  , 
ADVLTUM  JAM  BELLO  FULMINANTE*!  BXCEPIT  GALLI  A , MOX 
V1CTORIIS  INCLAR ESC ENTE M M HIATUS  EST  ORBIS,  ROMULI- 
DORUM  URBIS  LIBERATORE*!  , HELVETIORUM  DOMATOREM, 
LUGDUNENS1S  ©EFF.CTIONIS  AVEBUNCUM  ET  CORSILI  ATO REM  ; 
EX  HINC  EQU1TUM  TRIBUNAXV  DBCORATUS  ET  PROVINCIAE 
AQU1TANATAE  PRO  REX,  IN  DEUM  PIU9  , IN  DEIPARAM  MIRE 
DEVOTUS,  IN  REGEM  SEMPER  FIDU8,  IN  OMNES  CONSTANTER 
aequs,  disciplinar  castbensis  ret  in  entissimus,  just  iti  a e 
FORENSIS  REVERENDISSIMA,  SUMMUS,  MEDUS,  1NFIM1S  OR- 
DINIBUS  IN. SOLÀBILE  SUI  DE5IDERIUM  RELIQUIT . 

ObHT  XXI.  D.  IANUARU  ANNO  SAL.  MDCX.  IOANNES 
BAPTISTA  ORNANUS  REUIORUM  ORDINUM  EQUES  , CORSICA- 
NORUM  PEDITUM  MAGISTER,  NEUSTRIAE  PROVINCIAE  VICE 
REGIA  MODERATOR,  ET  GASTONt S LODOVICI  REGIS  DECIMI 
TBBTII  FRATR1S  UNICI  PRAEPECTUS  MOBUM  , ET  CUSTOS  ADO*- 
LOSCENTIAE,  HOC  PUS  ALPHONSt  ORN ANI  MERITISSIMI  PA- 
RENTIS  MANIBLS  MONUMENTUM  AMORIS  ET  OBSERVANTIAE 
AETERNUM  P1GNUS.  D.  D.  SS.  TU  QUI  SCULPTOS  MAGNI  VUL- 
TUS  CERNIS  UT!  GLORI  AM  SUSP1CE  TANTI  NOMIRIS  ET  COM- 
POSITO* MANIS  VOCI  BORA  DI  VWIRARE  « 
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1 58 1,  che  seguì  pure  la  sorte  delle  armi , con 
quella  gloria  che  avea  mai  sempre  accompa- 
gnato Sampiero  ed  Alfonso  nella  loro  vita.  Gio. 
Battista  ottenne  primieramente  la  dignità  di 
Colonnello  de’ Corsi , che  sotto  le  bandiere  di 
Francia  militavano  : dopo  la  morte  di  Arrigo 
il  Graude,per  aver  mantenute  le  Provincie  di 
Guyenne  e Linguadoca  a devozione  di  Luigi 
XIII,  fu  in  prima  eletto  Luogotenente  del  Re 
in  Normandia,  ed  in  seguito  gli  fu  commessa 
la  cura  di  governare  il  Duca  d’  Orleans  Gasto- 
ne di  Francia . 

Ma  se  l’Ornano  verso  il  suo  Principe  con 
somma  lode  seppe  adempire  il  rilevante  dove- 
re affidatogli,  con  tutto  ciò  non  ebbe  la  sorte 
di  comprimere  la  malnata  invidia , destatasi 
nell’animo  de’ suoi  nemici,  che  lo  accusaro- 
no, e lo  fecero  ingiustameute  chiudere  nelle 
prigioni  della  Bastiglia.  Richiamato, perchè  ri- 
conosciuto innocente,  di  bel  nuovo  alla  Cor- 
te , creato  primo  Gentiluomo  della  Camera  del 
Duca  d’ Orleans,  Intendente  generale  della  sua 
casa  , fu  anche  per  i segnalati  servizj  resi  alla 
Corona  nell’anno  i6a6  innalzato , siccome  il 
suo  genitore. alla  dignità  di  Maresciallo  di  Fran- 
cia (i).  Ma  nè  il  novello  onore,  nè  il  favore 


(i)  L’ Herm.fac.  1 53. 
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det  Duca  d’ Orleans,  frenarono  la  rabbia  dei 
suoi  nemici , dalla  fierezza  e dalla  leale  e forse 
imprudente  franchezza  dell’  Ornano  viemsg- 
giormente  esacerbati,  che  quindi  con  maneg- 
gi conseguirono  il  loro  malvagio  fine,  facendo 
di  bel  nuovo  chiudere  in  carcere,  a Vincen- 
nes,  e morire  di  veleno  nell’età  di  anni  4$, 
nel  1626,  questo  prode,  ma  sventurato  guer- 
riero . 

Arrigo  Francesco  Alfonso  d’ Ornano,  che  fu 
Governatore  di  Tarascon , e Pietro  d’ Ornano, 
che  fu  Maestro  di  Campo  del  Duca d’ Orleans, 
e Giuseppe  Carlo  d’Ornano , sono  gli  altri  me- 
no celebri  figli  di  Alfonso  e di  Margherita.  Il 
Marchese  Giacomo  Teodoro  nacque  da  Pietro. 
Gastone  Gio.  Battista,  che  fu  maestro  della 
guardaroba  del  Duca  d' Orleans,  da  Giuseppe 
Carlo.  E finalmente  questa  nobilissima  ed  il- 
lustre Casa,  alleata  a molte  famiglie  de’ pri- 
mati del  Regno  di  Francia,  si  è spenta  nel*, 
l’anno  1682. 

Dalla  famiglia  de'Bozi,  che  pure  un  ramo 
formava  di  quella  di  Ornano  , sono  nati  alcu- 
ni egregj  Capitani,  ch’io  non  annovero  per 
esser  breve . 

Queste  sono  adunque  le  notizie  che  per 
viemaggiormente  illustrare  la  storia  de’Cinar- 
chesi  abbiamo  raccolte , alle  quali  però  per 
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chiarir  la  materia  aggiungeremo  gli  atti  pei 
quali  varj  Cinarchesi  furono  inalzati  alla  di- 
gnità di  Vice-Re  d’ Aragona  in  Corsica;  i pri- 
vilegi a loro  concessi  da  que’  Re , e le  regie 
lettere  scritte  in  loro  prò  ; la  Bolla  di  Grego- 
i rio  VII,  eie  forinole,  delle  quali  alcuni  di  essi 

si  servirono,  onde  ottenere  dai  dominatori  del- 
l’Isola l’ investitura  de’ feudi . 

G-  C.  G. 
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Bolla  di  Gregorio  VII,  anno  1077. 

Data  Romce,  decimo  sexto  kalendas  Octobris, 
Indictione  prima. 

Gregorius  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Omni- 
bus Episcopis,  et  viris  nobilibus , cunctisque  tara 
majoribus , quam  minoribus  in  Insula  Corsica 
consiste ntibus , salutem , et  Apostolicam  benedi- 
ctionem.  Scitis  fratres , et  diarissimi  in  Christo 
filii,  non  solum  vobis,  sed  multis  ge ntibus  rna- 
nifestum  esse , insulam,  quam  inhabitatis,  nulli 
mortaliurn , nullique  potestati , ni  Sanctce  Ro- 
mana; Ecclesice  ex  debito  , vel  juris  proprietate 
pertinere  ; et  quod  illi,  qui  eam  hactenus  vio- 
lenter  nihil  servitii,  nihil  fidelitatis , nihil  pe- 
nitus  subjectionis  aut  obedientice  Beato  Petro 
exhibentes,  tenuerunt,  semetipsos  crimine  sacri- 
lega, et  animaruiri  suarurn  gravi  periculo  obli- 
garunt.  Cognoscerites  aulern  per  quosdam Jide- 
les  nostros,  et  vestros  amicos , vos  ad  honorem , 
et  justitiam  Apostolici  Principatus  ( siculi  opnr- 
tere  cognoscitis  ) velie  reve  rii , et  diti  subtractarn 
ab  invasoribus  justitiam  B.  Petro  vestris  tempo- 
ribus, vestrisque  studiis  read /liberi  : valile  gavi- 
t.  il.  c 
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si  sumus , scientes  vos  hoc  non  solum  ad  prtv- 
sente m , sed  etiam  ad  futùram  provenire  utili- 
totem , et  gloriam  : nec  diffidere  quidem , aut 
quidquam  in  hac  causa  vos  dubitare  oportere, 
quoniam  si  modo  vestra  voluntas  firma  et  erga 
B.  Petrum  fiules  immota  permanseti t , habemus 
per  misericortliam  Dei  in  Thuscia  multas  comi 
turo  , et  nobilium  virorum  copias  ad  vestrum 
adjutorium  , si  necesse  fuerit , defensionemque 
paratas  . Quapropter  quod  in  hac  re  opportu- 
nissimum  nobis  visum  est,  misimus  ad  vos  fra- 
trem  nostrum  Landulphum,  Pisana:  Ecclesia: 
Episcopum , cui  etiam  inter  vos  vicem  nostram 
in  spiritualibus  commisimus,  ut  terram  ex  par- 
te B.  Petti,  et  nostra  vice  suscipiat,  et  eam  cum 
ornai  studio  et  diligendo  regat , et  de  omnibus 
rebus,  ac  causis  B.  Petro , et  nobis  per  illum 
pertinendbus  se  intromittat  : cui  vos  prò  amore, 
et  reverenda  ejusdetn  B.  Petri  Jpastolorum 
Principi s,  obedire , etfideliter  in  omnibus  assi- 
stere voluta us , et  Apostolica  auctoritate  mo- 
nernus , ut  magis  securus,  magisque  ad  omnia 
inter  vos  promptus  esse  valeal,  fi  de  li  totem  quo * 
que , si postulaverit , prcemissa  tamen  S.  Petri, 
et  nostra , nostrorumque  successorum  , non  de- 
negete, nec  aliqua  occasione  sibi  face  re  recu- 
seds . 

Est.  dalla  Descr.  della  Cors.  del  Simidei. 
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lo  G iovanni , per  grazia  di  Dio,  Re  d’Arago- 
na , di  Valenza , di  Majorca  , Sardegna  et  Cor- 
sica ; Conte  di  Barcellona  , del  Rossiglione  , 
della  Ceritania  ec. 

Per  indemiizarvi  delle  spese  che  voi  ( nobile 
e amato  Signor  Arrigo  della  Rocca  Conte  di 
Corsica,  nostro  Consigliere)  dovete  fare  per  il 
nostro  particolare  servizio  ed  onore,  affine  di 
provvedere  alle  più  urgenti  necessità  delle  no- 
stre Isole  di  Sardegna  e Corsica  , verso  delle 
quali  voi  dovete  dirigere  quanto  prima  una 
galera,  ed  alcuni  altri  bastimenti  sottili  più 
piccoli,  che  si  trovano  armati  in  questo  pun- 
to, e a nostre  spese,  nei  mari  degli  stati  no- 
stri: vi  diamo  e concediamo  per  la  presen- 
te, trecento  fiorini  d’oro  d’Aragona , de’qua- 
li  il  valore  è guarentito  dalla  nostra  certa 
scientia  e dalla  presente;  c ordiniamo  espres- 
samente al  nostro  fedele  suddito  Francesco 
Foix,  incaricato  da  noi  degli  affari  della  so- 
pradetta Isola  di  Sardegna,  di  rimettervi  sen- 
za indugio  i trecento  fiorini  qui  sopra  men- 
tovati, sulla  somma  di  undeci  mila  fiorini  di 
oro  ch'egli  ba  in  sue  mani,  e che  gli  abbia- 
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mo  fatti  ricevere  per  mezzo  della  nostra  lette- 
ra scritta  da  Valenza,  col  sigillo  delle  nostr’ar- 
mi,  il  7 del  mese  di  febbrajo  ultimo:  la  so- 
pradetta somma  d’ undici  mila  fiorini  d’  oro 
dovendo  essere  specialmente  addetta  alle  spe- 
se necessarie,  da  noi  ordinate  per  la  dilesa 
della  Sardegna  . E proponiamo  di  pagare  i so- 
pradetti trecento  fiorini , autorizzando  a tal 
effetto  il  Mestre  rational  di  nostra  Corte , a ri- 
pevere  in  conto  dal  sopranominato  Francesco 
Foix  il  presente  mandato,  senza  contradizio- 
ni, nè  opposizioni,  facendogli  restituzione  del- 
le guarantigie  e eauzionamenti  ch’egli  può 
aver  dati . 

Fatto  a Valenza,  col  nostro  Sigillo  partico- 
lare, il  27  del  mese  di  marzo  dellanno  di  Gra- 
zia mille  trecento  novanta  quattro  . 

Rex  Ioannes . 

Dominili  Rex  mandavit  mi  hi 
BERNARDO  DE IONQUEIRO. 

Dipi.  ined.  estr.  dagli  Arcb.  RR.  di  Barcellona. 
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DOCUMENTO  III. 

Titolo  di  Viceré  di  Corsica  pei  Re  d’Aragona, 
concesso  ad  Arrigo  della  Rocca. 

-A Tos  Ioannes  Dei  grafia  Rex  Aragonum , Va - 
lentia,  Maiorcarum  , Sardinics  et  Corsicce , Co- 
mesq.  Barchinonice  , Bossilionis  et  Ceri  fonia; , 
animadvertentes  et  suspecti  cura  Regis  itimi: 
adversus  subditis  nostri s nos  co ns tifili t debito  - 
res  etc.  q.  occupati  multitudine  agendorum , in 
ìnsula  nostra  Corsicce  personaliter  adesse  nequi- 
mus ; et  circa  ejus  directionem,  reformationem  et 
bonum  statum  illic  insistere  cum  lex  conditionis 
humance  non  perrnittat , personam  eamdem  in 
simul  diversi ’s  partibus  existentem  creditam  si- 
bi exequi  potestatem  : ne  igitur  absentes  negli- 
genza relinquamus  de  legalitate , probitate , in- 
dustria , strenuitate , cessimus  pectore  et  verbi : 
nobili  et  dilecto  consiliario  nostro  Arrigo  de  la 
Rocha  corniti , in  dieta  insula  prceponere  con- 
fidentes;  tenore  presentis , nos  clictum  nobilem 
Arrigum  in  locum  lenentern  nostrum  in  eadem 
insula  ducimus  deputandurn . 

Itaque  vos  quandiu  nobis placuerit  sitis  locum- 
que  nostrum  in  dieta  insula,  et  e.rerceatis  ibidem 
nostro  nomine  et  prò  nobis  in  omnibus  et  singu- 
lis personis,  universitatibusque  aliis  et  tam  Cen  ... 
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quam  non  Gen  . . . cujuscumque  conditionis  et 
p re  h e mine  n tue  exhistant , prcedictce  insuite  ti- 
ni ne  m jurisditionem  civilern  et  criminalem , et 
alia  faciatis  et  expediatis  qua:  circa  uli/itatem 
nostrani,  reformationem  et  bonum  statura  dieta’ 
Insula:  faciendu  et  expedienda  noveritis , atque 
nosfacere  posse mus  ibidem  personaliter  consti- 
tuli i mandanles per  eu intiera  universa  etsingulis 
Prelatis  et  personis  Lcclesitislicis , Baronibus , 
militibus  et  personis  Genensis,  nec  non  universi- 
tatibus  acpopulo , coinunitati,  et  quibus  omnibus 
jam  dieta:  Insula • prtesentibus  et  futuri,  quatenus 
vos,  eutntlern  nobilem  Arrigurn  prò  locumque 
nostrum  in  eudem  insula  habeant  et  teneant 
quandiu  nobis placuerit,  ut  prafertur , vobisque 
ut  locumque  nostro  et  mandatis  ac  jussionibus 
vestris  pareant,  etattendant  in  omnibus  tarnque 
nobis . In  cujus  rei  teslimoniurn  prcesentem  Jìeri 
jussimus  et  sigillo  nostro  impendenti  jussirnus  et 
muniri.  Datum  in  Castro  de  Panisco/a , vicesima 
prima  die  decembris,  anno  a J\at.  I)."  millesimo 
tr igeatesi  tuo  nonagesirno  tertio,  fìegnique  nostri 
septimo.  Rex.  lo. 

Dominus  Rex  mandavit  mi  hi  Bn.  de  Ionque- 
no  p.‘  de  Rerga  R.  Cane,  qui  eam  vidit  dix. 
posse  expediri  G.  de  Caliceli. 


Dipi.  iued.  estr.  dai  MSS.  che  risg.  la  Corsica. 

•* 
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DOCUMENTO  IV. 

Vincentello  d' Istria  assunto  alla  dignità  d 
Vice  He  di  Corsica. 

i4i8.  io.  Februarii. 

Nos  Alfonsus  Dei  grada  Rex  Aragon.  Siti- 
lice , Valentia; , Majorcarum , Sardinice  et  Cor- 
siere, Cornesq.  Barchinionce,  Dux  Athenarum  et 
D/eopatrire,  ac  edam  Comes  Rossilionis  et  Ceri- 
tanice,  ad  laudem  et  gloriam  Domini  nostri  Je- 
su  Christi,  qui  de  fulgore  regalis  throni  velut 
ex  sole  radiis  sit  àertas  dignitates  prodire , prce- 
mittat  ut  primee  lucis  integritas  nullum  semini 
detrimentum  debita  meditatane,  q.  tanto  magis 
regale  sceptrum  extollitur , ac  tanta  cura  regi- 
minis  sollccitudinibus  releva  tur,  quanto  ipsius 
tribunal  digniores  in  se  circumspicit . . . Tenore 
prcesentis  nos,  nobilem  Vincentellum  de  Istria 
milite rn , Comite m in  Corsica , de  cujus  fide , 
apdtudine,  industria,  et  legalìtate  experimen- 
to et  meritis  comprobatis  ad  plenum  confidimus, 
in  vice-Regem  nostrum  in  eodem  Regno  Corsi- 
cce,  q.  rapaci  non  nullorum  emulorum  Regire 
dornus  nostra;  manu  fere  subactu/n,  et  Regnico- 
larum  ob  dejfccturn  Prcesidentes , Recloresque 
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jncet  imbellititene  concussum;prefitimus,  consti* 
tuimus,  creamus,  et  pai  iter  ordinatnus,  elantes  et 
conccdentes  vobis  dicti  comitis  in  codem  Regno 
nostro  aucloritatem  plenariam  et  liberam  po- 
testatela  a quibuscumque  subditis  et  vassaUis  no- 
strisfiujuscunique  status, privherninentiee,aut  con- 
ditionis  existant  intra  dictuin  Regnum  de  genti- 
bus  et  populat.,  juramenta  Jidelitatis  petendi, 
et  habendi  privilegia  , innnunitates  et  libertates 
lain  per  divos  Principes  predecessores  nostro* 
indulto  et  indulto s,  concessa  et  concessa s nostro 
nomine  in  f orma  solita , et  si  et  prout  hujusque 
usi  fuerunt,  conf ir  mandi , cognitiones  vobis  as- 
sumendi  vel  eliam  delegandi,  et  de  omnibus 
et  singulis  causis,  litibus,  contmversiis  et  questio- 
nibus  civilibus  et  criminalibus  tara  principalibus. 
q.  appellationum  molis  et  movendis  in  nostro 
Consistono,  Audientia,  seu  ludicio , per  vos  seu 
a/ios  officios  nostro  nomine , aut  per  vos  consti- 
tutos  et  constituendos , seu  quibuslibet  aliis  ne 
gotiis , quorum  et  quorum  cognitio  vel  decisio 
ad  nos  perii  net,  seu  special,  aut  edam  pertinebit 
et  spectabit,  sumarie  et  sine Jigura  judicii,  ven- 
tate sola  facti  attenta,  et  al.’  si  volueritis,  co- 
gnosciendi  illas,  audiendi,  examinandi  et  defi • 
niendi,  et  sententias  latas  et  ferendas  in  cititati- 
bus,  villis , locis  ac  castris  Regni  predicti  execu- 
tandi,  et  exequi,  ma  ridondi , et  faciendi,  quem- 
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admodum  nos  possemus , nec  non  inquirendi , 
et  puniendi,  etsecunclum  demerita pcenis  debitis 
affìciendi  delinquentes;  et  civitates,  et  villas,  loca 
et  castra  tam  nostra,  quam  Baronum  et  aliorum 
intra  dictum  Regnum  consistendo, ac  singulares 
eorundem  sub  custodia,  protectione , et  salva 
guardia , nostrisque  recipiendi,ponendi  et  tenen- 
di;  et  si  quis,vel  si  qua  temerario  ausu  die  tam  prò- 
teclionern  et  salvam  guardiani  incingere  pre- 
sumpserit,  ipsos  in/ringentes  seu  tentantes  injrin- 
gere , puniendi  et  debita  castigandi  prout  facti 
qualitas  id  exposcit,  et  vobis  videbitur  expedi- 
re  : dictasque  civitates,  viUas,  loca  , castra,  for- 
talicia  et  turres,  si  vobis  visum  fuerit  et  casus 
ernergerit , ad  manus  vestras  nostro  nomine  re - 
cipiendi  et  habendi,  et  eas  et  ea  quee  nobis  re - 
gendi  et  gubernandi , vel  alium  seu  alios  ad  re- 
gendurn  et  ad  ipsa  gubernandum  loco  nostri 
ponendi,  et  iis  illa  comittendi  et  concedendi,  et 
ab  eo  vel  eis  juramenta  et  securitates  inde  reci - 
piendi  et  habendi : possitisque  ulterius  et  licitum 
a regno  prcedicto,  civitatibus  quoque,  villis,  locis 
et  castris  ejusdem  uti  nostro  nomine, et  prò  nobis 
ac  edam  vice  nostra  omni  jurisdictione  civili  et 
criminali  mero  et  mieto  imperio , et  alio  quocum  - 
que  dominio  una  cum  gladii  potestate , et  vel 
alium  seu  aliis , quos  vo/ueritis,  ad  regendum  et 
exercendum  ipsam  jurisdictionern , eligere,  et  eie - 
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ctis  seu  electo,  si  et  quando  voluerìtis,  depone re 
et  desumere , et  alium  vel  alias  ordinare , prout 
vobis  videbitur;  expedire  quoscunque  ojficiales , 
castellami  civitatum , villarum , locorum,  et  ca- 
strorum  eorutndem,  et  alios  adrninistratores  no- 
strosjam  positos,  mutare  et  remanere,  vel  edam 
con/irmare,  et  alias  ponere,  quoties  vobis  expe- 
diendus  videatur ; et  quibusvis  Comitibus , Ba- 
rombus , nobili  bus , militibus  et  dominantibus 
ahisque  ho  minibus  incolis,  et  personis  cujuscutn- 
que  nomine  censeantur  infra  dominationem  no- 
stram  regni  preedicti,  nunc  vel  in  futurum  degen- 
tibus  et  aliis  edam  exercidis,  si  opus  fuerit,  no- 
stro nomine  imperare , injungere , mandare  et 
inducere  pienas , et  damila,  eis  et  corti m sin gu/is 
imponere  citationes  et  munidones,  ac  requisido- 
nes  face  re  et  fieri  mandare , conjunctim  vel 
divisim, genercditer  vel  speda /iter,  prout  nos  pos- 
semas  personaliter  consdtud:  crimina,  excessus 
et  debitce  corrigere  et  castigare , vel  si  voluerìtis 
ipsis  cri  in  mi  bus , ipsas  abso/utiones  et  poenarum 
cornposidones  etremissiones,tam  generales  quatti 
speciales,  quidem  edam  nostro  nomine  concede- 
re et  facere,  staiti  nos  possemus  vel  vobis  vide- 
bitur expedire  in  habil ....  generales  et  parti - 
culares  facere,  et  jam  factos,  si  vobis  fuerit  be- 
ne visum,  mutare,  restringere  et  ampliare  : quas- 
cumque  pecurdarum  quandtates  ad  nos  perti- 
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nenfes  seu  spectantes  recipere,et  a quibusvis  re- 
ceptoribus  et  administratoribus  pecuniarum  et 
reddituum  regiortum  petere,  recipere  et  habere ; 
eosque  admovere,  destituere,  et  denuo  alias  seu 
ipsos  constituere  et  creare,  et  de  receptis  apochas 
absolutiones  et  definitiones  concedere  et  firma- 
re-, ac  edam  de  hiisque  prò  nobis  tenentur  in 
feudum  infra  regnu  tri  predictum,titulum  et  po- 
testates  requirere  et  recipere , ac  eos  resti  tue  re 
insuper  et  tenere,  quando  et  quoties  vobis  vide- 
bitur  jusconcessi ; servitia  milituria  et  alia  fura 
quo  vis  nomine  nuncupentur  p.  ipsis  feudis  vel 
ratione  et  occasione  eorurn,  a ut  aliis  nobis  e ape 
etcì  mia  ac  acquisita  et  acqui  renda  petere,  et  de 
feudis  ipsis  possessioni  eorurn  investire  coito ruq 
exhigere,  et  a feudatariis  ipsis  homagia  fidelità- 
tis  recipere  et  habere  , et  generaliler  omnia  alia 
et  singu/a  facere  et  exercere  nostro  nomine  et 
prò  nobis.  quce  ad  servitium  et  honorem  nostrum 
et  beneficium  reipublicce  i/lius  executionem  et 
cultum  justiticeac  conservationem,  illesionem  et 
tuitionerndictiRegi,jurisdictionis  et  juriurn  no- 
strorum  redundare  et  perline  re  noscantur  quceq. 
Jucere  nos possemus personaliter  constami, etta/n 
si  tabu  sine  qucc  de  jure  vel  de  facto  suprernurn 
continerent  imperium  seu  potestatem  , aut  aliis 
mandatum  exigant  speciale , et  si  mafora  vel 
graviora  tini  aut  fuerint  superius  expressatis , 
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quoniam  nos  vobis  dicto  Corniti  Vice  Regi  ziri* 
stro  super  predictis  omnibus  et  singu/is,  ac  de- 
pendentibus , incidentibus  et  emergentibus  ex 
ejusdern  eisque  annessaseli  e a tangentibus  quo- 
vis  modo,  plenarie  comittimus  vices  nostras,  cura 
presenti  libera  et  generali  administratione  ae 
pienissima  /acuitale;  nos  enim  de  nostra:  Regice 
potestatis  plenitudine  et  consulte  supplentes  o- 
rnnis  de/fectus , per  quos  de  jure  ani  de  facto 
possent  prernissa  ve/  eorum  aliqua  viciari , seu 
nullatenus  impugnati , sive  per  quos  pnssit  edam 
allegati  vos  predictum  nostrum  Vice  Regem  non 
esse  plenaria  potestate  suffultum,  quoniam  nos 
omnia  et  singula  qua"  possumus  seu  posse mus 
circa  predicta,  volumus  et  intendimus  vos  eum- 
dem  Vice  Regem  nostrum  posse  facere  plenarie 
et  complete , ac  si  essent  expressata  particulari- 
ter,  et  distincte.  Mandamus  tenore  patrum  de 
certa  scientia  et  expresse  dilectis  et  fidelibus  uni- 
versi et  singu/is  officialihus , et  singu/is  subditis 
nostris,  ac  inco/is  et  habitatoribus  dicd  Regni 
Corsica ; prcesendbus  et  futuri,  cujusvi  status , di- 
gnità ti,  preheminentue , officii,  Religioni,  le- 
gis , et  conditioni  exitant , quatenus  vobi  di- 
cto Gomiti  Vincentello  Vice  Regi  nostro  in  dicto 
Regno,  vestrique  / ussionihus , ordinationibus  et 
mandati  obtempe.rent , pareant  et  obediant 
tamquam  nostri . In  cujus  rei  testirnonium  prce- 
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xcntem fieri  jussimus  Sigillo  Comuni  impernienti 
rnunitum.  Da tum  Valentia  decima  die  februarij , 
anno  a nativitate  Domini  millesimo  quadrigen- 
tesimo  decimo  ottavo , Regnique  nostri  tertio. 

• 

Rex  Alfonsus. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi, 
Paolo  Nicholai 

Dipi.  ined.  est  dai  MSS.  che  risg.  la  Corsica. 
documento  v. 

Giudice  d’ Istria  assunto  alla  dignità  di  Conte. 

1 436.  il\.  februarij 

Nos  Alfonsus  Dei  grada  Rex  Aragonum , Si- 
cilice  citra  et  ultra  Forum,  Valentice , Maj orca- 
rum,  Sardinice  et  Corsicce,  Comes  Barchinonice , 
Dux  Athenarum,  et  JNeopatrice,  ac  edam  Comes 
Rossilionis  et  Ceritanias  etc.  Regio  presidentes  in 
solio  inter  cceteras  nadones,  curare  debent  as- 
sidue, ut  parata  lance  praeponderent  servida 
subditorum,  et  si  ad  conferendas  largidones  et 
gratias,  ipsos  recto  considerano  interpellat,  mul- 
ta lune  prìus  debet  matura  consideradone  diri- 
gere, ut  meriturn  vindice  t,  virtus  expostulet,  et 
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ipsa  ratio  erigat  et  requirat,  utque  respondeant 
servitili  prcemià,  censeaturque  dignisque  recepe- 
rit  et  qui  dederit  circumspectus  sane  intra  pc- 
ctoris  nostri  claustra  rerniniscentia  placida  re- 
volventes  fielei  inconcusse e-  constantiam  et  dite 
ctionis  sincera:  fervorern  erga  M . . . ubi  mag.  " 
Viri  Judice  de  Istria  militis  fielelis  nostri  dilecti, 
nec  non  grata  et  memorata  digna  servitia  per 
vos  nostree  serenitati , personae  vestree  periculis 
quibuslibet  non  vitatis , prccstita , et  impensata 
in  Regno  nostro  Corsiere  q.  aliqui  queeque  pree- 
stati, ad  prcesens  preestiturum  nos  speramus,  ex 
quibus  ne  dum  subscripta  , sed  rnajori  quidem 
grafia  vos  dignum  et  benemeritum  reputamus, 
non  indigne  agere  reddimus  si  personam  ve - 
stram  multis  virtutibus  et  mori  bus  decoratala 
subsc.riptis  grafia  prosequa  <nur,  et  dignitatis  tito- 
lo decoramus.  His  igitur  digne  moti,  ac  volentes 
reddere  nos  conformes  voluntati  et  dispositioni 
testamentariee  mag."  q . Vincentelli  . . . Judicis 
eie  Istria , et  Celavi  ac  Cinarcee  Comitis , qui  in 
Coelicilto  p.  ipsum  conelitio  clausulam  apponi 
jussit  coram  nobis  reverente  ostensam  seriei  se- 
que ntis  . Rem  voluit , elisposuit,  jussit  et  ordina- 
vit  preefatus  Mag.  Comes  VincenteUus  q.  Mag. 
Dominus  lUelex  de  Istria , nepos  ipsius  comitis , 
sit  principale  principium  et  caput  totius  et  uni- 
versale f umilia:,  donius  pare  atelier  ipsius  Mag. 
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Vomitò,  tenore  presentis  privilegi  fermiter  va- 
li turi,  de  certa  nostra  scientia  motuq.  proprio  et 
liberalitate  mera,  ac  edam  ea  potestate  quce  di- 
citur  le  gibus  ( absoluta  ) vos  Mag.  eumdern  vi- 
rino Indice  de  Istria,  caput  et  principale  prin- 
cipiata totius  et  universale  familice  domus  pa- 
renleliae  ipsius  Mag.  q.  Comite  Cincentelli  no- 
minamus,  esse  volumus  decernirnus , et  decla- 
ramili,  vosq.  in  comite  predicti  comitdtus  Cela- 
vi et  Cinarcice  ac  iudicatus  Istrice  erigimus  et 
attollimus,  et  dignitate  et  titulo  comite  comita- 
tus  predicti  insignimus  ac  edam  decoramus,  vo- 
lt ntes  et  concedentes  vobisq . Ammodo  vocemi- 
ni  et  reputemini  comes  dicti  comitatus  Celavi  et 
Cinarcce , ac  Judicò  de  Istria  et  gaudeads , ac 
Jruimini  omnibus  preheminende , prerogative , 
honoribus , favoribus,  libertadbus , immunita- 
tibus , privilegiò  , et  gradò,  quibus  ceteri  cornites 
dicti  comitatus  et  Judicò  de  l stria  in  Begnis  et 
terrò  nastrò  guade nt,  et  udfruuntur,  et  ut  statum 
ejusrnodi  dtuli  et  dignitate  honorificendus  su- 
siine  re  ut  decet , in  vestrorum  servito  rum  eju- 
sdetn  altqualern  recompensarn  , nec  non  Mag. 
illius  Co/n  itò  Cince  nielli  patrui  vestri  prediali 
memores , qui  edam  moriendo  nomea  nostrum 
suo  pectore  ammodo  proclamavi t , illudque  sum- 
tna  cum  devotione , suavitate  nominando  expi- 
ravit;  per  hoc  idem  privilegium  prcefalum  Comi- 
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tatum  Celavi , Cinarcce . ac  Judicatum  de  Istria , 
cum  omnibus  et  singulis  castris , villis,  sive  ter- 
ris  , turribus  , forteliciis  , casalibus  omnibus 
utriusq.  sexus,  Vassallis , Vassalorumq.  redditi- 
bus  , censibus,  domibus,  possessionibus , vineis , 
piscadonibus  , venationibus  , jardinis  , tetris 
cultis  et  incultis,  planis , monti  bus,  pascuis,  ar- 
boribus , molendinis,  ac  cum  aliis  universis  et 
singulis pertinentiis,  et  turribus  ipsius  Comitatus , 
nec  non  cum  jurisdictione  civili  et  criminali, omni 
modo,  exercitio,  et  aliis preheminentiis  dicto  of- 
fitio  pertinenlibus  et  assuetis , ac  edam  sub  illis 
forma,  modo , conditionibus , et  servitili  proinde 
nobis  prcestandis , ac  edam  sicut  et  prout  dictus 
q.m  mag.c“  Vincentellus  avunculus  vester,  aliiq. 
vestri  Antecessores , dicd  Comitatus  C.omites , < 
qui  ea  melius  pleniusq.  tenuerunt,  et  posside- 
runt,  de  eadem  certa  nostra  scienda , motu  pro- 
prio et  liberalitate  nostra  darnus,  concedirnus, 
et  gradose  donamus;  hanc  autem  donadonem 
et  concessionem  et  in  Comitis  et  Ju/licatus  ere- 
ctionem , facimus  vobis  dicto  Indice  de  Istria  , 
sicut  melius  dici  potestac  intelligi,  ad  vestri  sa- 
num  sincerumq.  intellectum , ad  exercendam  et 
administrandarn  jurisdictione m civilern  et  crimi- 
nalem , merumque  et  mixtum  irnperiurn  in  Co- 
>nita tu , .Indicati! , et  aliis  prcedictis , quibus  ud 
possitis,  et  experiri , et  officio  predieds  transfe- 
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rentes  in  vos  omne  jus , omnemq.  actionem 
reale m et  personalem  , uti/ern  et  directum,  atq. 
mixtam  , no  bis  seu  nostrce  curile  compete  ns , 
et  competente) , competiturum  , ac  competitu- 
ram  , id  est,  super  Comitatu , Judicatù,  et  aliis • 

_ ' 4 

prcedictis , quibus  uti  et  experiri  in  judicio  et 
extra,  quernadmodum  die  ti  nostri  Antecesso- 
respoterant , nosque  possemus  ante  dottar  io  nera 
pnesentem . Invesdenles per  inde  vos  dicturnJu- 
dicem  de  Istria  de  prcesenti  donatione  et  grada 
per  expedilionem  nostri  prcesentis  privile  gii , 
propter  absentiam  vestram  ; quam  investituram 
cum  et  efjìcaciarn  vera;  donalionis  et  realis  exe- 
cutionis  ac  corpofalis  possessioni s , seu  qua  o- 
mmum  priedictorum , vo/unius  et  decernirnus 
obdnere , supplentes  ex  dieta  nostra  certa  scien- 
da  , omnemque  et  quodeunque  defectum  juris 
et  facti , seu  cujuscurnque  solern  rii  tatù  /orsan 
omissis,  qui  et  quas  possent  in  prarnissis  et  cir- 
ca prremissa  oblici , vel prostendi:  quern  quidem 
defectum , si  sic  de  sui  natura  vel  causa  ex/ii- 
gentia,  aut  alto  quovis  modo  necessario  exp ri- 
me ndusf  ore  t , /tuberi  in  prcesenti  nostro  privile- 
gio volumus,  atq.  decernirnus  prò  apposito  , de- 
clorato ejficacitcr,  et  suppleto  . Itaque  prresens 
nostra  concessio  et  grada  ubique  robur  obti- 
neant  inviolabile,  et  refragadonis  vel  objecdonis 
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cujusque  dispensationern  incurrant ; mandante! 
per  hoc  idem  privile gium  universi s et  singulis  ho- 
minihus  et  vassa/lis.  habitandbus  et  habitaturis 

W • " » * / ' 

in  Cornitatu  praidicto , castris,  viUis , terris , ca- 
salibus,  termini! , et  territòrio  prcedictis,  et  aliis 
edam  , ad  quos  specie t Regni  pnedicti,  sub  de-  , 
hito  fidei  et  naturalitatis , quibus  nobis  tenenlur , 
quatenus  prcesentem  nostrum  privilegium  , et  o - ' 
mnia  et  singola  in  eo  contenta  tenentes  et  ob~  - 
servantes  ad  unguem,  juxta  seu  series pleniores , 
vos  amodo  Judicem  de  Istria  et  Corniteli  dicd  Co- 
mitatus,  ac  dominorum  dictorum  , habeant , 
teneant  et  reputent;  vobisq.  vassalli  et  homi-  ' 
nes  ipsius  Judicatus  , Of fidi  et  Comitatus,  vii- 
larum  , terrarum  , territorium  , ac  terminorum 
praulictomm , juramentum  fidelitatis  et  vassoi-  * 
lagii  faciant,  atque  prmstent,  respondeantque , 
et  satisfaciant  vobis , seu  persona;  legitima:  prò 
vobis,  de  redditibus , juribus,  fructibus , cultis , 
et  aliis  universi s , de  quibus  cceteris  Comitibus  et 
domini s prcedictorum  so/ilum  . . responderi’; 

quoniam  nobis  ipsis  />  reps  tanti  bus,  et  facientibus  t 
vobis  juramentum  et  homagiurn  supradictum , 
eosdem  absolvìmus  et  liberamus , quatenus  opus 
sit , ab  ornni  juramento  , et  homagio  Jideli - 
tatis  , et  vassullagii , et  aliis  quibusvis  obli - 
gationibus  per  ipsos  prcesdtis  , uni  quibus  tene* 
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rftmur  prefetto  q.m  mag.^ètfiuleUssuno  Corniti 
Vincentello  ; velquibuscumquealiis.  Insuper 
injuHgirnUs  universi  et  stnguKs  Castellani. r,  Cice- 
Castellani  et  sociis  quorumvis  castrorum  , tur-' 
num,  et  farlalìciorum  dtctiGmiitatus  , villa- 
* ru'nqne  ,seu  terraram  prce^ictdrum , sub  eodem 
debito  fiUei  et  naturalkatis , quibus  nobis  te- 
nentur,  quote nus  ipsa  castra,  inrres,  effètta- 
licia , cum  requisiti  fuerint  vobis,  seu  persotue 
legittima:  prò  vobis  stradoni,  liberent , et  (is- 
sigliela , una  cùtn  arm  is  * forniamoti  ipso  rum 
castrorum  , tutrium  , et  fòààliciorùtn  ; quo-  * 
niam  nos  ipsis  Castellani,  vice  - Caste llànià 
aut  ahi  prredicti  eadern  castrò , terrei*;  et  fon. 
ta/icia  vos  dieta  Corniti,  seu  personee  tegilli- 
mee  prò  vobi , liberantibus  et  assigita n tibus , 
eosdern  et  eorum  quosllbet  absolvimus,  libera- 
mas  , et  quitamuS  juttimetitoet  thoma gip  fide* 
litali , et  alii  obligalionibus  per  Mos-  proctiti 
ditto  Gomiti  V incentrilo  prò  custodia  diati  ca~ 
stri.  In  cujttf  rei  testimonium  prmsens Jirwi/e- 
gturn  fieri  Jussimus  nostrtr  sigillo  pendenti  ne- 
godo  rum.  Regni  Sicilia:  ultra  Forum  ',  cum  alia 
nondum  fatta  sint  , ‘ponderiti  mutu’turn  . Da- 
tum  Gqyatce,  die  vigesirna  quarta  februàrii, 
anno  a nativitate  Domini  millesimo  quadri. 
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gentetirno  trigesimo  scxto , regni  nostri  vigesi- 
mo  primo . 

' Rex  Alfonsus. 

- Dominus  Re x mandavit  rnihi , 

PeTRO  JoANffI  HE  PlTTEO, 
et  vidit  eam  Vice  Cane. 

Dipi,  in  ed.  estr.  dai  MSS.  che  risg.  la  Corsica, 

*.  DOCUMENTO  VI. 

Investitura  fetta  dal  Re  d’  Aragona  a Vin- 
eentello  d’ Istria  figlio  di  Giovanni , fratello 
del  Conte  Vincentello . 

1 4 5 r . 14.  Julj  . 

JVos  Al/onsus  Dei  grada  Rex  Aragonum , Si - 
ciba;  dira  et  ultra  Forum , Hjerusalem , /fun- 
ga ria;  , Majorcarum , Sardinice  et  Corsiere,  Co  • 
mes  Barchinonicé , Dux  Athenarum  , et  N co- 
pili rice  , ac  edam  Comes  Rossilionis  et  Ceri- 
tanice . Dudum  leneripribus  annis , non  multo 
post  acceptarn  , per  obitum  bona;  memoria  do- 
mini Regis  putrir  nostri , regnorum , quee  ipse 
obtinebat,sueeessionem,cum  videremus partem 
regnprum  nostrorum  Sardinia  et  Corsiere  a non * 
nullis per  tyrannidem  occupati,  adjecirnus  illico 
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ànimum  ad  rerum  occupatarum , ut  decet , re- 
cuperationem:  insuper  , classe  comparata , ad 

partes  Mas  personaliter  nos  contulimus  ; perite- 
tisque  /e licite r rebus  Sardinia;,  trajecimus  clas- 
serà in  Corsiere  Regimai , ubi  dantibus  nobis 
operam  circa  recuperationern  terrarum  in  ilio 
regno  occupatarum  , jamque  bona  rnagnaque 
parte  confeda , expulit  inde  nos  glorile  et  ho- 
noris cupido  ad  specimen  Regni  hujus  Siedile 
atra  Forum , ad  quod  Ser.  m“  Domina  Regina 
Joanna  Secunda , rnater  nostra  Reverendissima, 
intra  Neopolitana  tn tenia  ab  III,""’  q.  Ludovico 
Andegavice  Duce  obsessa , prò  ipsius  persona: 
liberatione  ac  successione  Regni  hujus , nos  da- 
rà voce  revocavit.  Nam,  sicut  est  prudentia , 
majorì  rei , rnajori  conato  satisfacere  volentes , 
relictis  rebus  Corsicanis,pervenirnus  ad  Regnum 
hoc;  quo  post  varios  casus  et  plurimos  labores 
in  nostrani  obedientiam  divina  bordiate  reda- 
tto , referimus  mentern  eo , unile  ab  indio  rerurn 
prtEdicaturumJuit  disimela.  Atque  prospicientes 
quo  animo  , quave  fide  Mag.“  Salenensis  de  l- 
stria  nobis  servivit,donec  in  eisdern  nos  tris  servitiis 
extinctus  fruì  in  ea  classe,  cuiprcefecitnus  niag."m 
virarti  Mag.  de  Montesia  ; ejusq.  ornnis  domus 
nobis  fuerit  obseqidosa  in  negotiis  dicti  Regni 
Corsiere  ; et  qualiter  vos  rnag.‘m  vir  Fincerdel- 
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lui  de  l 'stria , fra  ter  dCcti  q.m  Salonensi  (t),-exi 
gente  fidei  vestr a; fervore , nos  q notidie  compel- 
litis  et  sof licitati  ad  capessendam  et  perjìcien  - 
dura  retine  tionemdic  ti regni  Corsica;,  offertisque 
personas  et  ree  vestras  ad  nostra  ossequia  prò  eo- 
dem  ; igiturutde  tot  ta n tisq . /idei,  etsenùtiorum 
vestrarum  meritis  fruclum  aliquem  sentititi»,  at-  • 
tende ntcsq.  ut  percipimus,  .vos , dictui  Vipcentel- 
lus, diabeti»  et  tdnetis  etpossidetis  in  dieta  /legno 
’ Corskce , terra s,  villas,  castgUas  et  loca  infra  : 

videlicet Sulla  carimi , Casella. . ■ domtts  de  la  ■ 

Cosala  bri  va , qute  fuerunt  ab  antiqup.  tempore 

de  domo  et familia  vestra  de  Istria^,  cum  castris, 

. ' 

fort  alidi,  vassallis,  vassallòrumq.  redditibus , 

p \ 

. feudi s , domibt/s  , •vineis  ,,  oliveta  , teréitnriis 
culti s et 'inculti,  montibus , valli! >ns,  svivi , ne* 
monbuf,  prati»,  pascuis  j aquis  , aquammq. 
decursibus molendinis  et  confini bus , pel  inde 
nobis  humiliter  supplicasti,  ut  illas  et  illa  cum 
universi  et  iinguli  juribus , et  pertinentiis  su- 
pradicti  vobis  confirmare , laudare  et  compirà-  • 
bare  cum  mero  rtiixtoq.  imperio,  ac  cognitione. 
causarurn  civiliurn  et  crini inaliutn , denuo  vobi 
concedere  et  donare  dignerètnar . AVw  autem 
pticdictis  vestri , et  ve$tromm  servita  conside- 
ri. 

(i)  Questo  Sa  Ine  se  d’  Istria  era  morto  a Poeto 
Pisano,'  valorosamente  combattendo 'contro  i Geno- 
vesi sulle  galere  del  Re  d' dragona . V,"  \ 
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rntis , dicti  supplicationibus  inclinati , prò  ali- 
ano retributione  servitiorurn  ipsorum  , tenore 

' ■ i 1. 

prresenUurn , de  certa  nostra  scientia  , vobis , ei- 
F incentrilo  dictas  terras,  villas,  castella  et 
loca  expressa , «f  prafertur , exliterunt  de  di- 

eta domo  et  familia  vestra  de  Istria,  cura  castris, 
fortaliciis,  et  aliis  omnibus  actionibus,  pertinen- 
tiis  supradictis , c«//i  qui  blu  die  ti  prcedecessores 
nostri  Mas  et  illa  tenuerunt  et  possiderunt,  ac 
vos  habetis,  tenetis,  et  possidetis,  melius  et  ple- 
nius  confirmamus , ratijicamus  , et  ct/mp ro- 
ba//tus  , ac  qiiatenus  opus  sit , denuo  damus , 
concedimus  et  donarnus  ; nec  minus  per  has 
easdetn  relaxamus  vobis,  et  veslris,  damusque 
et  rernitti/nus  jus  relelum,  seu  aliati  quodeunq. 
Jus  nobis  et  nostra  carice  debitum , a catione 
• successioni  prcefatarum  terrarurn  , villarum  et 
locorum , seu  alicujus  ipsarum  vel  ipsorunì , et 
seu  ejusmodi  conjìrmationis  et  investitane  juxta 
consuetudinem  ipsius  Regni,  prò  quoquidem  ju- 
re  non  soluto  , nullo  futuro  tempore , vos  aut 
dicti  nostri  successores  et.  lueredes  possiti  aut 
possint  cogi,  compelli,  vel  quomodolibet  mo- 
lestaci; vel  minus  ad  rrtajori  gratke  curnu/urn 
earumdem,  tenore prcesentiurn,  de  dieta  scientia 

certa  nostra  , vobis  eodem  Fincentello  de  Istria 

' » f 

et  vestri  utriusq.  sexus  hceredibus  et  successo- 

ribus  ex  vestro  corpore  legitimo  dice  adenti - 
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bus , natis  jath  et  in  antea  nascituris  in  perpe- 
tuarli , ma  tu  proprio  et  de  nostra  mera  liberali  - 
tate  et  grada  damus , concedirnus  et  donamus 
terras , villas  et  loca  nostra  de  Regno  Corsicce 
infra  tìichisa/n , Petretum , Montechus  , l alles 
de  Podio  de  Pigruna , Cognocolum , Pilam , 
Guarcolas , Piculbas , Saparas  cum  castrO, for- 
taliciO,  vassà/10,  vassallorum q,  redditibus,  Jeu - 
dis,  feudataria,  subfeudatariis,  dotnibus,  vineis 
olive! is , territorio , cultis  et  incidtis , rnontibus 
et  vallibus , si/vis , nemoribus , pratis,  pascuis, 
aquis  fluentibus  et  stantibus , molendinis  et 
confi nibus , meroque  et  mixto  imperio , et  cogni- 
tione  causarum  civilium  et  criminalium  ad  dictas 
terras , villas , castella  et  loca  spedanti  bus  et 
pertinentibus , quomodo  in  feudum  et  sub  con- 
tingenti feudali  servitio  nostra:  Curile  de  he  rido , 
quoties  feudale  servidurn  generaliter  aliis  Raro- 
nibus  et  feudatario  dicti  Regni  Corsicce  judice- 
tur,  juxta  usura  et  consuetudine m regni  ipsius. 
Consdtuentes  vos  et  dictos  hreredes  et  succes- 
so res  vestros  in  perpejtuum,  ut  prafertur,  veros, 
utiles  dorninos  terrarum , villarum  et  locorum 
omnium  supradictorurn , tarn  eorum  q.  vos  te- 
ne tO  et  possidetO , ut  ante  diximus , quarn  eo- 
rum quce  rùmc  denuo  vobis  damus , et  conce- 
dimus  ; ad  habendurn  , tenendurn  , possiden- 
dum,  dandum , vendendurn , alienandurn,  la - 
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eandum , et  in  perpetuum  vel  ad  tempus,  et 

alias  omnimadas  voluntates  vestras  de  illis  fa~ 
ciendum , legibus , constitutionibus , capitulis , 
moribus , consuetudinibus  et  observantiis , dnna- 
tionern , alienationem  et  distractione/n  rerum  et 
bonorutn  demanialium  feri  perhibentibus;  quus 
et  qua:  sin ! in  quantum  prcesenlis  nostra:  dona- 
tili nis . concessioni s et  gratile  in  aliquo  forte  de- 
roga re nt,  vel  obstiterent , revocarnus  et  tollimus, 
ac  nu/liut  esse  volurnus  roboris , efficaciie  et  va- 
loris , nidiate nus  obstitutis  juribus  tani  ex  feu- 
do , curnq.  tulibus  et  aliis  quibuscunque  nobis  et 
nostra:  curile  prcetextu  repi  et  supremi  dorninii 
in  priedictis,  et  eorum  qiolibet  pertinentibus,  et 
debit is  tam  ile  jure  et  constitutionibus , q.  de 
consuetudine  ditti  Itegli  Corsica: , seu  aliis  quo- 
modocumque , et  quateiuscumque  retentis  et  o- 
mnimode  reservntis . h>  Iti  mas  tarnen  tam  vos , 
prtefatus  Cincentellus , quarn  dicti  hceredes  et 
successores  vestri , predictis  terris , villis , c ti- 
si ellis  , et  locis , casaibusque , turribus  et  per- 
tinentiis  suà%  omnibu.  nobis  et  dlctis  nostris  in 
Itegno  Aragonum  cun  successionibus  servire  Ie- 
ri ea  mi  ni  , et  debeatis  le  feudali  servitio  supra- 
ditto;  qu  id  servitiurr,  vos  in  nostra  priesentia 
constitulus  prò  vobis,  lèctisque  vestris  hceredibus 
et  successoribus,  sponte  obtuhtis  et  promisistis  ; 
investientes  per  inde  vos  euridem  Cince  niellimi 
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per  nostrum  anulum  prticsentiaUter , ut 

• est  moris  investiturarn  curii  roùore  et  ef- 

ficacia vera:  et  realis  donationis , traditinnis  et 
possessiouis  dieta  rum  tcrrarum  , vil/arurn , ca- 
stellnrum  , ef  locorum  ; volumus  et  decemimus 
oblinere , volentes  etiamque  latri  vos  quarti  di- 
rti vestri  hceredes  et  successores  dictas  terras  , 
vdlus,  castella  a nobis,  nostrisq.  in  dicto  Regno 
drago  ritira  successoribus  in  perpetuum  , imme- 
diate, et  in  copile,  teneatis  et  possidenti! , ac 
teneant  et  possìdeant , nullumque  propter  nos 
et pnodiclos  hceredes  «t  successone  nostros  in  Re- 
gno prccfato,  in  supetiorem  et  dominum  ex  in- 
de recognoscatif  et  reagnoscant , ac  tenearriini 
et  teneantur  ligium  et  hornagiutn  in  manibus 
nostris  seu  co  min"  nosris  in  ipsq  Regno  fideli- 
tatis  debita:  priesentare ■ cum  clausulis , condì- 
doni  bus,  reservctlio  nibus,retenticn  ibus , ac  modo 
et  forma  , quibtis  talia  feri  consueverunt  et  de- 
bent  ; supplentes  tenore  cmnem  et  quodciirnque 
clefectum  et  solernnitalis  ibmissionem  , qui,  vel 
qucef orsan  in  prcedictis  eperirentur  ; mandan- 
tesq.  propteréa  mag mbilibus  et  egregis  viris 
in  dicto  Regno  Corsitee  rostro , Locumtenenti  * 
t'ice- Regi , procuratori , Ualiis  universis  et  sin- 
gu/is  officialibus  et  suhdi  is  nostris  in  eodern  Re- 
gno, majoribus  tl  mlnoribus , et  unieersuliter 
ho  minibus  dictaruu  terrarurn  , v illa  rum  , ca- 
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ttellorurn  et  locontm , dictorumq.  officialium  lo- 
amitene ntibus,  et  p rene  ntibus  et  fuluris , ut  for- 
ma priesentium,  et  qùihuslioel eorum,  diligenter, 
attente  illus  vobis  et  dictis  hceredibus  et  succes- 
soribus  vestii s in  perpetuurn  leneant , ac  obser- 
vent,  ac  teneri  et  obse rva ri-  faciali  t inviolabiliter 
per  quoscumque,  et  aliosad  omnem  vestri  requi- 
sitionem  : vos , a ut  procuratorem  vestrum  le gi li- 
me prò  vobis  in  realem  possessionem  et  corpo - 
rajem,  seu  quasi  ; dictarum  t errar  uni , villa  rum, 
castellorum  et  locorum , de  quibus  possessionem 

non  habetis,  inducati t et  immittant , inductum- 

• * ' * ^ 

que  et  irrrnissum  manu  teneant,  et  viri/iter  de- 

fendant  contro  cunctos  ; et  proeterea  dictus  Lo- 
cumtenens,  recepto priusab  homitiibus  terrarum, 
villa  rum . castellorum  et  locorum  ipsorum  prm fiu- 
to rum  prò  riobis,  ac  nnstrisprirdictis,  debito  et  so- 
lito fideli'.atis  j unirne  nto  ,faciat  deinceps  ab  il- 
lis,  aut  dicto  procuratori  veslro  prò  nobis  pras- 
stari  debita  assecurationis  jura meri ta , ju.rki  con- 

suetudinem  dicti  degni  Corsica:  ; et  si  oportebit , 
» • f * 
eos  debitis  cohercitionibus  ad  hoc  compellant,  et 

contrariarti  non  faciant  prò  quanto  gratiarn 

nostrum  chararn  ha  beni,  irarnque  et  indigna- 

. . ' 

tioncrn  nostratn  cupiunt  evitare . In  cujus  rei  te- 
stira  ori  iurn  preseti  tes  exinde  fieri,  et  nostro  com- 
muni sigillo  impernienti  jussimus  comrnuniri  . 
Datura  in  turri  octava , die  decima  quarta  men- 
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sis  julii , anno  a nativitate  domini  millesimo 
quadrigentesitno  quinquagesimo  primo , Regno- 
rum  nostro  rum  anno  trigesimo  sexto , hujus  ve- 
ro nostra;  Sicilia  citra  Forum  Regni  anno  deci- 
mo septimo . ' • 

Rex  Alfonsus. 

Dominus  Rex  rnandavit  mihi , 
Bartiiolomeo  he  Rf.us. 

Dipi.  ined.  est  dai  MSS.  che  risg.  la  Corsica. 


DOCUMENTO  VII. 

« * 

Investitura  fatta  dal  Re  d' Aragona  a Paolo, 
o Polo,  ed  Antonio  dalla  Rocca. 

N os  Alfonsus  Dei  grada  Rex  Aragonum , Si- 
edite  citra  et  ultra  Fqtum,  Hyerusalem,  Hunga- 
ria,  Majorcarum , Sardinice  et  Corsica; , Comes 
Barchinonice , Dux  Athenarum , et  Neopatria, 
ac  edam  Comes  Rossilionis  et  Cerilania.  Du- 
dum  tenerioribus  artnis  non  multo  post  acce- 
ptarn  per  obitum  bonce  memoria  Domini  Regis 
Patris  nostri  Regno  rum,  qua  ipse  obtinebat, 
successione  ni , videremus  pattern  regnorum  no- 
strorurn  Sardinia , Corsica,  a nonnulla  per  ty- 
rannidem  occupati,  adjecimus  illioo  animum 
ad  rerum  occupatarum , ut  decet,  recuperatio- 
nem  ; sicque , classe  comparata , ad  purtes  Mas, 
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personaliter  nos  contulirnus  : peractisq.  feliciter 
rebus  Sardinice,  trajecìmus  c/as  ferri  in  Corsica 
lìegnum,  ubi,  dantib.is  nobis  operata  circa  re- 
cuperationem  terrarum  in  ilio  Regno  occupata' 
rum , jamq.  bona  , magnaq  parte  confecta  , 
expulit  inde  nos  gloria  et  honoris  cupido  ad 
specimen  Regni  huftis  Sicilia  dira  Forum , ad 
quod  Ser."'  Domina  Regina  loanna  Secunda, 
mater  nostra  Reverendissima , intra  Neapolita- 
na  mania  ab.  Ili ~ q.  Ludovico  Andegavia 
Duce  obsessa,  prò  ipsius  persona  liberalione , 
ac  successione  Regni  hujus,  nos  c/ara  voce  re- 
vncavit.  Nam  , sicut  est  prudentia,  majori  rei , 
majori  conatu  satisfacere  volentes,  relictis  rebus 
Corsicanis , pervenimus  ad  Regnum  hoc  ; quo 
postvarios  casus  et  plurimos  labores  in  nostram 
obbedientiam  divina  bonitate  redacto , referi • 
rnus  mentem  eo  , linde  ab  initio  rerum  pradi- 
ctarum  Juit  distrae ta  ; atq.  prospicientes  quo 
animo,  qua  fide  speda bìlis  q.  Comes  Vince n- 
tellus  de  Istria  nobis  usq.  ad  anima  ejfusionem 
serviverit,  ejus  onitiis  do  rnus  nobis  fuerit  obse- 
quiosa  in  negotiis  (lieti  Regni  Corsie®, et  qua- 
liter  vos  :Vlag.ci  Viri  l’aulus  de  la  Rocha  et  An * 
tonius  de  la  Rocha  rnilites , exigente  fidei  ve- 
stra  fervore , nos  quotidie  compellitis , ac  solli- 
citatis  ad  capessendam  ac  perficiendam  re~ 
ductionern  dicti  Regni  Corsica  ; ojfertisq.  per - 
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tnruis , et  res  vestrns  ad  nostra  obsequia  ; per  in- 

'<*’**  * 2.  * 
de  Igitur  ut  dè  tot  tanlisq.  J idei  et  servitiorUm 

pnrfati  q spectabilis  Comitis,  et  vestrorum  erga 
J n os  mentis  fructum  uliquern  sentiti tis , atten- 

de ntesq.,  ut  percepimus  nos  dicti,  Paulus  et  sin-  *«* 
tonius  de  la  Rocha , ex  banditale-  et  succes-' 
sione  paterna  in  prcefato  Regno  Corsica  ha- 
betis,  tcnvtis,  et  possulctis  prò  comuni  et  indivi  - 
so  villas , castella  et  loca  infrascripta  : yidelicet  ■ 
Sagrifontem  apud f lumen  Salenzarice , Concam , 

S incturn  Martinurn , hos pitale  locum  , Pagin - j' ^ 

danetum  , Sangavinttm , Livia m , Carbinum  , 
Casamargiacam-,  flfelam  ',  Quencam , Suballa- 
nam , novarn  lerratn,  Sosiam-,  A'qitam  fngidarn',' 
Muc.him  , Cimbiaru  , Agullenarn , Nuschiiim  , 
Carigliatam , Cargiaguni,  Loretum . Crucetn,  tin- 
tura , Disenum , Altagenam  ; Sermeapraricam  , 
Sancturn  Andrearn  y Cuscolum  , Muntacium  , 
Sanum  , Sanctam  Luciani,  Olmiciam , Domùs 
novas , Frasiturhj  Pogiuni , Lasanum , Racit- 
ninni,  Beliain , Tignulieatn  , Sartinurn , Sansa- 
mianum  , Sularem , Cursinam  ,*  Arachannem  , 
domimi  'Cerbutaciam  Sotàmuncheliam  , Via- 
num,  Aresarn,  Pisencam , A/billaram,  Riza- 
nern,  AÌuntichiam , Stemiculum  , Resstanam\ 
Ficaniellam  , Paloluchiam,  Sanctaiti  Al  a ria  ut , 
èt  Lollirniturn,  curri  ornai  circuitu  ejus7  ef  tems,  et 
marina,  cum  salinis , Jluminibus ,'àgrum 
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tl  domesticum  q.  generala  eontinentur  a terra, 
desolata  usq.  ad  Civitate/n  Boni/ atii,  una  cu/n  ca - 
stris, fiortaliciis , vassallis,  vassfrllorumq.  redditi- 
bus,  sedibus,  do/nibus  svineis , otivetis , territoriis  '• 
i ttultis  et  incultis  , monlibus , vallibus , sib’is , ne- 
moribus,  pratis , pastina,  aquis , aquari/ rn  de- 
tursibus , molendinis  et  confini bus,  meroq.  et 
mirto  imperio,  et  cognitiorte  causarum  civdium 
, et  criminalium  ad  dìctas  terras,  vdlas  et  loca 
spectantibus  et  pertinentibus, prout  et  tenore  pri - 
vilegiorum,  et  aliarum  scripturarum  vobis  et  ante-, 
cessoribus  vestris  concessam/n  , asseritur  sq /pa- 
re re  ; prò  inde  nobis  humiliter  supplicastis,  ut  il- 
las  et  illa  cum  universa  et  singulis  juribus  et  per- 
fine ruiis  supradictis  vbbis  con/irrnare  et  lauda- 
re , comprobare  et  denup  vobis  concedere  et  do- 
nare dignaretnur . JVos  autem  attentis  omnibus 
pr/edictis,quce  vobis  lange  majoribus gratiiset  be- 
neficia apud  nos  dìgnos  reddunt,  dictis  suppU- 
cationihus  prò  aliquuli  retributione  tantorum 
vestromm  erga  nos  sejvitiorum  , tenore  prtgsen- 
. tinnì  de  certa  nostra  sctentia,  vobis  eìsde/(i  Pau- 
lo et  Anthonio  fratribus^  dictas  terrai,  vdlas  et 
t astella  superila  expressa,  prout  prcefertur,  cum 
patema  successione  tenetis,  cum  castris , forta- 
beili , et  alia  ratìonibus,  action  ibus  et  pertinen- 
tiis  supradictis , cum  quibus  dictus  veste/- pater 

aluq.  prcedecessores  vestri  iUas  et  illa  tenueru/it 

« » -■Pk  * 
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et  possidenint , ac  vos  habetis , tenetis , et  pos- 
tirletis , melitis  et  plenius  con/irmamus,  racti/ica- 
mas  et  compmbàmus , et  quatenus  opus  est  (le- 
nito r/utnits , do  nani  us , et  concedinius  grahose  ; 
juribus  tunica  feudi  mi  ni , salis  , et  aliis  quibu- 
sc.unq.  vobis,  et  nobis  et  nostra  curia , pratextu 
regii  et  supremi  domimi  in  pradictis  et  corum 
quolibet  pertinentibus , atq.  debitts  tam  de  jure 
et  constitulionibus , quam  de  consuetudine  dicti 
/legni  Corsica , quomodocumq.  et  qualiterq., 
retentis  et  omnimode  resecati,  et  ad  mnjoris 
et  in  grafia  cumulum  vestris  exposcenlibus  me- 
ritis  earundem  tenore  danius,  et  rem  itti  mus , et 
relaxamus  vobis  et  vestris  jus  releti , seu  aliud 
quodeunq.  jus  nobis,  et  nostra  curia  debitum 
et  competens  ratione  successioni  prafatarum 
nost ramni  villarum  et  Incortini,  et  sua  hufóstno- 
di  conjìrmationis , et  investitura  jus . Consue- 
tudine ni  ipsius  l legni  p.  quoquidem  jure  non 
solito  , nullo  futuro  tempore  , vos  aut  dicti  ve- 
stri  antecesso rcs  et  haredes  possiti  et  possint 
cogi,  compelli , vel  quomodolibet  molestaci; 
volentes  nihilominus  et  declarantes  per  bas , 
easdemq.  vos  dicti  Paulus  et  Anthonius , vestri 
haredes  et  successores  p.  dictas  terras , villas  et 
loca  una  cura  omnibus  juribus,  actionibus , ju- 
ridictionibus  et  aliis  supradicti  recognoscati  , 
ha  bere  vos  et  possidere , ac  teneati  et  possi- 
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denti , ac  teneunt  et  possieleant  immediate , et 
in  capite , a nobis  et  nostra  curia , ac  hare- 
dibus  et  successoribus  nostris  Regni  dragona- 
rum  , suis  Jeudalibus  servita , et  aliis  juribus 
supradictis , nobis  et  nostra1  curiee  debitis , et 
p ras  tari  solitis  et  consuetis  per  alios  Barones 
feudatarios  Regni  ipsius;  nec  ullum  prater  nos, 
dictosq.  nostro s fueredes  et  successores , in  su- 
periorem  et  dominum  exinde  recognoscatis  et 
recognoscant  ; et  teneamini  et  teneant  nostri  et 
dicti  vestri  hceredes  et  successores  ligiurn  et  ho- 
magium  in  omnibus  vestris,  seu  locumtenentis 
nostri  in  ipso  Regno , Jìdelitalis  debita  presta- 
re , cum  clausulis , conditionibus  et  reservatio- 
nibus , qua  ex  constitutionibus  seu  consuetu- 
dine dicti  Regni  exprimi  consueverunt,  et  de- 
bent  in  hujusmodi  rebus  concede ntes;  vosque 
pradicta  omnia  habeatis,  teneatis,  et  possiden- 
ti , ut  prafertur , quamdiu  libuerit  et  volueritis , 
co/n  munì  ter  et  prò  indiviso , prout  et  quemad- 
modum  mine  habeatis  et  possidenti  : qtiando- 
curnq.  autem  maiuerili  ea  dividere , possiti  et 
valenti  , nulla  nostra  aut  nostrorurn  OJJìcia- 
liu/n  quorumque  licentia , seu  autem  requiita 
vel  expectata , ea  dividere  et  parliri  inter  vos 
prout  volueriti  ; et  facta  ipsa  partitione , ab  in- 
de unusquiq  vestrum,  ejusq.  successores,  par- 
tem  qua  sibi  contigerit , habeat  et  teneat  in  ea  ; 
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nos  et  nostri  successore  prcedictos  superiores  do- 
minos  recognoscat  ac  respondeat  per  illa  nobis 
et  nostris  successoribus  Aragonum  Regibus  pre- 
dictis  de  fide  et  feudalibus , et  aliis  juribus  su- 
pradictis.  Nos  enim  ex  nunc  per  tunc  ipsi  par- 
titioni , curri  facta  fuerit  et  quemadtnodum  de 
Comuni  vestrum , nostram , tenore  prcesentium , 
interponirnus  auctoritatem , assensum , et  con- 
sensurn  ; eamq.  valere  volurnus  tamq.  recte  et 
legitime  fiactam  ; mandantes  per  ea  loca  privi- 
le gii  nostri  et  aliis  quibusvis  officialibus  nostris  in 
dicto  Regno  Corsiere  majoribus  et  minori  bus 
quocunq.  nomine  nuncupatis , eorumq.  locumte- 
nentibus  prersentibus  et  futuris , de  dieta  nostra 
scientia  certa  et  expressa , quatenus  forma  prce- 
sentium p.  nos  et  eorum  quemlibet  diligenter 
inspecta , illam  vobis  et  dictis  vestris  hceredibus 
et  successoribus  pura  et  bona  fid.  absq.  aliqua 
sinistra  interpretatione  teneant,  et  firmiter  ob- 
servent,  teneriq.  et  observari  faciant  per  quos- 
cumq.:  et  contrarium  non  faciant , quantum 
gratiarn  nostram  charam  habent , iramque  et 
indignationem  cupiunt  non  subire . In  cujus  rei 
testimonium prcesentes fieri jussimus  nostro  com- 
muni Sigillo  impendenti  munitas.  Dat.  in  Ca- 
stello Turris  Octavo , die  decima  quarta  men- 
sis  Julii , anno  a nativitate  Domini  millesimo 
quadri gentesimo  quinquagesimo  primo , Regno- 
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rum  nostrorum  anno  trigesimo  sexto , hujus  ve- 
ro nostra;  Sicilie v citra  Forum  Regni  anno  deci- 
mo septimo . 

Rex  Alfonsus. 

Dominus  Rex  mandavit  rnihi, 
Bartolommeo  i>e  Rkus. 

Dipi.  ined.  est.  dai  MSS.  che  risg.  la  Corsica. 

Lettera  del  Re  d’Arngona  diretta  a Raffaele 
e Guglielmo  di  Leca  . 

Rex  Àragonum . etc. 

Mag  .e*  miles  fidelis  dilecte.  11  mag.co  e dilet- 
to Consigliere  nostro  Messer  Bernardo  de  Re- 
quesens,  Capitano  della  nostra  armata  in  que- 
sta parte,  ne  ha  riferito  la  grande  affezione  e 
fedeltà  che  mostrata  avete , ed  avete  a noi , del- 
la quale  abbiamo  avuto  gran  piacere;  e anco- 
ra ne  ha  detto  come  voi  vorreste  sapere,  che 
intenzione  noi  abbiamo  in  questa  impresa  di 
Corsica.  E vi  avvisiamo,  che  noi  sempre  abbia- 
mo avuto,  e più  che  mai  abbiamo  grandissi- 
ma volontà  di  proseguire  la  detta  impresa;  ma 
che  fino  al  giorno  d’oggi  alcuutauto  è stata 
intermessa  la  prosequizione  di  quella  per  le 
molle  occupazioni,  che  ne  sono  occorse;  per- 
ciò vi  ripreghiamo  ed  esortiamo  affettuosissi- 
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inamente,  che  vogliate  perseverare  nella  detta 
vostra  affezione  e fedeltà  verso  noi  ; che  non 
passerà  molto  che  noi,  Dio  volente,  attende- 
remo in  tal  modo  in  questa  impresa,  che  ne 
sarete  contento;  avvisandovi  che  in  suo  luogo 
e tempo  de’ detti  servizj , che  voi  ne  avrete  fat- 
ti , saremo  bene  ricordevoli , e ve  ne  daremo 
debito,  merito  e retribuzione.  'Dat.  Neapoli, 
die  vigesima  quinta  Julii  , anno  millesimo 
quadrigentesimo  quinquagesimo  primo . 

Rex  Alfonsus. 

Amaldus  Fonelleda  p."  h .‘ 

DOCUMENTO  Vili. 

Mag*  Viris  Raphaelis  et  Guillelmo  da  Leca 
Dorninis  de  Cinarca  fidelibus  nobis  dilectis. 

E delle  lettere  simili  a questa  furono  spe- 
dite ai  Signori  : 

MA  Viro  Ioanni  de  Mare  militi , domino  de 
Sanato  C olombano  fideli  nobis  dilecto . 

M."  Viro  Lanfranco  de  Gentili  militi , domi- 
no de  IVontia  fideli  nobis  dilecto  . 

MA  Viro  Vinciguerra  de  Gentili  domino  de 
Erbalonga  fideli  nobis  dilecto . 

M c°  Viro  Anthonio  de  la  Rocha,  militi  fideli 
nobis  dilecto . 
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Al."  Viro  Iudice  de  Istria,  militi  fideli  nobis 
dilecto . 

M .**  Viro  Vincendo  de  Gentile,  domino  de 
Lavasina , fideli  nobis  dilecto. 

M.”  Viro  Vincentello  de  Istria , fideli  nobis 
dilecto . 

M.m  Viro  Arrigo  de  la.  Rocha,  domino  de 
Monte  duro , fideli  nostro  dilecto  . 

M.‘°  Viro  Francisco  de  la  Conte , domino  de 
Istria, fideli  dilecto  nostro. 

Nobili  viro  Rinuccio  di  Salvagnolo,  de  la  Cor- 
bara  , fideli  nobis  dilecto . 

Nobili  viro  Manuello  de  S."  Antonino,  fideli 
nobis  dilecto . . 

Nobili  Viro  luan  Retro  del  Luco,  fideli  nobis 
dilecto . 

Nobili  Viro  Angiolino  del  Pruno , fideli  nobis 
dilecto . 

Nobili  Viro  Vincendo  da  Chiatra , fideli  no- 
bis dilecto . 

Nobili  Viro  Carolo  de  Luciano  da  Casta,  fi- 
deli nobis  dilecto . 

Nobili  Viro  Vincendo  da  Ranucolo  de  Sancto 
Antonino , fideli  nobis  dilecto . 

Nobili  Viro  Palino  de  Campocasso,  fideli  no- 
bis dilecto . v 

Nobili  Viro  Dovicho  del  Luco,  fideli  nobis  di- 
lecto . 
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Nobili  Firn  Guillermino  Tarragina,  fideli  no- 
bis  dilecto. 

Nobilibus  Vira  Pecino  et  Guglielmo  de  la 
Pancaraccia , fidelibus  no  bis  dilectis. 

Nobili  Viro  Budacio  de  Pastoreccia,fideli  no- 
bili dilecto . 

Pi-ovido  Viro  Canonico  de  la  Casa  Bianca , 
fideli  nostro  dilecto . 

Nobili  Viro  N'ickolao  de  la  Casa  Bianca, fi- 
deli nobis  dilecto . 

Nobili  Viro  Guglielmo  de  Carnpocasso , fideli 
nobis  dilecto . 

Nobili  Viro  Guglielmo  Cortine» , fideli  nobis 
dilecto  . 

Nobili  Viro  Silvagnolo  de  Matra, fideli  nobis 
dilecto . 

Nobili  Viro  Guglielmo  dell Uerbaggio,  fideli 
nobis  dilecto . 

Ven.  in  Christo  Patri  A.  Episcopo  de  Aleria , 
fideli  nobis  dilecto  . 

Gli  originali  di  tuUi  questi  diplomi  inediti  si 
conservano  ne ’ Registri  del  Reale  Archivio  di 
Barcellona . 

Doc.  ined.  estr.  dai  MSS.  che  risg.  la  Corsica. 
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BOCDMEIVTO  IX. 

Lettera  del  Re  d’ Aragona  diretta  a Giocan- 
te di  Leca . 

Nos  Ioannes  Dei  gratia  Rex  Aragonum , Na- 
varrce , Sicilia ? , Valentia , Majorcarum  , Sar- 
dinia: et  Corsicele,  et  Comes  Barchinonice , Dux 
Athenarum , et  Neopatrice , ac  etiarn  Comes 
Rossdionis  et  CeritanUe.  Cum  vos  dilectus  noster 
Jocantus  de  Leca , miles  Regni  nostri  Corsicce 
temporibus  multipliciter  fueritis  in  servitium  M . 
DC  Regis  Alfonsi , fratris  nostri,  et  pradeces- 
sorum  nostra:  memoria:  recolenda:  et  prò  eo  ca- 
stris et  locis  qua possidehatis  in  dicto  Regno  Cor- 
sica, a lanuensibus  adeo  privatus  fuistis , quee 
non  necessitas  victus  et  sustentationis  status  ve- 
ltri , etfamilice  vestree , volente s vestris  preedi- 
ctis  necessitatibus  subvenire , et  propter  servilia 
supradicta , et  qua:  a vobis  edam  speramus , 
tenore  prcesentium  vobis  eidem  locanto  de  Le- 
ca assignavimus , et  hujusmodi  serie  assigna- 
mus  quingentas  libras  moneta:  collariensis , per 
vos  ab  inde  in  antea  anno  quolibet  recipiendas, 
vobis  solvendas  super  et  de  redditibus,  juribus 
et  emolumenlis  procurationis  Regalis  regni  Sar- 
dinia , signanter  super  et  redditibus  Duana 
Civitatis  Sasseris , donec  vos  locantus  pradictus 
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castra  et  loca  vestra  recuperaveritis , et ....  de 
tioslrce  processerit  beneplacito  voluntatis  prò 
tanto  dilecto  Consiliario  nostro  Sardinice:  dici' 
mus  et  mandamus  de  certa  scientia  et  expresse, 
quatenus  de  dictis  redditihus , juribus  et  emólu- 
mentis  ab  inde  in  antea  det  et  solvat  vobis  dieta 
locatilo , ut  prcedicitur , et  nostro  beneplacito 
perdurante , et  non  ultra , dictas  quingentas 
libras  in  quatuor,  vel cequalibus  annuis solutioni- 
bus ; recuperaturus  a vobis  diclo  locanto  vel 
vestro  legitimo  procuratore  apneam  de  soluto  , 
in  quorum  prima  lenor  hujusmodi  totaliter  sit 
insertus , et  in  aliler  de  èo  fiat  rnentio  specialis 
presentanti . Nos  enirn  curn  ea  endem  Mag.  “ 
nostro  Rationali  carice  nostra: , et  alio  cujuscum- 
que  a dicto  procuratore  Regio  computum  audì- 
turo,  tradimus  tinnite r in  rnandatis . Quatenus 
ipso  ponente  in  data  anno  quolibet  dictas  quin- 
gentas libras  restituentes  apochas,  et  soluto  ve- 
stii die  ti  locantis  vel  vestri  legilimi  procurato- 
ri , ut  prcedicitur , easdem  quingentas  libras 
annualiter,  vel  id  quod  ex  eis  solverit,  in  suis 
recipiat  computi,  et  adrnittat,  duino  et  dijjicul- 
tate,  sive  contraditione  cessantibus . In  cujus  rei 
testimoniurn  prcesentem  fieri  jussimus  nostro 
pendenti  sigillo  comuni  rnunitum . Datum  Ca- 
latajuli,  decima  oc  lava  die  Octobri , anno  a 
nativitate  Domini  millesimo  qua dring ent esimo 
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sessagesimo  primo  , Regniq.  nostri  Navarice  an- 
no trigesimo  sexto , aliorum  vero  Regnorum  no- 
strorum  anno  quarto . 

Rex  Ioannes. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi,  Paulo  Rossel- 
li; et  vidit  eam  Laurenlius  della  Cavalleria  gene- 
ralis.  V.  Pres.  et  P.‘  Torrelles  Conservator  Re- 
gii Patrimonii . 

Dipi.  ined.  estr.  dai  MSS.  che  risg.  la  Corsica. 

f 

IX)CUMEPfTO  X. 

) 

Lettera  del  Re  d’Aragona  risguardante  Gio- 
cante di  Leca . 

IL  RE 

A voi,  nostro  Vice- Re  ed  amato  consigliere.  S’è 
presentato  innanzi  a noi  il  Magn.  ed  amato 
Consigliere  Jocanto  di  Leca , nativo  del  Regno 
di  Corsica,  il  quale  è devotissimo  ai  nostri 
servizj  ; e siccome  sappiamo  potere  la  sua  pre- 
senza ed  intervenzione  esserci  utilissime  negli 
affari  del  Regno  di  Corsica  , abbiamo  ordina- 
to ed  ordiniamo,  che  il  detto  Jocanto  con  la 
sua  moglie  e famiglia  prenda  domicilio  nella 
Città  di  Sasseri,  ove  avrà  agio  ed  occasione 
per  trattare  e dirigere  gli  affari  del  Regno  di 
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Corsica,  e tutto  ciò  che  le  contingenze  esigo- 
no. E volendo  darli  ajuto  e soccorso,  affiti- 
eh’  egli  possa  provvedere  alla  sua  sussistenza 
e mantenimento,  noi  gli  abbiamo  assegnato 
ed  assegniamo  la  somma  di  cinque  cento  lire 
di  Caglieri  pagabili  su  i rivenuti  del  Regno  di 
Sardegna, siccome  lo  vedrete  dalle  nostre  pro- 
visioni , che  abbiamo  ordinato  di  farvi  spedi- 
re a quest’ effetto. 

Noi  vi  preghiamo  ed  invitiamo  a mettere 
alla  disposizione  del  detto  Jocanto  il  numero 
d’uomini  armati,  ch’egli  crederà  necessario, 
ogni  qualvolta  ch’egli  n’avrà  di  bisogno  per 
tentare  qualche  impresa  nel  detto  Regno  di 
Corsica.  E voi  seconderete  e sosterrete  queste 
intraprese  con  tutti  que’  mezzi , che  dipende- 
ranno da  voi,  affinchè  il  nostro  nome  d’Ara- 
gona  possa  essere  rispettato  e venerato  nel 
detto  Regno  di  Corsica.  Noi  vogliamo  in  ol- 
tre, che  in  ogni  caso  voi  mettiate  a disposi- 
zione del  mentovato  Jocanto  una  galeotta  , 
che  si  trova  nel  porto  d’Algberi,  affinch'egli 
la  possa  armare,  e mettere  in  istato , onde  ser- 
virsene per  la  detta  impresa,  della  quale,  co- 
me di  tutto  ciò  che  risguarda  le  cose  di  Cor- 
sica, si  trova  particolarmente  da  noi  incarica- 
to Mestre  Bernardo  di  Villaroary,  nostro  Capi- 
tan generale,  con  le  galere  che  sono  sotto  il 
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suo  comando,  e da  cui  il  suddetto  Jocanto  di 
Leca  deve  prender  consiglio,  innanzi,  e per 
ogni  cosa  ch’egli  potrà  intraprendere  riguar- 
dante gli  affari  mentovati.  Ed  il  nostro  Capi- 
tano generale  deve  dargli  ajuto  e protezione  ; 
ed  in  tal  modo  ci  servirà  e ci  farà  piacere. 

Data  a Calatajut,  il  aa  d’Ottobre  dell’an- 
no i463. 

Re  Giovanni. 

Dominus  Rex  mandavit  miài , 

• Antonio  Nogueras. 

Al  M.*0  ed  amato  Don  Niccola  Carros  de 
Arborea  nostro  Consigliere  e Vice-Re  nel  Re- 
gno di  Sardegna . 

Dipi.  ined.  est.  dal  R.  Arcb.  di  Barcellona. 

DOCUMENTO  XI. 

Investitura  fatta  a Gio.  Paolo  di  Leca . 

Francesco  Pamolio  Ambasciatore  e Commise 
sa  rio  Generale  di  Batista  da  Campofregoso  Du- 
ce di  Genova  , degl’  111.  Anziani , e Officio  di 
Balia  in  tutta  Corsica  . 

Sapendo  che  la  fortezza  di  Cinarca , Leca , 
Sia,  Carapomoro,  Ligo,  lo  Suaro,  e la  Rocca 
delti  Peri,  fabricate  e signoreggiate  da’ monti 
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in  là  dalla  B.  M.  di  Henuccio  da  Leca,  esser 
pervenute  alle  mani,  e sotto  la  giurisdizione 
di  Gio.  Paolo  suo  nipote,  figlio  del  q.m  ...  e 
Rolandino,  figlio  del  q.m  Renuccio,  e che  det- 
to Gio.  Paolo  dopo  che  ha  acquistato  la  detta 
Signoria,  e quello  che  da' monti  in  là  posse- 
deva detto  Renuccio  in  sua  vita,  con  essersi 
ben  portato  con  la  nazione  genovese  , e al 
presente  comportarsi  con  detto Tommaso  Cam- 
pofregoso  Signore  di  detta  Isola,  in  aver  sem- 
pre dimostrato  e dimostrare  grand'amore,  e 
affezione  verso  la  Signoria  di  Genova  , ed  aver 
sempre  trattato  bene  ogni  Genovese  nel  suo 
paese,  e che  per  tempo  antichissimo  il  detto 
Renuccio  e suoi  antichi  hanno  mantenuto  il 
nome  genovese  nel  l’Isola,  e fatto  come  si  con- 
viene a un  vassallo  verso  il  suo  Signore,  e di 
ragione  ben  si  conviene  , che  chi  ben  s’  ado- 
pra  bene  sia  premialo:  perciò  detto  Francesco 
a detto  nome  concede  in  feudo  nobile , antico 
e perpetuo  a Giannoue  da  Sorba  come  Procu- 
ratore di  detto  Gio.  Paolo,  e suoi  figli  legitti- 
mi, e naturali  maschi,  i detti  Castelli,  e For- 
tezze di  Cinarca,  Leca,  Sia,  Gineporo,  Lan- 
zeno,  la  Rocca  di  Ciso,  e la  Rocca  delli  Peri 
con  ogni  loro  territorio,  omaggio,  pertinen- 
ze e giurisdizione,  così  civile  come  criminale, 
con  tutta  la  possanza,  che  hanno  i Signori 
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ne’suoi  territorj , etiam  di  punire  i delinquen- 
ti in  dello  territorio;  e questo  in  perpetuo,  et 
in  saecula  saeculorura  : e di  detti  Castelli  l’ha 
investito  e fatto  investitura  a detto  Gio.  Pao- 
lo, e suoi  figli  maschi  con  l’imposizione  di  B. 
33  a testa,  e donazione  d' una  spada  nuda  po- 
sta in  sua  mano  in  segno  di  guerra,  investi- 
tura e vera  concessione,  e onnimoda  giuris- 
dizione nel  suo  territorio,  e fortezze:  di  più 
accettò  detto  Gio.  Paolo  per  Cittadino  di  Ge- 
nova , promettendo  che  detto  Gio.  Paolo,  e 
suoi  eredi  saranno  trattati  in  Genova,  e in 
ogni  luogo  come  Genovesi , e che  esso,  suoi 
eredi  e sudditi  goderanno  il  benefizio  di  ogni 
pace,  lega,  confederazione,  e intelligenza  , e 
tregua  con  ogni  Re,  Duca,  Principi,  Signori 
e nazione  ; e viceversa  detto  Giovannone  a 
detto  nome  giurò  fedeltà  a detto  Francesco, 
secondo  la  nuova  e antica  forma  di  fedeltà  ; 
e che  in  appresso  saranno  fedeli  ec.  per  sé, 
suoi  eredi,  e successori  ec. 

Promittens  etiam  Ppnwlius  observantiam  In- 
strumenti  prò  Duce  et  Communi  Genuce  de  rato. 
Die  1 9 sept.  1479. 

Due.  iued.  estr.  dai  MSS.  del  Canari. 
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DOCUMENTO  XU. 

Investitura  fatta  dall’Uffizio  di  San  Giorgio 
a Vincentello  d’ Istria. 

Protectores  Comperarmi)  Sancii  Georgii  excel- 
si  Communis  Ianuae.  Lo  nobile,  fidele  e di- 
lettissimo nostro  domino  Vincentello  de  Istria, 
è comparsuto  davanti  di  noi  dicendo,  che  alias 
MCCCCLxxxxvn.  die  xvm.  maij , per  nostre  let* 
tere  patenti  fu  confirmata,  e ratificata  la  Si- 
gnoria d’ Istria  di  esso  domino  Vincentello 
in  omnibus  et  per  omnia,  come  si  contiene 
in  dette  patenti,  registrate  in  li  atti  del  q. 
Angelo  Ioanni  de  Campiano  tunc  Cancelliere 
delle  Compere  ; lo  tenor  delle  quali,  de  verbo 
ad  verbum  , è questo  : 

Protectores.  Siando  venuto  allo  cospetto  no- 
stro lo  fidele  e dilettissimo  nostro  come  figlio, 
lo  domino  Vincentello  da  Istria,  e da  lui  a- 
biaudo  inteso  quello  de  che  sempre  semo  sta- 
ti certissimi  et  per  esperientia  de  recenti  vi- 
duto  della  sua  divozione,  e fede  verso  di  noi, 
e dello  stato  nostro  con  dispositione  de  ope- 
rare et  de  exercitarse  in  ogni  cosa , la  quale 
ne  sia  grata,  et  possa  essere  de  onor  nostro,  et 
dello  stato  nostro  della  Insula  di  Corsica,  sen- 
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za  avere  altro  rispetto,  se  non  di  gratificarne, 
e sapiendo  che  in  lo  anno  de  mcccclxxxv.  a 
die  xxvi.  marzio  per  noi  furono  confìrmate 
tutte  le  Signorie  di  quelli  Cinarchesi,  li  quali 
erauo  a quello  tempo  conligati  in  nostro  ser- 
vizio, econtra  l'inimici  dello  stato  nostro  del- 
la Insula  di  Corsica,  come  di  ciò  appare  pub- 
blica scriptura  de  marni  dell’egregio  Angelo 
Giovanni  de  Camplano,  nostro  Cancellerò, 
scripta  lo  anno  sopradetto;  tra  li  quali  si  con- 
teneva esso  domino  Vincentello,  sive  q.  d.  , 
Ghilfuccio  suo  barba , et  Gubernatore  della 
sua  Signoria  , essendo  esso  D.  Vincentello  a 
quello  tempo  pupillo;  volendo  avere  debita 
corrispondenzia  alla  dieta  sua  sincera  fede, 
et  demonstratione  dello  animo  nostro  verso 
esso  Domino  Vincentello,  per  virtù  et  auto- 
rità delle  presenti  lettere  nostre  patenti,  de 
novo  confermiamo,  e ratifichiamo  la  ditta  no- 
stra confirmazione  tnne  facta  , declarando  es- 
sere de  mente  nostra  , che  la  Signoria  de  ipso 
D.  Vincentello  de  Istria  se  intende  essere  con- 
firmata et  ratificata  per  noi,  e per  l’Officio 
nostro,  come  principale  et  Signore  universa- 
le della  detta  Insula  nostra  «li  Corsica,  non  so- 
lamente ad  ipso  Vincentello,  ma  eziamdio  al- 
la D.  Rannina  sua  Consorte,  et  a Francisco  fi- 
glio loro  primogenito,  e cosi  a tutti  gli  altri 
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figlioli  legittimi,  i quali  succederanno,  ovve- 
ro dovranno  succedere  de  ratione  in  la  dit- 
ta Signoria , et  loro  discendenti  in  perpetuo  , 
et  in  sa-cula  saeculorum  : et  hoc,  persisten- 
do lo  ditto  D.  Vincentello  et  altri  suoi  sopra- 
nominati in  la  fedeltà  a noi  promissa  et  jura- 
ta.  In  quorum  testimonium  data  die  xix  mai 

MCCCCLXXXXVII. 

Et  propterea  ad  abondantem  cautelam  ne 
ha  requesto,  vogliamo  approbare  et  contìr- 
mare  le  soprascritte  nostre  lettere  patenti,  e 
se  bisogna  di  novo  confirmare  la  ditta  Signo- 
ria de  Istria  in  omnibus  et  per  omnia,  come 
si  contiene  in  ditte  lettere , compreso  lo  loco 
dell’Olmeto,  dello  quale  esso  D.  Vincentello 
ha  avuto  ed  ha  la  possessione  cosi  come  loco, 
e Signoria  spettante  ad  ipso  D.  Vincentello  . 
Inclinati  alla  riquesta  di  esso  D.  Vincentello, 
lo  quale  abbiamo  sempre  riconosciuto  essersi 
bene,  e iidelmente  comportato  verso  di  noi  e 
stato  nostro  in  quella  Insula,  e massime  in 
leguerresi  sono  avute  con  Rin  uccio  della  Roc- 
ca, ribello  et  inimico  deilo  stato  nostro  in  la 
ditta  insula;  et  propterea  licet,  intendiamo 
non  essere  di  necessità  questa  nostra  confir- 
mazione  e concessione , tamen  ad  cautelam  , 
per  virtù , ed  autorità  delle  presenti  lettere 
nostre  patenti , essendo  la  ditta  Signoria  d'I- 
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stria  de  esso  D.  Vincenlello,  non  solamente 
allo  detto  D.  Vincenlello,  ma  eziandio  alla  so- 
pra Donna  Rannina  sua  Consorte,  et  a Ber- 
nardino loro  figliolo  ( essendo  morto  France- 
sco, loro  figliolo  nominato  in  ditte  lettere),  e 
cosi  a tutti  li  altri  figlioli  legittimi  e naturali, 
li  quali  succederanno,  ovvero  dovranno  suc- 
cedere de  raxione  a ditta  Signoria,  e loro  di- 
scendenti in  perpetuo  et  in  strcula  saeculo- 
rum,  comprehenso  lo  loco  dell’Olmeto,  e la 
Signoria  de  ditto  loco  ; confermiamo  di  no- 
vo, approbamo  et  ratifichiamo  le  sudette  no-  » 

stre  lettere  patenti , e tutte  le  predille  cose 
se  intendano  essere  fatte  ed  avere  loco,  per- 
sistendo Io  ditto  D.  Vincentello  et  altri  di  so- 
pranominati in  la  fedeltà  a noi  promissa  et 
jurata  (i). 

In  quorum  testimonium  prcesentes  litteras fie- 
ri jussimus  et  Sigilli  nostri  impressione  muniri . 

Datum  lanute  si  nix  , die  prima  lunij . 

mdcxix.  die  xx vii  Aprilis. 

Extracta  est  supra  scripta  ex  consimili  copia 
infilata  in  foliatio  instrumentorum  anni  mdix.  D. 

Hieronimi  Lazanice , lune  Comperarum  Sancii 


(i)  1 Capitoli  concessi  dall'  Uffizio  alla  Signoria 
d'istria  verranno  dati  in  luce  con  quelli  delle  prin- 
cipali Citta  dell' Isola. 

T.  11.  f 
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Georgii  Cancellari,  existenti  in  Archivio  Can 
cellariorum  dictarum  Comperarum , licci  per 
aliutn  eie.  solita  collatione  eie.  ad  instantiarn 
D.  /lochi  Q.  D.  Alexandri . 

Copia  Stephanus  Insule  Comperarum 
Sancii  Georgii  Cancellarmi . 

Due.  estr.  dai  MSS.  del  Canari . 
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FAMIGLIA  POZZODI BORGO 


Di  questa  Famiglia  dei  Signori  di  Pozzodi- 
borgo,  una  delle  più  cospicue  casate  di  Gen- 
tiluomini oltramontani,  in  tal  modo  il  uostro 
Storico  Giovanni  della  Grossa  favella: 

« Erano  allora  in  Ajaccio  due  buone  casale, 
« e funa  dicevasi  dell’Oreto,  perchè  ebbero 
« principio  dall’Oreto  di  Casinca  e che  fecero 
« un  luogo  forte  sotto  la  villa  di  Appietto,  che 
« si  chiama  l’Oreto,e  per  cui  si  chiamarono 
« Oretesi:  l’altra  casata  era  quella  de’Montic- 
« chi  d’ Ajaccio,  che  fecero  il  forte  ai  Montic- 
« chi.  Ora  siccome  queste  case  avevano  diffe- 
« renza  insieme  e si  facevano  guerra  tra  di  lo- 
« ro  per  la  Signoria  di  Cinarca,  perciò  per  le 
« loro  discordie  non  ebbero  obbedienzia,  ira- 
« perocché  chi  si  accostò  all’ una  parte,  e chi 
a all’altra,  e quindi  gli  abitatori  dell  Ajaccio 
« ebbero  agio  di  vivere  a popolo  e commune; 
« e queste  casate  durarono  molto  tempo  e 
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« quella  delli  Ortesi  tornò  a vivere  ad  Appiet- 
« to  e si  chiamarono  Appietinchi;  quelli  altri 
« poi  si  fermarono  ai  Monticchi,  e chiamarori- 
« si  Mouticchi,  e da  questi  sono  nati  e discesi 
« quelli  da  Pozzodiborgo.  » — Quantunque  tra 
le  memorie  de’fatti  della  Famiglia  Pozzodibor- 
go  molte  giacciano  nell’oblivione,  ciò  non  o- 
stante,  sarà  sufficiente  per  provare  ch'essa  fio- 
rì nella  provincia  di  Cinarca  , la  sua  ammis- 
sione alla  nobiltà  nel  i45G,  e l’esenzione  nel 
1 465  concessagli  dal  pagamento  di  ogni  deci- 
ma, gravezza  o ricognizione  ecclesiastica;  pri- 
vilegio ch’essa  conservò  ad  onta  delle  liti  su- 
scitategli dai  Vescovi  di  Ajaccio  (ij.  Troviamo 


(i)  Questa  Bolla,  che  trovasi  negli  archivj  par- 
ticolari del  Signor  Conte  Pozzodiborgo  , e che  fu 
reti  ad  istanza  di  Suzzone  Pozzodiborgo  Colon- 
nello delle  Fanterie  Corse  in  Roma,  è concetta  nei 
termini  seguenti  : 

P AVÌ.US , Episcopo i , Seriuts  Sercorum  Dei  , Dilecw  Jitio 
nostro  Vicario  Venerabilis  Fratris  nostri  Ecclesie  Aleriensit 
in  spiritualibus  generali , saluterò  et  Apostolicam  llenedi - 
rAionem  . Ut  injuncto  nobis  de  super  Apostolico  servitutis  of- 
ficio Ecclesiarnrn  quartini  et  presertim  Cnthedralium , eartim- 
que  mrnsarum  cpiscopalium  utilitntibtts  intendentes , itaque 
propterea  inter  /ideici  qtioslibrt  rrrnotis  litis  anfractibtis  con- 
corditcr  facta  Jttisse  dicimus  ut  firma  permaneant . Libenter 
cum  a nobis  petiiiir , Mandamus  apostolico  patrocinio  corn- 
eo uni  ri  , nudi m ti  s si  quidem  a fclicis  recnrdalionis  Paulo  Pa- 
pa li.  predecessori  nostro  emanarunt  Littore  tenoris  subse- 
quenlis  : PAULUS,  Episcopo s serrili  servorttm  Dei  ad  perpe - 


» 
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altresì  nel  MS.  del  Giustiniani  « che  la  pieve 
« di  Ajaccio  contiene  le  ville  di  Villauova , 

luam  rei  memoriam . Cum  in  omni/t  ut  judiciis  recti  ludo  juslitie 
et  conscientie  puritas  observanda , id  multo  tnagis  in  Cornmis- 
tionibus  alienationnm  rerum  Ecclesiasticarum  convenit  observari 
in  quii  tu  de  Chrisli  patrimonio  et  dispensationc  pau  pe  rum  , non 
de  proprio  cujusque  peculio  agilur  aut  tractatur , qua  propter 
o porte t ut  in  esaminandi*  ejusmodi  alienationnm  causi t que 
a Sede  Apostolica  in  forma  et  in  evidente  m utilitatem  ceda  ut  o- 
neratis  ecclesia  sticorum  conscientiis  delegati  tur , nihU  favor  u- 
surpet , nihil  timor  extorqueat  , nulla  cxpectatio  prcmii  juUi - 
tiam  conscie ntiamque  su hvcrta t , monemns  igitur  et  sub  intermi - 
natione  extremi  judicii  omnibus  commisiariis  et  Delegalis  hu • 
jusmodi  districli  praecipimus  ut  caute  et  diligenter  attendant 
causai  in  litterit  Apostolici!  per  supplicantes  expreuas,  illasqne 
sollicite  examinenl  atque  discutianl  Testcs  et  probattones  super 
ventate  narratnrum  ventate  recipiani  et  solum  Deutn  pre  oculis 
ha  ben  te  s , ornai  timore  aut  favore  deposito  ecclesiarnm  indem- 
nettiti  contulant , nec  in  lesionem  aut  detrimentum  earum  quo - 
modo  libel  interponant . Si  quii  auleta  Commissarius  aut  Dele- 
gami cortscientie  sue  prodigai  in  grava  meri  aut  detrimentum  per 
gradata , li  more  m , vel  sorde  t , alieriaiiotti  consenserit,  aut  de- 
cretum  vel  auetorilatcm  interposnerit,  infcrior  quidem  Episcopo , 
sententiam  excotnmunicationis  inaierai , Episcopus  veri  ani  sti- 
pe rior  ab  executione  officio  rum  per  annusa  noverii  se  suspen- 
sum,  ad  estimationem  detrimenti  ecclesie  il/ati  nihilomintts  con- 
deinnnndns , sditimi  qttod  si , sospensione  durante,  damnabili- 
ter  iagesserit  se  in  divinis,  irregnlaritalis  laqueo  se  involvet  a 
quo  non  nisi  per  Summum  Pontificem  poterit  liberati . Is  verò 
qui  dolo  vel  frauda , ani  scienter  in  detrimentum  ecclesiarnm  a- 
lienalionctn  fieri  procuraceli , aut  per  sordes  vel  impressionem 
alicnalionis  Decretum  extorserit , similem  sententiam  exeommu - 
nicationis  incorrai , a qua  rionriisi per  Horn animi  Pontificem  po- 
terit absolvi%  ad  restitndotmn  nihilomitius  rerum  alicnatnrum 
cum  frnetibus,  quando  ctnnqite  depremi  nis  constitene  condem- 
uandus  ; volumns  attieni  qttod  Commissari i ani  Delegati  predi- 
eli  de  ptenis  conslitutionis  nostre  sprtificè  monca n tur,  et  in  qui - 
huscnmque  litteris  conimissiotium  hnjusmodi  hoc  slalutum  no- 
strum in scralu r ; Nulli  ergo  orrinis  hominum  liceat  hanc  pagi - 
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« dell' Aiutare  del  Poggio,  di  Pielra,  di  Pozzo- 
« diborgo,  dell' Aja  di  Giovanni , dei  Monile- 


no  m nostre  monitionit  percepii  et  volti  rt  tati  s mfringrre  , vetri 
art  su  temerario  contrakìrt  : si  quis  autem  hoc  attore  prestimi  e • 
rii , indignationem  omnipoienùs  Dei , ac  Beato  rum  Retri  et 
Partii  .ipostolumm  ejus  se  noverii  incursurum  Datum  Home, 
a pud  Sanctum  Petratti , Anno  incarnationis  Da m truce  Millesi- 
mo quadrin  gente  timo  sexagesimo  quinto  idibus  Mail,  Pontifi- 
catiti nostri  anno  primo . Et  deinde  exhibita  nobis  nuper  prò 
parte  Venerabili  fratrie  nostri  moderni  episcopi  Adjacensis  et 
dilecti  filii  Suzioni»  Pozzo  Buhgi  Joabri*  A.iklli  , ut  Alita 
Capita  uri,  Petitio  continebat , (fuori  alia  Lite  et  causa  cornm 
certo  ilio  rum  judice  competente  inter  Episcopum  Adjacensem  ac 
illius  antecessore s ex  una  et  predicturn  Suzione  m ex  Altero 
pa elibus , de  et  super  eo  qnod  Episcoput  et  ejns  Antecessore  E 
piscopl  Adiacenses  Jus  Decimandi  seu  percipiendi  primitias , li- 
ve Recogniiiones  Ecclesiastìcas  ex  boni  stabilibus  ipsius  Sozzo- 
nis,  vel  aliqua  eornm  parte  ad  Mensam  suam  Episcopalem  spe- 
dare prclendebat  ; Suzzo»  verò  parti  ab  immemorabili  tempore , 
nec  se,  minusque  ejus  antecessore  ri  ih  il  prrsolvisse  allegabat  re- 
busque  aliis  in  actis  cause  et  causarum  hujnsmodi  deductis  et 
iUorum  occasione  in  prima  seu  alia  Versori  instantia  per  piarci 
annos  jam  agitata  et  adhuc  indecisa  pendente,  tandem  am- 
be partes  considerantes  litium  ambage  debeant  esistere  ac  ut 
plurimum  in  longum  protraete  vere  ad  illarum  an/radus  et  in- 
volucro nlteriora  ac  scandalo  evitandum  laboribusque  et  dispen- 
dio etiam  ultnioribus  parcendum  ad  infra  scriptam  sub  nostro 
et  sedis  Apostolica  beneplacito  verbi  verilatis  proferendo  inter 
se  concordiam  seu  transactionem  fece runt  qnod  in  hac  lite,  et 
riuu  teornlur  invierai  reuunciare  ad  Suzzoa  prò  se  suisque  fi- 
lili tam  masculis  qunm  fìeminis , ac  heredibus  et  descendentibus 
in  infiniturn  Quinquaginta  librai  raercabiles  quavque  in  hujus- 

ce corsara  bsbentes  sura maro  dictam  tam  per non 

lanieri  fxcedentiam  integrai  ac  precipitai  exsol  ut  ioni»  partes. 
in  pretentibns  prò  omni  et  foto  eo  quod  ipsi  ab  eodem  Su /zona 
ac  heredibus  et  succettoribus  suis  raiionc  de  jure  Decimarnm  , 
primitiarum  vel  recognitionnm  hujnsmodi,  ani  nomine  pretensi, 
causa  et  occasione  seu  vocabolo  decimarnm  vel  primitiarum  aut 
recognitionnm  comprehenso  pretendere  possimi,  ita  ut  Svuoti 
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« chi , di  Lata  distante  da  Ajaccio  tre  miglia, 
a e sopra  questa  villa  si  vedono  le  rovine  e 

minusque  ii  heredes  et  successorei  sui  desu per  ab  eisdem  mo- 
derno Episcopo  et  sucre  ssoribus  snis  predio  ti s nulla  un  quarti 
tempore  molesta  ri  qucani , quotannis  pcrsolvere  ; modernus  verò 
Episcopus  parti,  tam  suo  quam  sticcessorum  morum  predic fo- 
rum notninibus , eosdem  Sozzo  nera  ac  successore  suos  super  ju- 
re  decimandl  aut  primitie,  vel  recognilionibus  hujusmodi  a quo- 
quet mediante  sola  non  e dici  a rum  quinquaginta  libra  rum  nul- 
la tenus  molestare  seu  molestati  facete  respective  promise rune 
et  ad  id  se  se  obligaverunf , ac  alias  prò  ut  in  Instrumento  con- 
cordie seu  Tranractionis  hujusmodi  plenius  dicitur  contine- 
ri; Quare,  prò  parte  moderni  Episcopi  et  Suzioni»  predictorum 
asserenlium  concordia m seu  Transactionem  hujusmodi  prò  bona 
pacis  fnctam  esse  tte  in  evldentem  diete  mense  cestisse  et  cedere 
uiilìtatem  nobis  finii  hnmiliter  supplicatum  , quatrnus  Ulani  prò 
ejus  subsislentia  inviolabili  appmbare  et  confirmare  ac  alìis  in 
premissis  opportune  proviti  ere  et  benignitate  apostolica  d ignare- 
mur.  Nos  igitur  certa m de  premissis  notitiam  non  habentet , ip - 
t osi) ur  modem nm  Episcopum  et  Sn/zonem  , aceorum  quemlibet 
a quibnsvis  excommunicntionis  et  snspensionis  et  interdirti  olii*- 
que  ecclesiasticis  se n tennis , censuris  ff  et  parnis  a jure  vel  ab 
bornio*  q itavi*  occasione  vel  causa  lalis , si  qnilibet  vel  quomo- 
dolibet  innodati  existant  ad  efftetum  presentium  dnmtaxat 
consequendum , harum  serie  ahtolventes  et  absolutos  fiore  cen - 
seu  tur  , nec  non  Decimarnm  quali tatrs  et  quamtitates  et  lustra- 
menti predictorum  tenore s presentibus  prò  expressis  habentes 
hujusmodi  supplicationibns  inclinati  Discretioni  tue , cum  ut  as- 
seritur , Venerabili*  firate r noster  Episcopus  Aleriensis  Vicarius 
ordinaria*  existat  per  Apostolica  scripta  mandamus , qua  tenus 
si  et  postquam  vocatis  qui  /aerini  evoca  n di,  et  decimi*  primiliis, 
earumque  circumslantiis  universi*  prius  coram  te  pelili* , nec 
non  sciata  fioima  pre  insertarum  literarum  de  dieta  Concordia 
seu  Transactione,  omne  et  quod  illa  in  cvidentem  predicte  Men- 
se eesserit  et  cedal  uiilìtatem  libi  intime  ronsiiterit  candem  Con- 
cordiam  seu  Transactionem  auctoritatc  nostra  perpetuo , d am- 
modo jus  decimando  et  primitias  pe  rei  pie  udì  in  Suzzonem  et  suc- 
cessores suos  predirlo*  per  presente s nullatenus  translatum  essa 
censeaiur , approbes  et  confi rmes , illiqut  iuviolabililer  Apostoli - 
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ce  finnitalis  rebus  adjicias  nec  non  omise»  et  singulos  tam  Juris 
quam  /adì  cogitatis  vel  non  cogita lis  et  solemnitatum  quan- 
Ut  m vis  substantialium  dejectus , si  qui  desuper  quomodo  liba 
inlervcnerint  nipple as , ipsamque  concordiam  seu  iransaciionem 
semper  et  perpetuò  validam  ac  e/fìcacem  esse  et  J ore , suosque 
plenarios  et  integros  effeelus  tortiri  ei  obtincre  nec  non  tam  a 
moderno  Episcopo  quam  Suzione  eorumque  successorihus  predi' 
clis , nec  non  qnibusvis  aliis  rii  quos  nunc  spretai  et  spedare 
poteri t quomodo  libet  in  futurum  , perpetuò  Jirmiler  et  in  v io  labi- 
lite  r ob  se  nari  debere , ac  ab  illa  nullo  unquam  tempore  resiliri 
stei  recedi  posse , sicque  per  quoscumque  Judices  Commissarios  , 
vel  Delegato s quavis  aucloritate  fungentes , et  causarum  paiatti 
Apostolici  Auditore s ac  Sonde  Romane  Ecclesie  Cardinales  et 
de  intere  Legato*  et  F ice- Legato* , sonde  que  Sedis  Rancio*, 
sublata  eie  et  eorum  cuilibet  qua  vis  audoritate  judicandi  et  in - 
terpretandi  /acuitale  ; ac  aucloritate , a nobis  difilli  ir i debere 

quidquid  fuerii  super  ( ista  ) quam  aut  scienter  vel 

ignoranler  contiti geret  attore  aucloritate  nostra  Decerna s , nec 
non  obstantibus  constitutionibus  et  orditi ationibus  Apostolicis  nec 
non  diete  ecclesie  Decreto  confirmatione  Apostolica  vel  qua  vis 
firmilate  alia  roboratis  et  consnetudinibus  contrariti  quibus 
dunque  - Datum  Tusculi,  Anno  Jncarnationis  Domihick  Mil- 
lesimo Sexcentesimo  Decimo  nono,  Tedio  Nona*  Octobris , 
Pontificatiti  Rostri  Anno  Quinto  Decimo . 

Locut  Sigilli . 

( Sign.  ) J.  Rutila,  prò  Sigillatione  . 
Non,  Fabius 


Exp.mt  L-  Septem  et  Jul.  decem  - 
Frane***  Caussens . 

P.  Poientianus  ^ 

P.  Cicalesius , Secretarius  . 

1619.  «3.  Octobris  - 

Tei  so  xa.  i3.  14.  e 

Frane.  Caussens. 
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« no  abitare  per  i passati  tempi  i Signori  ilei 
« Paese.  » 

E nell’ Ornano  Marte,  poema  già  dai  noi 
citato,  dato  in  luce  nel  1602,  le  seguenti  ot- 
tave : 

E poi,  senza  indugiare  oltrando  il  piede 
A l’altra  porta,  e’ dice:  or  mira  quivi 
Lo  Speculo  d’onor,  cortesia  e fede, 
Ch'eterni  al  mondo  si  rimarran  vivi; 

Or  di’,  se  1’  occhio  tuo  là  dentro  vede 
Due  con  posteri  lor  cortesi  e divi  ? 

Ben  lor  ved’  io,  rispose  il  Cavaliero, 

E chiedo  uinil  saper  chi  sian  per  vero. 

Questi  son,  disse  il  vecchio  almo  ed  antico, 
Pasqual  Pozzodiborgo  l’eloquente, 
Valoroso,  gentil,  di  fede  amico, 

Splendido,  onoratissimo  c prudente: 
L’altro  Pozzodiborgo  è Sozzon,  dico. 

Cui  Lata  fa  lustrar  qual  Sole  ardente 
Di  cortesia,  di  onor,  valore  e fede , 

E tengono  ambi  qua  perpetua  sede. 

(A  tergo) 

Registrala  , lib.  primo,  fot.  «44. 

J.  Masìuzaius . 

Leda  io  Audientia  nostra  Contradìcr. 

I.  DuttAttiis,  Auditor. 

Cobuaadus  . 
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Mira  i posteri  lor  tutti  all'  intorno 
Onorati , civil , saggi  e preclari , 

Che  han  lauto  il  cor  ciascun  di  virtù  adorno, 
Che  ne  trionfati  qui  gli  eterni  cari  , 
Perpetua  dando  a lor  memoria  il  giorno, 
Come  di  tutti  i scortesi  ed  avari , 

Sempre  avversarj  e priucipal  nemici, 

Ed  amanti  fedeli  ai  loro  amici . (i) 

Dopo  la  fondazione  della  moderna  città  d'  A- 
jaccio  i Signori  Pozzodiborgo  furono  del  nu- 
mero delle  casale  de' Gentiluomini  ammesse  a 
far  parte  del  Consiglio  de’ Nobili  Sei,  come  Io 
comprova  la  seguente  uotizia  tratta  dagli  Sta- 
tuti di  Corsica:  # Che  a’ tre  di  marzo  i5yy, 
« sopra  le  richieste  di  Secondo  Pozzodiborgo 
a Oratore,  fu  per  Decreto  de’ serenissimi  Col- 
ti iegi  a cautela  dichiaralo  che  le  citazioni  si 
« faccino  in  iscritto  e se  ne  lascino  le  copie 
« sotto  peua  al  Cancelliere  della  privazione 
« dell’  Ufficio  (a) . » E nel  secolo  che  sovrag- 
giunse furono  parimente  assunti  a questa  di- 
gnità, la  più  cospicua  dell’Isola,  nel  i658  (5), 
Geronimo  Pozzodiborgo,  e nel  16‘òa  , Tomasi- 
no  Pozzodiborgo  Capitano  di  milizie  (4). 

(i)  D’ Ornano  Marte,  Cani,  il.,  face.  564- 
(a)  Statuti  Criminali  della  Corsica , face.  5. 

(3)  Archivj  della  città  di  Bastia . 

(4)  Un  Pozzodiborgo  celebre  ai  suoi  tempi  per  la 
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Tra  gli  uomini  di  questa  Famiglia,  che  per 
aprirsi  un  largo  campo  di  gloria  , sotto  le  in- 
segne della  Veneta  Repubblica,  nel  secolo  de- 
cimo settimo  militarono,  ragion  vuole  che  si 
noverino: 

Un  Capitano  Pozzodiborgo  Corso,  che  ser- 
viva nel  i6/|5  (t). 

Ciò.  Francesco  Pozzodiborgo,  che  negli  an- 
ni 1668  e 1G69  comandava  in  Candia  ed  iti 
Levante  una  Compagnia  di  fanti  Italiani . 

Roberto  Pozzodiborgo,  Capitano  nell’anno 
preaccennato  di  una  Compagnia  di  fatiti  pu- 
re Italiani. 

Girolamo \Pozzodi borgo,  cbe  nel  1 685  ser- 
viva col  grado  di  Capitano,  ma  che  in  seguito 
nel  1704  passò  in  Morea  con  quello  di  Mag- 
giore . 

Paolo  Emilio  Pozzodiborgo,  che  fu  parimente 
Capiuno  e poi  Maggiore  in  quegli  stessi  anni, 
ed  a cui  è dovuta  l’ edificazione  della  piccola 
chiesa  del  Carmine  in  Ajaccio,  ora  detta  dei 

sua  perizia  nella  trattazione  dellf  pubbliche  cose, 
fu  sepolto  in  questo  secolo  in  Roma,  nella  chiesa  di 
San  Grisogono  in  Trastevere,  con  una  onorevole  In- 
scrizione che  si  legge  anche  oggidì  sulla  lapide  che 
chiude  le  sue  ceneri • 

(1)  Brusoni,  Storia  dell'ultima  Guerra  tra  1 Ve- 
neziani e i Turchi , V inezia  , 1673,  face.  4 1 • 
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Greci,  sulla  cui  porta  si  legge  ancora  una  In- 
scrizione con  lo  Stemma  ili  questa  Famiglia. 

Pietro  Paolo  Pozzodiborgo,  Tenente  Colon- 
nello net  1S70  nell’ Isola  di  Candia. 

Domenico  Pozzodiborgo,  che  nel  grado  di 
Colonnello  servì  nel  1669  a Candia  e al  Zaute, 
e di  cui  forse  intende  parlare  il  Brusoni,  quan- 
do nella  sua  Storia,  narrando  la  presa  di  Can- 
dia, dice  : 

« Introdotto  poscia  il  Sargente  Maggiore 
« della  Piazza  Pozzodiborgo,  e gli  altri,  all’  u- 
« dienza  del  primo  Visire.gli  disse,  che  in  e- 
« secuzione  di  quanto  si  era  stabilito  nella 
« p.rce  aveva  consegnato  la  piazza  ; rispose  il 
« Visire  con  molta  cortesia  , diffondendosi 
« nelle  lodi  del  Capitano  Generale  e degli  al- 
ci tri  Comandanti.  E fatta  dopo  porre  una  ve- 
ce ste  per  uno  a tutti , diede  di  sua  mano  pro- 
ci pria  quasi  per  forza  sei  cento  sultanini  al 
« Maggiore  (1)  ». 

E finalmente  Domenico  Pozzodiborgo  Capi- 
tano in  questa  stessa  epoca , e Gio.  Battista 
Pozzodiborgo  Colonnello  di  Fanteria  Venc- 
ta(a). 

(lì  Brusoni , Stor.  dell  ult.  Guerra  ec.,fac.  33o. 

(2)  Tutte  le  notizie  riguardanti  i guerrieri  Poz- 
zodiborgo , che  hanno  servito  in  Venezia,  sono  state 
estratte  dai  Ruoli  e Documenti  depositati  negli  Ar- 
chivj  di  quella  citta. 
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Nel  secolo  decimottavo,  dopo  l’arrivo  dei 
Francesi  nell'Isola,  questa  Famiglia  produsse 
nel  1775  i documenti,  che  in  quell'anuo  la  fe- 
cero dichiarare  nobile  di  origine  , dal  Consi- 
glio Superiore;  e Giuseppe  padre  del  Conte 
Pozzodiborgo,  fu  negli  anni  susseguenti,  ad 
esempio  de'suoi  Antenati,  eletto  al  Consiglio 
de’Nobili  Dodici,  conservato  per  legge  del  nuo- 
vo Governo.  Da  questa  Famiglia,  una  delle  più 
chiare  tra  quelle  degli  antichi  Gentiluomini 
dell’Isola,  discende  il  Signor  Conte  Pozzodi- 
borgo,  alla  cui  munificenza  deve  la  Corsica  la 
ristampa  della  Storia  del  Filippini  da  noi  il- 
lustrata; per  la  cui  gloria,  che  da  noi  si  con- 
fonde con  quella  della  Patria,  ci  ridurremo  a 
trascrivere  soltanto  i seguenti  diplomi  : 

« Noi  Nicolao  I.  per  grazia  di  Dio  Imp.  ed  Au- 
tocrate di  tutte  le  Russie,  di  Moscovia,  Kio- 
via  , Wladimiria  , Novogorod;  Czar  di  Casan, 
Czar  (l’Astracan  , Czar  di  Polonia,  Czar  di  Si- 
beria , Czar  del  Ghersoneso  Taurico;  Signore 
di  Plescow  e Gran  Duca  di  Smolensko , di  Li- 
tuania, Volhynia,  Podolia  e Finlandia;  Duca 
di  Estonia,  di  Livonia , di  Curlandia,  di  Se- 
migallia,  di  Samogizia,  di  Rialystok  , di  Care- 
lia,  Twer,  Jugoria,  Permia,  Wiatka,  Bulgaria 
ed  altre  ec.  Siguore  e Gran  Duca  del  Novogo- 
rod inf. , di  Czernigovia , Resan , Polock , Rot- 
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tow,  Jeroslaw,  Bielo-ozero,  Ugoria , Obdoria  , 
Condinia , Witepsk  , Mstislaw;  Dominatore  di 
tutto  il  Settentrione,  Signore  d'Iveria,  della 
Cartalinea,  della  Georgia,  della  Cabardia  e 
della  provincia  d’  Armenia  , Principe  Eredita- 
rio e Sovrano  de’ Principi  di  Circassia  , Gor- 
sky  ed  altri  ec.  Successore  di  Norvegia  , Duca 
di  Schleswick-Holslein,  di  Stormaria,  di  Dith- 
roarsen,  d'Oldemburg  ec.  » 

« Affine  di  tramandare  a notizia  de’secoli  fu- 
turi, facciamo  sapere  a tutti,  per  il  presente 
Diploma  quanto  segue:  L’Autorità  Sovrana  che 
noi  teniamo  da  Dio  onnipossente,  e che  eser- 
citiamo in  tutto  il  nostro  Impero  Ereditario 
di  tutte  le  Russie,  come  pure  ne' vasti  Stati , 
Principati  e Contrade,  che  da  esso  dipendono, 
ci  mette  in  istato  di  conferire  i titoli,  le  di- 
gnità e le  prerogative  che  vi  esistono  da  molti 
secoli , o di  crearne  de’ nuovi,  se  tale  è il  no- 
stro beneplacito,  o d’ investirne  chi  vogliamo 
o per  servizj  resi , o soltanto  per  nostra  bene- 
volenza ; per  altro  è nostra  consuetudine  di 
non  conferir  questi  titoli,  onori  e dignità  del 
nostro  Impero,  e sopra  tutto  1’  alto  titolo  di 
Conte,  se  non  che  a coloro  che  abbiamo  rico- 
nosciuto aver  diritto  alla  nostra  munificenza 
o per  segnalati  servizj,  o per  le  eminenti  loro 
qualità.  » 
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Sapendo  che  il  nostro  amato  e fedele  Aju- 
tante  di  Campo  Generale,  Luogotenente  Ge- 
nerale, Carlo  figlio  di  Giuseppe  Conte  Pozzo- 
diborgo,  disceso  da  una  nobile  famiglia  della 
Corsica,  è stato  ammesso  al  nostro  servizio 
neH'annQ  i8o5  col  rango  di  Consigliere  di 
Stato  attuale  , ed  inviato  a Vienna  e a Napoli 
con  speciale  commissione  : Cbe  nell'  anno 
1807  è stato  condotto  col  grado  di  Colonnello 
al  nostro  seguito,  e mandato  a Vienna  con  u- 
ria  importante  missione:  Che  nello  stesso  an- 
no è stato  inviato  ai  Dardauelli  con  pieno  po- 
tere di  concludere  la  pace  con  la  Sublime 
Porta,  e che  trovossi  durante  la  battaglia  del 
Monte  Santo  sul  vascello  ammiraglio:  Che  è 
stato  inviato  in  Svezia  nel  i8i3,  ed  in  seguito 
nello  stesso  anno  appresso  all’armata  Svede- 
se con  special  commissione:  Cbe  nel  primo 
di  Luglio  del  sopradetto  anno  è stato  elevato 
ai  grado  di  General  Maggiore  , e trovossi  pres- 
so del  Principe  Beale  di  Svezia  fino  alla  con- 
clusione dell’  armistizio  con  i Francesi,  e poi 
fino  all’  ingresso  delle  armate  degli  Alleati  a 
Leipsig,  dopo  la  memorabii  battaglia  che  fu 
data  vicino  a questa  città:  Che  il  due  Settem- 
bre del  suddetto  anno  fu  nominato  Cavaliere 
di  Sant’Anna  di  prima  classe:  Che  nell'  anno 
j 8 1 4 gli  fu  affidato  dalle  Potenze  Alleate  l’ in- 
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carico  di  special  missione  presso  il  Re  d'  In- 
ghilterra : Che  dall’ingresso  degli  Alleati  iu 
Francia  (ino  alla  presa  di  Parigi  ha  avuta  la  sor- 
te di  star  sempre  presso  dell  lmp.  Alessandro 
nostro  fratello  amatissimo  di  gloriosa  memo- 
ria, e dopo  1’  occupazione  di  Parigi  ed  in 
quello  anno  medesimo  è stato  nominato  Com- 
missario di  Sua  Maestà  Imperiale  presso  del 
Governo  Provvisorio  Francese:  Che  il  primo 
d’  Aprile  dell’anzi  detto  anno  è stato  nomina- 
to Ajutante  di  Campo  Generale  ed  Inviato 
straordinario  presso  la  Corte  di  Francia:  Che 
il  ta  Luglio  1 8 1 5 è stato  creato  Cavaliere  di 
San  Giorgio  di  IV.  Classe:  Che  il  i5  Gennaro 
1816  ha  ottenuto  l’Ordine  di  S.  Wladimiro  di 
II.  Classe:  Che  il  5 Marzo  1817  è stato  pro- 
mosso al  grado  di  Luogotenente  Generale  : 
Che  il  r Novembre  1818  è stato  decorato  del 
Cordone  di  S.  Alessandro  Newsky:  Che  il  17 
Febbrajo  i8ai  è stato  inviato  con  missione 
terdporaria  presso  S.  M.  Siciliana  come  Amba- 
sciatore Straordinario,  e poco  dopo  richiama- 
to con  lo  stesso  titolo  presso  la  Corte  di  Fran- 
cia: Che  il  a4  Novembre  i8aa  è stato  creato 
Cavaliere  dell’Ordine  di  San  Wladimiro  di  L 
Classe  : Che  oltre  le  decorazioni  della  Russia, 
delle  quali  si  è fatta  menzione  qui  sopra,  egli 
ha  ottenute  le  Decorazioni  estere  seguenti  : 
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cioè  il  Cordone  di  San  Luigi  di  Francia,  1’  A* 
quila  Rossa  di  Prussia,  l’ordine  di  Carlo  III. 
di  I.  Classe,  e il  Toson  d’Oro  di  Spagna,  la 
gran  Croce  de’Santi  Maurizio  e Lazzaro  di 
Sardegna,  l’ordine  de’Guelfi  di  Hannover  di  L 
Classe,  la  gran  Croce  dell’ordine  della  Torre 
e Spada  di  Portogallo,  e l’ordine  di  San  Gior- 
gio di  Napoli  : Che  l’amatissimo  nostro  fratel- 
lo l’Imperatore  Alessandro  di  gloriosa  memo- 
ria gli  ha  diretti  due  Rescritti,  il  primo  sotto 
la  data  del 6 Marzo  1817  del  tenore  seguente»: 

MONSIFUR  LF.  LltJTEff  ANT  GÉNÉRAL 
Pozzo  di  Borgo, 

« La  Commission  importante,  dont  je  vous 
« ai  chargé  en  dernier  lieu  relativement  à 
« la  réduction  de  l’ armée  d’ occupation  en 
a France,  caractérisoit  l’ opinion  que  j’avois 
« con^ue,  depuis  longtemps,  de  l’étcndue  de 
« vos  talens,  de  votre  activité  et  de  vòtre  zèle. 
« Le  succès  a plainement  répondu  à mon  at- 
« tente  . Organe  fidèle  de  ma  pensée,  déposi- 
« taire  éclairé  de  mes  intentions , vous  avez 
a rempli  ce  devoir  avec  une  exactitude  scru- 
« puleuse,  et  une  persévérante  sagacité  qui 
« justifient  ma  confiance,  et  vous  ont  acquis 
« de  nouveaux  titres  à mon  estime.  Desirant 
a vous  en  donner  un  temoignage  signalé  et 

T.  H.  g 
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« pubiic,  je  vous  ai  promu  au  grado  de  Lieti- 
« tenant  Général  de  mes  armées  . Cette  mar- 

■ que  de  distinction  vous  offrirà  de  nouveaux. 
« motifs  d’ encouragement  dans  une  carrière 
« d'autant  plus  honorable  qu’etle  seri  à con- 
ti solider  les  résultats  des  succès  railitaires,  et 
« que  ses  travati*  sont  consacrés  à une  cause 
« qui  est  celle  de  tous  les  Gouvernemens  et  de 
« toutes  les  nations.  C’  est  d’après  ce  mode 

■ d’envisager  les  vrais  intérèts  de  la  France 
« et  de  l’ Europe , que  vous  avez  réglé  votre 
« conduite,  et  c’est  aussi  dans  la  couscience 
« d'avoir  atteint  le  but  que  j’avois  désigné  à 
« votre  zèle , que  vous  trouverez  le  prix  de 
« votre  active  sollecitude  » : 

« Che  il  secondo  Rescritto , sotto  la  data  del 
16  Ottobre  t8a3,  porta  quanto  segue  *: 

« C’  est  au  milieu  des  Colonies  mililaires 
« du  Bourg  que  j’ai  re^u,  Général,  le  courrier 
■ « qui  me  portoit  l’heureuse  nouvelle  de  la  de- 
« livrance  du  Roi  d’Espague  et  de  son  Augu- 
« ste  Famille.  Ce  grand  événemeut  que  les  a- 
a mis  de  l’ordre  appelloient  de  tous  leurs 
a voeux,  et  qui  doil  avoir  des  suiles  si  bien- 
« faisantes  pour  le  reste  de  l’Europe,  ne  pou- 
« volt  que  me  causer  une  satisfaction  propor- 
ti tionuée  à son  importance.  Il  sera,  je  l’espe- 
« re,  le  gage  d une  tranquillité  durable  dans 
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c toute  la  péninsule,  et  je  me  plais  à croire 
« qu'  en  prouvant  aux  artisans  de  troubles, 
« qu’  il  ne  peut  y avoir  de  pacte  entre  la  ré- 

■ volution  et  la  légitimité,  en  leur  apprenant 
« que  l’ union  Européenne  saura  les  polir* 
« suivre  et  les  vaincre  jusque  dans  les  asyles 
« qui  semblent  faits  pour  decourager  sa  per* 
c sévérance,  il  consoliderà  enfìn  la  paix  inté* 
« rieure  de  tous  les  États  du  continent.  Je 
« saisis  avec  plaisir  cette  occasion  de  tous 
« assurer,  Général,  que  votre  coqduite  dans 
« des  conjonctures  si  difficiles  et  si  graves  a 

< obtenu  mon  eutier  suffrage.  Le  talent  avec 
« le  quel  vous  avez  su  faire  prévaloir  les  prin* 
« cipes  que  vous  étiez  chargé  de  soutenir,  la 
« considération  qui  vous  entoure,  la  sagesse 
« de  vos  conseils,  et  votre  zèle  infatigable  à 
« empécher  toute  transaction  avec  les  révolu- 

■ tionnaires  ont  éminemment  contribué  aux 
« succès  qui  couronnent  les  efforts  réunis 
« du  gouvernement  de  S.  M.  Très  Chrétienne 
« et  l’alliance  Continentale . C’est  un  témoi- 
« gnage  que  j’ aime  a vous  rendre.  J’appré- 
« eie  les  sentimens  exprimés  dans  la  lettre 
« que  vous  m’avez  écrite,  et  j’approuve  la  ré- 
a solution  que  vous  avez  prise  de  vous  rendre 

< sa us  délat  auprès  du  Roi  d’Espagne.  Il  est 
« essentiel  que  les  Représe  ntans  des  Monar- 
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« ques  alliés  et  leurs  salutaires  avi*  l’environ- 
« nent  dans  un  moment  qui  va  fixer  son  ave- 
« nir  et  celui  de  ses  peuples.  Je  vous  ai  dejà 
« donné  à ce  sujet  des  iustructions  dont  vous 
« aviez  besoin  ; mon  Ministère  les  complète 
■ aujourd’hui;  il  vous  mande  par  mon  or- 
« dre,  qu’adhérant  sans  réserve  au  pian  dont 
« vous  avez  concerté  les  bases  avec  vos  collé- 
# gues  pour  la  restauration  de  la  Monarchie 
« Espagnole,  j’ attenda  avec  impatience  que 
« l’application  de  ces  principes  mette  dans 
« son  plein  jour  toute  leur  utilité . Il  m’est 
« infìniment  agréable  de  vous  reitèrer,  Gé- 
« néral,  l’assurance  de  toute  mon  estime:  (i) 

« Che  il  aa  Agosto  i8a6  prendendo  in  con- 
siderazione i servizj  distinti  dell’Ajutante  di 
Campo  Generale  e Luogotenente  Generale 
Pozzodiborgo,  e volendo  dargli  un  particolare 
attestato  della  nostra  gratitudine  per  i talenti 
da  lui  dispiegati  in  qualità  di  nostro  Amba- 
sciatore Straordinario  e Plenipotenziario  pres- 
so la  Corte  del  Re  di  Francia,  gli  abbiamo 
graziosamente  conferito  a lui  ed  alla  sua  po- 
sterità il  titolo  di  Conte  dell’  Impero  delle 
Russie , ed  abbiamo  ordinato  al  Senato  diri- 

(i)  Queste  due  Lettere  inserite  nel  presente  Oukase 
in  lingua  francese  si  conservano  nelC  Archivio  del 
Sig.  Conte  Pozzodiborgo . 
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gente  di  preparare  a questo  effetto  un  Diplo- 
ma, e di  presentarlo  alia  nostra  firma:  Che 
per  un  Oukase  in  data  del  17  Settembre  1827 
diretto  al  Senato  dirigente , prendendo  in 
graziosissima  considerazione  i servizj  eminen- 
ti resici  a Parigi  dal  nostro  Ambasciatore 
l’Ajutantedi  Campo  Generale  Conte  Pozzodi- 
borgo,  abbiamo  ordinato:  Che  nel  caso  in 
cui  egli  non  lasciasse  figli  legittimi , questo 
titolo  di  Conte  dell’ Impero  di  Russia  sia  con- 
ferito a quello  tra  i membri  della  sua  famiglia 
ch’egli  avrà  prescelto  per  suo  erede , come  pu- 
re ai  figli  di  quest’ultimo  : Abbiamo  pure  nel 
medesimo  tempo  ordinato  che  questo  nuo- 
vo favore  sia  consegnato  nel  Diploma  dell’ A- 
jutante  di  Campo  Generale  Conte  Pozzodi- 
borgo . » 

« In  conseguenza  di  ciò,  in  nome  di  Dio  on- 
nipotente, da  cui  deriva  ogni  origine,  ogni  o- 
nore  e ogni  dignità,  in  attestato  del  nostro 
favore  Imperiale,  di  nostra  propria  volontà  , 
in  virtù  deli’  autorità  che  teniamo  da  Dio  , e 
dopo  matura  riflessione,  dichiariamo  in  tut- 
ta la  estensione  de’  nostri  Stati , che  il  nomi- 
nato Conte  Pozzodiborgo  e suoi  figli  legittimi 
e loro  discendenti  de’  due  sessi , sieno  elevali, 
onorati,  e riconosciuti  Conti  e Contesse  del- 
l’Impero con  la  qualificazione  di  Si*.T8Lstwo. 
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E in  virtù  di  questo  Diploma  noi  eleviamo  , 
onoriamo,  e riconosciamo  Conti  e Contesse 
dell’Impero  di  tutte  le  Russie  il  Signor  Carlo 
figlio  di  Giuseppe  Pozzodiborgo  e suoi  figli  le- 
gittimi , come  pure  i loro  eredi  e discendenti 
dei  due  sessi , e ordiniamo  e statuiamo  per  il 
presente  Oukase  che  incominciando  dal  aa 
Agosto  i8aG  siano  per  sempre  qualificati  ver- 
balmente e per  iscritto  del  titolo  di  Conti  e 
Contesse  dell'Impero  di  tutte  le  Russie  con  la 
qualificazione  di  Sistklstwo  e che  godano 
nei  nostri  Stati  come  pure  nei  paesi  forestieri 
di  tutti  i privilegj , prerogative  ed  immunità 
inerenti  a questa  alta  dignità,  affinchè  ci  por- 
tino a noi  e ai  nostri  eredi  il  medesimo  ze- 
lo e fedeltà  in  tutte  le  funzioni  che  potrebbe- 
ro loro  essere  confidate.  Ed  a fine  di  dare  al 
Siguor  Carlo  figlio  di  Giuseppe  Pozzodiborgo 
Conte  dell’Impero  di  tutte  le  Russie  una  nuo- 
va prova  delia  particolar  nostra  benevolenza, 
in  virtù  della  Sovrana  Autorità  che  ci  spetta  , 
conferiamo  graziosissimamente  a lui  ed  ai 
discendenti  dei  due  sessi  gli  stemmi  qui  sotto 
disegnati,  ingiungendoli  di  farne  per  sempre 
un  uso  libero  ed  incontestabile  in  tutte  le 
occasioni  che  potranno  presentarsi.  » 

(Qui  trovasi  lo  Stemma 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


CIII 


Lo  Scudo  è diviso  in  cinque  quartieri:  nel 
quartiere  superiore  in  campo  d’oro  si  scorge 
un’  aquila  ner*  con  due  teste  portante  due 
corone  sormontate  da  una  corona  imperiale; 
sul  petto  dell' aquila  si  vede  un  campo  rosso, 
nel  quale  si  trova  la  metà  d’un  corsiere  cou 
un  cavaliere.  Nei  quartieri  secondo  e quinto 
si  scorgono  delle  torri  in  campo  azzurro.  Nei 
quartieri  terzo  e quarto  in  campo  di  argento 
si  vedono  dei  piccoli  scudi  con  dei  campi  di 
azzurro  ornati  di  fìordiligi . Lo  scudo  è sor- 
montato dalla  corona  dei  Conti  dell’Impero 
di  Russia,  e sostenuto  da  un  Leone  e da  un 
Leopardo,  e sul  quartiere  inferiore  vi  si  legge 
questa  iscrizione:  Virtute  et  Consilio.  4 
« Noi  desideriamo  ed  ordiniamo  per  il  pre- 
sente Ockase,  che  il  summenzionato  amato 
e fedele  Conte  dell’ Impero  di  tutte  le  Russie 
Carlo  tiglio  di  Giuseppe  Pozzodiborgo  e i 
suoi  tìgli  legittimi,  eredi  e discendenti  dei 
due  sessi,  possedano  lo  stemma  qui  sopra, 
aggiungendovi  le  decorazioni  ed  altri  orna- 
menti che  a loro  potranno  essere  indivi- 
dualmente accordati  : che  ne  facciano  uso 
liberamente  ed  incontestabilmente,  tanto  per 
il  presente  che  nell’avvenire,  in  tutte  le  oc- 
casioni solenni  e qualsivoglia  rappresentazio- 
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ni,  su  i loro  Sigilli  ed  altri  oggetti  domestici, 
se  tale  è il  loro  piacere . » 

« In  fede  di  che  Noi  Nicolay  I.  Imperatore 
ed  Autocrate  di  tutte  le  Russie  ordiniamo  a 
tutti  i nostri  amati  e fedeli  sudditi  di  ogni 
grado  e dignità,  ecclesiastiche,  secolari,  mi- 
litari , gente  di  Corte  e qualsivoglia  condi- 
zione , che  ci  devono  obbedienza  e fedeltà  ; 
e in  quanto  ai  Potentati , Principi  ed  altre 
alte  Potenze  Noi  le  preghiamo  amichevol- 
mente di  conformarsi  ai  nostri  desiderj , af- 
finchè il  sopramentovato  fedele  ed  amato 
suddito  di  Nostra  Maestà  e del  nostro  Im- 
pero di  tutte  le  Russie  , Conte  Carlo  figlio  di 
Giuseppe  Pozzodiborgo , come  pure  i suoi 
discendenti  dei  due  sessi  siano  per  sempre 
riconosciuti  , onorati  e qualificati  verbal- 
mente e per  iscritto  Conti  e Contesse  del 
nostro  Impero  di  Russia , con  la  qualifica- 
zione di  Siatelstwo:  che  conformemente  alla 
dignità  alla  quale  ci  siamo  degnati  inal- 
zarli , loro  sia  accordata  la  precedenza  che 
loro  è dovuta,  come  pure  i privilegj  ed  o- 
nori  che  nella  nostra  Sovrana  possanza  ab- 
biamo couferiti  per  insigne  favore  ai  Conti 
del  nostro  Impero  di  Russia.  In  conseguen- 
za ordiniamo  a tutti  i nostri  sudditi  di  e- 
sanamente  conformarsi  a tutto  ciò  che  Noi 
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foniamo  di  prescrivere  per  il  presente , sotto 
peua  per  il  delinquente  d’  incorrere  la  no- 
stra disgrazia  Imperiale,  e di  pagare  una  am- 
menda di  cento  libbre  d’  oro  puro  , di  cui 
la  metà  sarà  versala  nel  nostro  tesoro  Impe- 
riale , e l’altra  metà  rimessa  all’offeso.  In 
quanto  ai  Potentati , Principi  ed  altre  alte  Po- 
tenze noi  loro  promettiamo  reciprocità  in 
tutti  i casi  simili.  In  conseguenza,  in  testi- 
monianza dell'elevazione  ben  meritata,  e del 
favore  che  noi  accordiamo  al  sopra  mentova- 
to nostro  fedele  ed  amato  suddito  Conte  Car- 
lo figlio  di  Giuseppe  Pozzodiborgo,  noi  ab- 
biamo apposta  la  nostra  firma  al  presente  Di- 
ploma, ed  abbiamo  ordinato  d’ apporvi  il  si- 
gillo del  nostro  Impero  . » 

« Dato  a Sa n-Petersbon rg  il  venti  Decem- 
bre  anno  di  grazia  mille  ottocento  venti  otto, 
e del  nostro  regno  il  quarto.  » (i) 

NICOLAO.  p 

Nell’anno  18.19  fu  questo  Diploma  ricono- 
sciuto dal  Governo  di  Francia  per  il  seguente 
Atto. 

(i)  L’originale  di  questo  Oukase  scritto  in  lin- 
gua Bussa  trovasi  nell’  Archivio  particolare  del  Sig. 
Conte  Pozzodiborgo . 
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Charles,  par  la  Gràce  de  Dieu,  Roi  de  Frati- 

ce  et  de  Navarre , à tous présens  et  à venir, 

Salut. 

« Vu  la  requète  de  notre  ami  le  Sieur  Char- 
« les  Corate  Pozzo  di  Borgo,  né  le  ia  Mai  mil 
« sept  cent  soixante  huit  eu  la  Comune  d’  A - 
« lata  , Arrondissement  d’  Ajaccio  , Départe- 
« meni  de  la  Corse  , Arabassadeur  Extraordi- 
« naire  de  Notre  Frère  l’Empereur  de  Russie 
« près  Notre  personne,  Lieutenant  Géuéral, 
« Aide  de  Camp  de  l’Empereur,  Cbevalier  des 
« Ordres  Russes  de  Saint  Georges  ( classe), 
« de  Sainte  Anne  (i.rc  classe),  de  Saint  Wladi- 
« rair  ( i.re  classo),  déooré  de  l’Ordre  Russe 
« de  Saint  Alexandre  Newski,  Coraraandeur 
« de  Notre  Ordre  royal  et  railitaire  de  Saint 
« Louis,  décoré  des  Ordres  de  l’Aigle  rouge 
« de  Prusse , de  la  Toison  d’ Or  et  de  Char- 
« les  HI.  d’ Espagne , des  Guelphes  de  Hano* 
« vre,  de  Saint  Georges,  de  la  Réunion  des 
« deux  Siciles,  Grand’ Croix  des  Ordres  de 
a la  Tour  et  l’Epée  de  Portugal,  et  de  Saint 
a Maurice  et  Saint  Lazare  de  Sardaigne,  vou* 
e lant  donner  au  dit  Comte  Pozzo  di  Borgo 
a une  preuve  de  Nos  dispositions  particu* 
a lières  à son  égard  et  un  témoignage  des 
« Services  qu’il  a rendus  à Notre  Maison  et 
a à Nous,  Services  dont  le  Roi  Notre  auguste 
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« Frère  avait  gardé,  et  doni  qous  conservons 
« un  entier  souvenir,  sur  le  rapport  de  No- 
« tre  Garde  des  Sceaux,  Ministre  et  Secrélai- 
« re  d’  Etat  au  Département  de  la  Justice  qui 
« Nous  a présenté  l’avis  du  Conseiller  d’Etat, 
b Comraissaire  pour  Nous  au  Sceau  de  Fran- 
« ce,  Nous  avous,  par  Notre  Ordonuance  du 
o treize  Mai  dernier,  autorisé  le  dit  Comte 
« Pozzo  di  Borgo  à Ecarteler  d’Argent  à un 
« Ecusson  d’Azur  chargé  d’une  Fleur  de  Lys 
« d’Or;  et  le  dit  Comte  Pozzo  di  Borgo  dési- 
b rant  profiter  des  dispositions  de  celle  Or- 
a donnance,  s’  est  retiré  par  devant  Notre 
« Garde  des  Sceaux,  pour  obtenir  les  Lettres 
a Patentes  nécessaire»  sur  icellcs.  A ces  cau- 
b ses,  nous  avons,  de  Notre  Gràce  spéciale, 
« pieine  puissanceet  autorité  royale  , autori- 
« sé,  et  par  ces  présentes,  signées  de  Notre 
« maio,  Nous  autorisons  le  dit  Sieur  Charles 
b Comte  Pozzo  di  Borgo  à Ecarteler  ses  Ar- 
s moiries  d’  un  Quartier  d’argent  à l’Ecusson 
b d’azur  chargé  d’une  Fleur  de  Lys  d’or;  eit 
b couséquence,  ses  armoiries  seront  ainsi  dé- 
« signées:  Ecartelé:  au  premier  et  quatrième 
b d’azur,  à trois  Tours  Muraillées  d’or,  sou- 
« teuues  par  un  Rocher  à cinq  pointes  du 
b mème;  aux  deuxième  et  troisième, d’argent, 
b à tiu  Ecusson  d’azur  chargé  d une  Fleur  de 
b Lys  d’or;  au  chef  d’or  chargé  d’une  Aigle 
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-*  éployée,  uaissant,  de  sable  becquée  et  cou- 
« ronneé  d’or,  cbargé  en  coeur  d’ un  Ecu  de 

• gueules  è un  Cavalier  d’argent  tenant  une 
« Lance  doni  ii  tue  un  Dragon . Car  tei  est 
« Notre  bon  plaisir . Et  afin  que  ce  soit  cho- 

• se  ferme  et  stable  à toujours,  Notre  Garde 
« des  Sceaux  a fait  apposer  aux  présentes, 
« par  Notre  Ordre,  Notre  grand  Sceau,  en 
« présence  de  Notre  Commission  du  Sceau  . 

« Donne  au  Chàteau  de  S.  Cloud  , le  troi- 
« sième  jour  de  Juin,  de  l'an  de  gràce  mil 
« huit  cent  vingt  neuf  et  de  Notre  règne  le 
< cinquième. 

Signé:  CHARLES. 

v Par  le  Roi. 

Le  Garde  des  Sceaux 
Ministre  et  Secretaire  d'Etat  au  Dép.  de 
la  Justice  : Bourdbab. 

Vu: 

Le  Conseiller  d’ Etat, 

Com  m issa  ire  du  Roi  au  Sceau  de  France: 
C.1*  A.  De  Pasxoret. 

Vu  au  Sceau  : 

Le  Garde  des  Sceaux, 

Ministre  et  Secrétaire  d’Etat  au  Dép.  de  la 
Justice  Boukdeau.  (i) 


(x)  L originale  si  conserva  nell' Archivio  delSig. 
Conte  Pozzodiborgo . 
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E nell’anno  i83o  l’Imperatore  delle  Russie 
ha  mandato  al  Sig.r  Conte  Pozzod  iborgo  con 
la  decorazione  di  Sant’Andrea  FOukase  qui 
appresso  : 

NOI  N I COL AO  PRIMO 

IMPERATORE  E AUTOCRATE  DI  TUTTE 
LE  RUSSIE  EC.  EC.  EC. 

Al  SIG.  CONTI  POZZO  DI  BORGO  , NOSTRO  AIUTANTE  DI 

CAMPO  GENERALE  , E GENERALE  d’  INFANTERIA. 

« Nella  carica  eminente,  che  vi  abbiamo  af- 
fidata presso  la  Corte  di  Francia , avete  riem- 
piute le  nostre  intenzioni  con  pieno  successo; 
e avete  contribuito  con  cure  infaticabili , e 
sagge  misure,  al  mantenimento  dell’armonia, 
tanto  desiderata  da  Noi,  fra  le  tre  Potenze, 
che  hanno  preso  una  parte  immediata  agli  af- 
fari dell’Oriente,  i cui  frutti  sono  stati  una 
felice  conclusione  e la  consolidazione  della 
sorte  della  Grecia.  Per  questi  servigj  segnala- 
ti, Voi  avete  acquistato  dei  giusti  titoli  alla 
Nostra  benevolenza  particolare  e alla  Nostra 
piena  riconoscenza.  In  testimonianza  di  que- 
sti sentimenti,  Noi  vi  creiamo  Cavaliere  del- 
l’Ordine di  Sant’Andrea,  di  cui  vi  trasmet- 
tiamo le  Insegne . 

San-Petersbourg,  il  5 Aprile  i83o  (i). 

NICOLA  O. 

(i)  V Originale  di  questo  Rescritto  è in  lingua 
Russa  ; e fu  accompagnato  dalla  seguente  Lettera  : 
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Signor  Conte 

San-Petersbourg,  i5  Aprile  i83o. 

« S.  M.  r Imperatore , volendo  trasmettere  a V.  E, 
una  nuova  e splendida  prova  deir alta  benevolenza,  e 
dei  giusti  suffragj,  di  cui  si  compiace  onorare  i se- 
gnalati servigj  da  Voi  resi  alla  Russia,  si  e degnata 
crearvi  Cavaliere  deir  Ordine  di  Sant’ Andrea.  L’in- 
gegno eminente  e lo  zelo  infaticabile,  di  cu  ' non  avete 
mai  cessato  di  far  prova,  Signor  Conte,  nell’esercizio 
delle  alte  funzioni,  che  vi  furon  confidate , le  cure 
perseveranti,  che  nelle  circostanze  difficili,  avete 
particolarmente  consacrate  al  mantenimento  d una 
perfetta  intelligenza  fra  le  Corti  Alleate , hanno  per 
sempre  acquistato  r affezione  e la  riconoscenza  ver- 
so di  Voi  del  Nostro  Augusto  Sovrano . Oggi , che 
i nobili  forzi  della  Russia  per  la  liberazione  de’ suoi 
correligionarj  e per  la  conservazione  della  pace  ge- 
nerale , si  trovano  coronati  da  un  intero  successo  ; 
oggi,  che  la  Grecia  è libera , e che  l Europa  gode 
d’una  sicurissima  pace,  Sua  Maestà  e lieto  di  ricono- 
scere che  questo  felice  risultato  e in  parte  il  frutto 
delle  vostre  fatiche . Trasmettendovene  oggi  la  giu- 
sta ricompensa , Sua  Maestà  si  lusinga  che  nuovi  ser- 
vigi verranno  ben  presto  ad  aggiungere  ai  titoli  mol- 
tiplicati alla  Sua  affezione  e alla  Sua  stima,  che 
Voi  possedete  già  ; e eh’  Ella  avrà  ancora  per  lun- 
ghi anni  la  soddisfazione  di  contarvi  nel  numero 
dei  servitori  piu  distinti  della  Sua  Corona . 

« Trasmettendovi  qui  unito,  Sig.  Conte,  il  Rescrit- 
to di  S.  M.  C Imperatore,  colle  Insegne  dell  Ordine 
che  s’è  degnata  conferirvi,  vi  prego  di  gradire  a un 
tempo  , colle  mie  felicitazioni  piu  sincere,  le  assicu- 
razioni ripetute  della  mia  alta  considerazione . • 
Nesselrobb  • G.  c.  G. 
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IV. 

1260.  a5.  Febraro. 

In  A Eterni  Dei  nomine  Amen , ex  hoc  publi- 
co  Ins frumento  sic  omnibus  manifestum  quod 
Dominus  Raynerius  de  Bagnaria  q.  item  Do- 
mini Raynerii  de  Bagnaria  prò  se  et  fiUis  suis, 
et  omnibus  suis  consortibus  de  domo  sua  de 
Bagnaria , prò  quibus  promisit,  et  de  rato  et 
judicato  solvendo  ad  paenam  infrascriptam  , 
stipulatone  promissam , sub  obligatione  hono- 
rum suorum  , et  heeredum  ejus , et  prò  salute , 
et  remedio  omnium  suorum  parentum  , f ìlio - 
rum  , consanguineorum , et  consortum  nunc  vi- 
ventium  , et  descendentium  dictce  domus , de- 
dit,  tradidit , obtulit,  et  irrevocabìliter  inter  vivos 
donavit  Deo  Omnipotenti  et  Beato  Gorgonio, 
et  Ecclesice , et  Monasterio  ejus , et  Domino 
Bernardo  Dei  grafia  Venerabili  Abbati  Eccle- 
sice suprascripti  Monaslerìi  de  Gorgona  prò  su- 
prascripla  Ecclesia  , et  Monasterio  recipienti  in 
presenta  Domini  Uguccionij  Camerarij  supra- 
scripti Monasterij , et  fratris  Guidonis  Ursel- 
li  , et  fratris  Ventura:  Magistri  Lignaminis 
conversorum , sive  oblatorum  dicti  Monaste- 
rij, et  in  presenta  Plebani  Guidonis  de  Vico 
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Sonda  Maria  Guiduccij  ejus  Clerici  infrascri- 
pia  Poderia  et  petia  terranno. , et  qua  olim  ab 
ejus  ma/ore,  scilicet  Dom.  Raynerio  olim  ejus 
patre  de  Bagnaria  cum  suis  fìliis  data , et  con- 
cessa fuerunt  Ecclesiali  Sancii  Daprniani  cum 
suis  pertinentiis  omnibus  de  Insula  Berlini  Ec- 
clesiam  Santi  Michaelis  de  Tassignano , et  Cur- 
lem  de  Olivo  cum  omnibus  eorum  possessioni- 
bus  et  obventionibus,  et  pertinentiis  eorum  , et 
ad  ipsam  Curtem , et  Ecclesias  pertinentibus , 
videlicet,  terris , vineis,  castagnetis,  et  cum  lo- 
to suo  congruo  de  p radici  a curte , et  cum  tota 
de  boscato , de  pioppeto , et  junceto  Calvi , len- 
tias  magnas  quatuor , et  loto  Domnicato  de 
Olivano,  et  lentiarn  unarn  ad  prunum , et  ad 
Ragese  lentiarn  unam  optimum  , et  in  Bivinco 
lentias  tres  et  sunt  posila  inter  Lasco  de  La- 
scino , et  Intensiano , ut  supra  Petram  de  Po- 
vollione;  lentiarn  unam  inter  castagnetum  et 
vineam,  ut  est  posila  in  clusuriis  Selci , et  Fa- 
bricatn  prope  Ecclesiam  Sancii  Andrea; petium 
unum  de  vinea  in  quinquenata  habemus  quin- 
que  lentias  inter  Castagnetum  , et  Campora , ut 
sunt  posila  ad  Filetagna , et  nel  Finite , et  a 
Petracaso  tra  le  Guardora , et  nel  piano  , et  in 
Orseva , et  in  Catarsco,  Finca , Piacelo,  et  Cam 
pala  ad  Paludem  prope  Ecclesiam  Sancii  Ni- 
colai ; lentiarn  unam  de  Castagneto  bonam  , 
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et  grande m , et  nelle  Valli  del  Fiume , ubi  anti • 
quitus  fuit  Exalendius  ex  una  parte  Castagne- 
tum,  unum  in  alia  campum  cum  silva  ...  et  in 
medio  Molendinum  , et  edam  totum , et  quid 
quid  est  eonirn  juris , et  ad  eos  special,  et  inve- 
nie tur  aiiquo  tempore  ; itern  dedit , et  eodem 
modo  omnc  suum  jus , et  curiam  de  Liccialon- 
ga  cum  omnibus  suis  pertinendis , et  ipsam  Cu- 
riam , et  totum  congruum  in  una  vinea  et  cu- 
riam Leolacciarn  , et  putatum  Dellaspa  , et  vi- 
nea m quce  fuit , Gacugnaninga  de  Valle,  et 
vineam  de  Quercis , et  caput  de  Sale , et  caput 
de  A lipoma  , et  caput  Panica/e,  et  lenliam  de 
Lotenento , t*t  etiam  Acquati)  et  pascua,  et  ti- 
gna , et  introitum , et  exilum , et  totum , et  quid 
quid  ad  prcedictam  Curiam , et  dictis  nobilibus 
pertinet.  ltem  totum,  et  quid  quid  annuadm 
percipitur  de  C asoli , quod  fuit  de  Brugneto  de 
Cintagnino , et  starium  unum  grani , et  quod 
tenet  ad  dictam  Ecclesiam , et  unum  petium 
terra;  vineatum , et  unum  alium  petium  ter- 
ree cum  feubus  subtus  domum  de  Castagnac- 
cio, quod  tenet  Ubertellus  de  Oliva;  ltem  ad 
Dominum  Saramnaccia  de  Posa  in  uno  mezzino 
grani  annuadm  prò  restauro  barilium  trium 
vini,  quod  habent  D.  de  Bagnarla  . ltem  cir- 
culum  unum  terree,  et  agriurn  cum  castaneis,  et 
aliis  ficubus  , et  pinis , prope  Ecclesiam  Sancii 
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Rainerii  de  Oliva , et  tenetur  a Plebano  Sancii 
Vammiani,  et  imam  Lenliam  Allocapustio  cura 
ornai  jure,  et  insuper  omnia  Jura  eie.  Quatenus 
his  omnibus  etc.  Actor  et  defensor  ad  pcenam 
librarum  centum  denariorum  Januinorum  per 
stipulationem  promissam , qua  solata , vel  com- 
mista et  bona  sua  eie.  renuntiando  omni  ju- 
ri  etc.  et  sic  prceceptis . Actum  Pisis  apud  Mo- 
nasterium  Sancii  Piti,  in  C/austro,  videlicet  in 
Camera  Abbatis  suprascripti , testi  bus  presen- 
tibus  Guidone  Thomasj  Pellipario,  tìonacurso 
q.  Michaelis , et  aliis  testibus  cui  hoec  rogatis 
Ann.  MCC'LX.  Indictione  secunda , Quinto  Ka- 
lendas  Martii. 

Ego  lldebrandus  Filius  q.  Johannis  lldebran - 
di  Notarii  Pisani , Civis,  Imperiali  Auctoritate 
Judex  ordinarius  , atque  JSotarius  prcedicta  o- 
mnia,  ut  in  actis  Sancii  Viti  scriptis  per  Leo- 
purdum  Notarium  Carnelevaris  Inveni  ; Itera 
ex  Commissione  inde  mihifacta  de  dictis  actis 
scripsi , et  in  publicam  formarn  redegi . 

Dipi.  ined.  est.  dagli  Arch.  di  Bastia . 
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1285. 

In  A Eterni  Dei  nomine  Amen . Ex  hoc  publico 
instrumento  sit  omnibus  manifestum , quod  Pre- 
sbite r Petrus  venit  coram  D.  Johanninello  de 
Laureata  et  coram  omnibus  Parrochianis  Ec- 
desice  Sancii  Cerbonis  de  Valeneto  et  reflutavit 
scriptoe  Ecclesice  Sanato  Cerbonio  in  manu  pre- 
dicti  Domini  Johanninelli  de  Laureola,  sicut 
Johanninello  predicto  Sancii  Cerbonis  habe- 
bat  datam  dicto  Presbitero  Petro  coram  om- 
nibus vicinis  scripta:  Ecclesice  ; ita  similiter 
scriptus  Presbiler  Petrus  scripta:  Ecclesice  San- 
cii Cerbonis  reflutavit  in  manu  dicti  Domini 
Johanninelli;  et  taliter  me  Pandulfum  Nota- 
rium  scribere  rogaverunt  . Actum  in  platea 
scriptoe  Ecclesice  Sancii  Cerbonis  presentibus 
Domino  Raynerio  de  Zunca  , Brunacciolo  de 
Lasco  et  Cinambonello  et  vicinis  dictce  Eccle- 
sice et  aliifuerunt  testes . Anno  Dominicce  In- 
carnationis  millesimo  ducentesimo  octuagesimo 
quinto , Indictione  duodecima , die  nono  in- 
frante mense  Junii. 
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Ego  Pandulfus  filius  domini  Ugonis  de  Ter- 
china,  juratus Notarius,  rogatus  his  omnibus  in- 
terfui , et  hanc  inde  cartam  scripsi  et  firmavi . 

Dipi.  iDed.  estrat.  dagli  Àrch.  di  Bastia  . 
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VI. 

T regua  per  anni  venticinque  conclusa  do- 
po diciotto  anni  d’atrocissima  guerra  tra  la 
Repubblica  di  Genova,  e quella  di  Pisa,  in 
cui  questa  fu  costretta  di  rilasciare  a quella 
la  Provincia  di  Turritana  in  Sardegna , ed  a 
cederle  il  dominio,  e possesso,  e tutte  le  ra- 
gioni che  aveva  sopra  il  Regno  di  Corsica  ; di 
lasciar  deserta  , ed  inabitabile  1’  isola  della 
Pianosa  ; e fu  ristretto  il  Littorale  Pisano  da 
Castiglione  della  Pescaja  fino  a Bocca  di  Ser- 
chio,  con  altre  gravissime  condizioni.  Del- 
l’anno i3oo.  St.  Pis.  (i). 

In  Nomine  Patris , et  Filii,  et  Spiritus  San- 
cii, ac  tìealce  Marice  setnper  Virginis,  Beati 
Laureti tii , Beati  Georgii  VexiUiferi  Comunis 
Januee,  Beati  Sixti , et  Beato  rum  Apostolorurn 
Simonis , et  Iudce , ac  totius  curice  ccelestis. 

I.  Post  longa  Bello  rum  tempora,  quibus  in- 
ter Comune  Januee,  et  Comune  Pisarum  nu- 
trita; sunt , hoste  humani  generis  instigante , 

(i)  Citiamo  soltanto  gli  Articoli  eh*  risguardano 
la  Corsica . 


cxvhi 


APPENDICE 


cujus  nefas  ingenium  continua  seditione  moli- 
tur  ad  suggerendum  Lites , et  Discordia.1:  semi- 
nandum,  graves  inimicitite  gravibus  producete 
laboribus,  et  multis  guerrarurn  discriminubiu 
involuta:  . Redemptoris  grada  superveniens  , 
ipsa  Comunia,  sua:  lucis  ciarliate  perfusa,  prte- 
cisis  rancoribus  animorum  , et  dissensionum 
propulsi s turbinibus , prteviis  tarnen  pluribus, 
et  per  plures  menses  habitis  t racla  ti  bus  in  Ci- 
vitate  lanute  per  Tractatores  utriusque  Comu- 
nis  sub  examine  Magnifìcoram  Virorum  Domi- 
norum  Corradi  Spinulce,  et  Lamberti  Aurite 
Capilaneorum  Comunis,  et  Populi  lanute  , qui 
summis  studiis,  et  exacta  diligentia  , quoad 
tamen  fieri  potuit  cum  honore  sui  Comunis, 
super  imminenti  negolio  vigilarunt , perduxit . 
Existentibus  Potestate  dicti  Comunis  lanute 
Domino  Alberto  de  Porta  Laudensi  Milite , et 
Abbate  Populi  Domino  Nicolao  Ferrano , ad 
tranquillitatis,  et  pacis  dulcedinem  in  butte  mo- 
dum , videlicet , eie.  etc.  etc. 

X.  Item  prtedicli  Sindici  dicti  Comunis  Pisa- 
ni nomine  et  prò  parte  dicti  Comunis  Pisani 
promittunt,  et  se  obligant  solemniter  dialo  Sin- 
dico dicti  Comunis  lanute,  nomine  et  prò  par- 
te dicti  Comunis  lanute  ex  pacto  sole  inni  ha- 
bito  inter  eosdem  Sindicos  dictis  nominibus  in 
prtediclis,  quod  dictum  Comune  Pisanum  in 
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perpetuum , et  nullo  unquarn  tempore  molesta- 
bit,  vel  molestati  faciet,  impediet , vel  impe- 
dì ri  faciet  ; turbabit,  vel  turbati  faciet,  inquie- 
tabù,  vel  inquietari  faciet  de  jure , vel  de  fa- 
cto perse,  vel  aliam  submissam  Personam  quo- 
cumque  modo , vel  causa , clam  , vel  palam 
Comune  Januce  in  possessione , vel  tenuta  to- 
tius  Insulce  Corsica: , vel  alterius  parlis  ipsius 
Insula,  nec  in  Portubus  prcedictce  Insula  in 
mari,  vel  in  terra,  nec  in  aliquibus  juribus , 
jurisdictionibus , obventionibus , vassallis , ho- 
magiis , angariis , et  proangariis  realibus,  et 
perso nalibus , et  mixtis,  pertincntibus  de  jure , 
vel  de  facto , ad  Dominum , et  proprietatem , 
seu  possessione tn  dieta  Insula,  nec  de  ipsa  In- 
sula , vel  aliqua  parte  ipsius,  vel  aliquibus  per- 
tinentibus  ad  ipsa/n  Insulam  dictum  Comune 
Pisa  rum  se  intromittet  de  celerò,  vel  de  facto. 
Sed  permittet  dictum  Comune  Janua  libere  , 
quiete,  et  pacifico  habere,  tenere,  et possidere 
dictam  Insulam  cum  Portubus , et  aliis  omni- 
bus supradictis , juribus , et  pertinentiis  dieta 
Ìnsula  in  perpetuum  . Et  quod  dictum  Comu- 
ne Pisanum  de  celerò  non  acquiret,  vel  ac- 
quici faciet  de  jure , vel  de  facto  aliqua  jura, 
tenutam , vel possessionern  in  dieta  Insula  Cor- 
sica, vel  in  aliqua  parte  ipsius , vel  aliquibus 
Castris,  Locis , Portubus  in  mari,  vel  in  terra. 


CKX 


A.PPENDIC  E 


hominibus , vel  jurisdictionibus  dieta  Insula , 
ve/  in  aliqua  parte , seu  loco  dieta  Insula , vel 
Portuum  ; nec  de  ipsa  Insula  , vel  iis,  seu  ali- 
quo  eorum  , qua  supradicta  sunt  in  Capitulo , 
quod  loquitur  de  Corsica,  dictum  Comune  Pisa- 
num  se  intromittet  per  se,  vel  per  alios  de  jure 
vel  de  facto,  vel  alicui  Pisano  , vel  non  Pisa- 
no cujuscumque  generis , vel  condictionis,  seu 
Dignitatis,  sic  se  intromittenti  de  dieta  Insula , 
de  jure,  vel  de  facto  , vel  de  Portubus,  jurisdi- 
ctionibus, hominibus  , vel  locis  supradie.tis  gene- 
raliter,  particulariter , et  singu/ariter  designati, 
vel  specificata , opem  , vel  consilium,  verbis , 
vel  factis , vel  investigatane , aut  consilio  dabit, 
vel  dari  faciet  publice , vel  occulte . 

XI.  Item  pradicti  Sindici  dicti  Comunis  Pisa- 
ni prò  parte,  et  nomine  dicti  Comunis  Pisani 
promittunt , et  se  obligant  solemniter  dicto  Sin- 
dico Comunis  Janua,  et  prò  parte  elicli  Co- 
munis Janua  ex  pacto  solemni  habito  in  pra- 
dictis  inter  ipsos  Sindicos  dictis  nominibus  face- 
re  , et  curare , quod  dictum  Comune  Pisanum 
curabit,  et  faciet,  quod  aliquis  Pisanus,  seu 
qui  prò  Pisano  habealur,  seu  distinguatur  de 
celerò  in  perpetuum , aliquota  Terrarn , vel 
Terras , Locum  , vel  Loca , vel  Jurisdictionem  , 
vel possessionem,  vel  tenutam  in  dieta  Insula  Cor- 
sica, vel  in  aliqua  parte  ipsius,  vel  in  aliquibus 
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Portubus  (licite  Insulcr, , in  mari,  vel  ia  terra,  vel 
in  aliquibus  juribus,  jurisdiclionibus,  obventioni- 
bus,  vassallis,  hornagiis,  vel  in  aliquibus  perti- 
nentibus  ad  dictam  Insulam,  vel  ad  aliquarn  par- 
lem  ipsius,  vel  ad  Portus  ipsius  Insula * in  mari, 
vel  in  terra,  de  jure,  vel  de  facto,  non  acquiret, 
vel  acquiri  faciet,  tenebit,  vel  teneri  faciel,  pos- 
sulebit,  vel  possideri  faciet  per  se,  vel  per  alios. 

XII.  Itera  prtedicli  Sindici  dicti  Comunis  Pisa- 
ni, nomine,  et  prò  parte  dicti  Comunis  Pisani, 
promittunt,  et  se  obligant  solemniter  dicto  Sin- 
dico Comuni  lanute  nomine,  et  prò  parte  dicti 
Comunis  Januoe , ex  pacto  sole  inni  habito  in 
proedictis  in  ter  ipsos  Sindicos  dictis  nominibus, 
quod  Comune  Pisanum  barnniet , et  barn  airi 
faciet,  forestabit,  et  forestali  faciet  Judicem  de 
Cinarcha  , et  uxorem , et  filios , et  filias  , et  u- 
xores  Jiliorurn  suorum , quiv  sunt , vel  prò  tem- 
porefuerint,  et  sequaces , et  successores  ipsorurn, 
et  descendentes  ex  eis,  et  quolibet  ipsorurn,  sive 
de  legitimo  matrimonio,  siee  non , utriusque  se- 
xus , rebelles  Comunis  lanute,  quosque  verte- 
rmi ad  mandata  Comunis  lanute,  seu  quous- 
que  esserti  rebelles  Comunis  lanute , vel  inobe- 
dientes.  Et  quod  dicturn  Comune  Pisanum  non 
permilte t prcedictos , vel  aliquem  eorum  ha- 
bitare,  murari,  vel  stare  in  Civitate,  seu  tli- 
strictu  Comunis  Pisani  ; nec  in  aliquo  loco , 
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quem  Dictum  Comune  Pisanum,  vel  aliquis  Pi- 
sanus,  seu  qui  prò  Pisano  distinguala  tenet, 
aut  tcncbit  de  celerò,  donec  fuerint  inobedien- 
tes  Comuni  Januce . 

XIII.  /lem  prcedicti  Sindici  dicti  Comunis  Pi- 
sani nomine , et  prò  parte  dicti  Comunis  Pisani 
promittunt,  et  se  obligant  dialo  Sindico  Comu- 
nis Januce,  nomine , et  prò  parte  dicti  Comunis 
Januce , ex  pacto  solemni  habito  in  pnedictis 
inter  ipsos  Sindicos  dictis  nominibus , quod  di- 
cturn  Comune  Pisanum  faciet  generale  Deve  tuoi 
sub  paenis  personarum , et  haveris , quod  aliquis 
Pisanus , seu  qui  Pisanus , vel  prò  Pisano  di- 
stinguatur , non  accedat  de  celerò  ad  Terras  a- 
liquas,  quas  tenet,  vel  tenebit  Judes  Cinarcbce, 
vel  ejus  Successore s , cum  Mercibus , vel  sine 
Me  rei  bus , nec  Merces  illue  de/erat , vel  de  ferri 
faciat,  vel  Merces  inde  extra  hai,  vel  extrahi 
faciat . Et  quod  etiam  aliqua  alia  Persona  de 
Civitate  Pisarum  , vel  de  Dislrictu  suo  nùn 
extrahat , vel  extrahi faciat , deferat , vel  de- 
ferri faciat  ad  Terras,  quas  tenet,  vel  tenebit 
Dictus  Judex  Cinarchce,  vel  ejus  Successores,  de 
Terris , quas  tenet , vel  tenebit  dictus  Judex  Ci - 
narche  ad  Terras  Comunis  Pisani,  quousque 
steterit  in  Dieta  Rebellione , seu  Contuma- 
cia . etc.  etc.  etc. 

A cturn  Januce,  in  Palatio  Comunis,  in  quo 
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habitat  Dominus  Potestas , Dominicoe  Incarna' 
tionis  Anno  millesimo  trecentesimo , lndictio- 
ne  duodecima,  Primo  Kalendas  Augusti,  secun- 
dum  Stylum  Pisanorum  ; prcesentibus  D.  Petro 
Episcopo  Gisarden  . Fratre  Enrico  Batti/olio , 
Fratre  Versone  de  Alba  , Fratre  Prosino  de 
Gherio  Ordinis  Fratrum  Predicatorum  , Fratre 
Nicolao  de  Casali,  Fratre  Francisco  Porcello, 
et  Fratre  Guillelmo  de  Savona  Ordinis  Fratrum 
Minorum  , D.  Petro  de  tìugolis  Judice,  Bene- 
dicto  de  Fontanegio , Lanfranco  de  Vallerio 
Cancellano  dicti  Comunis  Januce , Martino  de 
Leone  Notorio,  et  Enrico  de  Savignone  Noto- 
rio Testibus  ad  hocetc. 


Dip.  est.  daU'Arch.  delle  Rif.  di  Firenze . 
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j45i  , 6 Junii . 


Nos  Alfonsus  Dei  gratin  Rex  Aragonum , Sici- 
lia citra  et  ultra  farum , Hyerusalem  , Hunga- 
riae,  Majorcarum,  Sardinioe  et  Corsica , Comes 
Barchinonice , Dux  Attsenarum , et  Neopatria 
ac  eliam  Comes  Rossilionis  et  Peritania  : pro- 
vidi Principis  rebus  vestigiis  summopere  in  be- 
re re  volentes  ; privigiliq.  a nos  tris  predecessori- 
bus  Aragonum  Regibus,  qua  per  acta  eorum 
semperfuere  et  nobio  peculiario  jure  relieta, 
ubi  j am  partern  eorum  fuimus  consequti  ; ad  id 
cunctis  patentes  Dei  laudem  non  modo  guber- 
nari,  regi  et  conservare  faciamus;  verum  edam 
illud  si  a nostro  dominio  segregare  videalur, 
cuncto  studio  et  opere  eidem  restituamus . Quan- 
do enirn  de  omnibus  ab  ipso  Deo  nobis  traditis 
tulentis , opportunam  ac  debitam  sibi  delibera - 
virnus  rationem , nil pene  ullerius  Juerit  a nobis 
tam  recte  apturn  idem  Deus judicet,cujus  timore m 
judicii  esse  initium  sapientia  confilemur.  Cum 
ergo  nostro  incumbat  oneri  Regnum  nostrum 
Corsica  quod  multis  supera tis  tyrannis,  quibus 
nomea  nostrum  quasi  deletum  est  in  otnnem 
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J ere  desolationem , pervertii  ad  nostrum  Impe • 
rium  evocare  ut  complures  sint  illius  magnate t 
et  plebei , qui  nostrum  cupiunt  dominium,  auxi- 
lium  et  tutamen , quo  adempio  sub  justitia  vi* 
ventes , futuris  eorum  ruinis,  et  incommodis  at- 
que  exterminiis  sit  omni  ex  parte  consultum , 
et  id  personaliter  agere  nequentes , deliberavi- 
mus  post  variarum  cogitatioruim  concursus  in 
nostri  pectoris  scrinio  dissertos  personam  illic 
demittere,  que  diu  timore  nostrique  servitio  et 
/tortore  prcetereaque  vìrtutibus,  moribus,  pros- 
tate cum  nobis  jamque  fidelis  experientia , co- 
gnitio  ornata  esset  pariter  et  suffulla , cujus 
ministerio  in  libi  comissis  adeo  perfecte  gerere, 
quce  in  suis  operationibus  cor  nostrum  die  no- 
ctuque  quiescendo  liberius  exultaret , concur- 
rentibus  tandem  et  insiter  se  fìrmantibus  no - 
stris  Consiliis , deliberationibus  , in  personam 
V estri  Alag et  dilecli  Consiliarii  nostri  Jacobi 
de  Jìesora  militis,  quarti  consimilibus  et  cceteris • 
preconiis  prceditum  novimus , et  de  cujus  fide  , 
purilate  et  solliciludine,  et  in  agendis  experimen- 
to et  ftdei  consitio  magnam  fiderà  gerimus  ; 
tenore  preesenti,  de  nostra  certa  scientia  et  con- 
sulto de  predictis  vobis  onus  speciale  imponen- 
tes,  vos  eundem  Jacobum  de  Besora  Vicem  Re- 
geni , Vicem  Regentem  , Gubematorem  et  Lo- 
cumtenentern  nostrum  generalem,  in  loto  nostro 
t.  il.  k 
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Regno  dicto  Corsica  cum  ornai  Jurisdictione  Ci- 
vili  et  Criminali,  mero  mixtoque  imperio,  et  gia- 
da po testate,  et  cum  omnibus  et  singulis  prcehe- 
minentiis , superioritdtibus , exercitiis , dignita- 
tibus , et  proerogativis , tam  de  jure  quam  de 
Jacto  , ad  ipsius  Vice  regiatus , Vicem  gerentis  , 
Gubernatoris , et  Locumlenentatus  generalis  of- 
ficium  , exercitiumque  debitis  et  pertinentibus  ; 
creamus , constituimus , facirnus , statuimus , et 
singuluriter  ordinamus  . Itaque  vos , dictus  Ja- 
cobus  de  Besora  ex  nunc  in  antea  nobis  pla- 
cuerit  Vice  Rex,  Vicem  Gerens,  Gubernator  et 
Ijocumtenens  noster  generalis  in  dicto  Regno 
Corsica , ...ac  presideatis  quibuscunq.  Comiti- 
bus,  Baronibus,  Magnatibus  Terra  rum , Domi- 
nis  et  Dominabus,  et  insuper  quibuscunq.  Ju- 
stitiariis , Pntestatibus , Capitaneis , erarii  The- 
saurariis , Comissariis , Castellana , Judicibus  , 
liniversiiatibus , et  personis  cujuscunq.  affidi , 
sexus,  dignitatis  et  conditionis  existant,  tam  su- 
per administrationem  Justitice  civilis  et  crimina  ■ 
lis , et  exercilif  earumdem  cum  mero  mixtoque 
imperio  et  ornai  gladii  palesiate  quam  super  e- 
xecutionis  , actuu/n  pacis  et  belli  ; cum  amplis- 
sima potestate  et  superiorilate  dominii  et  insu- 
per cunctis  equituum  Prafeclis , Capita neiis  , 
Conductonbus  equitum  et  peditum  ad  nostra 
seu  ad  aliorum  nostrorum  fidelium  ipsius  Regni 
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Corsica  servitia , et  stipendia  militantibus  pra- 
sentibus  et  futuris  quos  quidem  Castellanos,  Ca- 
pita nos  et  alios  Officiale s ab  ipso  Regno  Officii 
se  opportent  et  non  bene  se  gesserunt  in  eis- 
dem , amovere  et  privare  possitis  et  alios  ibidem 
noviter  ordinare  donec  per  nos  aliter  fuerit  or- 
dinatum  , subicijenles  et  subici  debere  volentes 
ac  statuentes  modo  simili  nobis  et  nostris  edi- 
ctis,jussionibus,  ordinationibus  et  mandatis,  no- 
stro secus  ac  nostris propriis  eosdern  omnes  et  sin- 
gulos  supradictos  et  insuper  cunctos  Rf’  Venera- 
biles  in  Xf‘°  Patres  Archiepiscopos , Episcopos, 
Abbates  et  alias  Ecclesiasticas personas  dicti  Re- 
gni eorum  vassallos,  subditos  et  subjectos  in  u- 
troq.  sexu  prò  quacunq.  impositione  et  statuto 
ex  actionum  col/ectarum  et  fiscalium  functio- 
nurn  qualitercunq.  et  quomodocunq.  tam  per 
nos  quam  per  vos  imponendarum  in  loto  ipso 
Regno  et  nostre  Curia  debendarum,  quorum  om- 
nium pecunias  a quibusvis  Magnatibus,  Raroni- 
bus,  terrarum  Dominis,  et  ecclesiasticis  personis 
pradictis  et  vel  ab  universalitatibus , terris , ca- 
st ris  , et  locis  dicti  Regni  Corsica  singu/aribus 
personis  eorum  possitis  et  valeatis  petere,  et 
exhigere , acquirere  , et  levare  , seu  peti,  exigi 
et  levari,  facere  quaterniones  penes  vos , seu 
illum  que  illos  colliget  de  ipsarurn  pecuniarum 
perceptionibus  usq.  ad  ultimum  quadrantem  , 
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siculi  prò  nostra  Curia  cautela  expedit  reserva- 
to; possitisq.  insuper  et  vuleatis  pure , libere  et 
perfecle  ta/nq.  personarn  nostram  contra  prce- 
nurratis  et  ipsorum  quemlibet  procedere , prò 
quibusvis  bannis , panis , quas  fortasse  incide - 
rint,  tam  pecunia riis , quarti  personalibus,  qui- 
bus  de  causis  et  signanter  prò  panis  renitentia 
vel  inobedientia , si  quas  f orlasse  commiserint , 
vel  aliquis  illorum  comrniserit , qua  nos  statura- 
que  nostrum  pracitatasq.  personas,  vel  qua 
vos,  aut  vestras  lilteras , mandata,  dispositiones 
et  statuto  prò  quibus  quidern  panis,  renitentiis, 
commissis  aut  aliis  inobedientiis  fortasse  con- 
traete vel  contrahendis,  graviori  circumstantia 
inquiratis , vel  fraudem  justitia , vel  inde  de- 
cus  nostri  culminis  adhibeatis , vel  adkibere 
contra  eos  possitis  et  valeatis,  vobis  ipsis  omnia 
Consilia,  vices  et  auxilia  vobis  risa,  eosq.  re- 
mine re  , parcere  , componete,  judicare  , vel 
quovis  assecurare  et  ad  executionem  singulorum 
efficac.em  eminentiarn  et  pariter  opportunam; 
et  si  expediat,  in  bruchio  armato  et  potente 
processuros  ad  captionem  quorumvis  ipsorum 
rcnitentium , inobedientium , et  pravarum  per - 
sonarum , et  confiscationis  eorum , nec  non  et 
aprehensionis  quarumeumq.  civitatum,  terra- 
rum  , caslrorum , feudorum  , bonorum , loco- 
rum , turrium,  debilorum,  et  rerum  tam  feuda- 
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littrn  quarti  burgensaticurum  , pecuniarurn  auri 
argentique,  supellectilium  seu  animaliurn  et  ho- 
norum aliorurn  mobilium  et  immobilium  quo- 
rurncunq.  eorurndem  prof  idei  Curine  nostra:  in- 
teresse : dantes  vobis  fac.ultatem , et  posse  de 
ddtatibus , terris  et  castris , ac  casalibus  quo- 
rumcurnq.  nobis  ernulatoribus  dicti  Regni  , bo- 
rri ini  busq.  et  vassa/iis  illarum  et  illorurn  ad  no- 
strum obedientiarn  venire  volentibus , recipere 
possitis  et  valeatis ; qure  vis,  juramenta  et  ho- 
magia  nobis  debita  spedando  , et  veluti  supre- 
mo Regi  et  Domino  pertinenda  , possidsquc  il- 
lis  edam  pariforrniterq  vis,  Capitala  tam  grafia 
qua:  alia  condnenda  eis  concedere  et  firmare 
nostras  vices  et  partes,  et  demum  prò  illarum 

et  illorurn  civitatum  , terrarum,  castrorum  et  lo- 

• 

corum  dicti  Regni  nobis  ernulorurn  reducdone , 
arrnigeros , tam  equites  qua  ni  pedites,  condu- 
cere et  guerram , vel  inducias  facete , vel  fieri 
mandare  prò  vostro  libilo  vo/untatis , et  quern 
adrnodum  prò  nostri  status  augumento  noveritis 
expediri;  nos  enirn  vobis  dicto  Jacobo  de  Re- 
soia  super  omnibus  et  singulis  proedictis  et  aliis 
infra  dicendis  eorum  dependendbus , emergen- 
tibus,  et  corinexis,  et  ei  vices  et  locum  nostrum 
plenarie,  ac  prout  et  quemadmodum  si  persona- 
li adessemus , facete  nos  licerct,  vobis  conferi- 
rnus  per  prcesentes . Quare  vestrce  fide/itati  co- 
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mittimus  et  distincte  prcecipiendo  mandarmi!, 
receptis  prasentibus  ad  dictum  Regnum  Corsi- 
eoe  vos  personaUter  conferendo , singulti  illius 
fideli  bus  justiliam  rninistretis,  et  ministrai  fa • 

ciatis,  tam  in  civilibus  q.  in  criminalibus , sine 
exceptione  aliquarum  personarum,  q.  merito 
recipere  proviam  verburn  laudis  , etc.  Namque 
prcefatos  A rchiepiscopos , Episcopos , Abbates 
et  alias  Ecclesiasticas  persona s requirirnus  et 
rnonernus;  cceleris  aulem  quibuscunq.  Mag."' 
spectabilibus,  nobilibus,  et  egregiis  viris,  Comi- 
libai , Daronibus,  Magnatibus,  terrarum  Domi- 
nis et  Dominabus,  ccelerisq.  stipendiariis,  armi- 
geri!, et  personis  cujuscunq.  ojficij , dignitatis, 
status,  sexus  et  condilionis  existant , tam  prce- 
sentibus , quam  futuris,  scienter  et  expresse  in- 
jungimus , et  mandamus  sub  incursu  nostroe  in- 
dignationis  et  irte,  quaterna  vos  dictum  Jaco- 
bum  de  Besora  nostro  beneplacito  perdurante 
q.  Vice  Regern,  Vice  gerentern  Gubernatoris , 
et  Ijocumtenentis  nostri  generali!  in  dicto  Cor- 
sica Regno,  atque  alterurn  nos  habeant,  te- 
rnani , timeant , et  reputent , vereantur,  et  in- 
spiciant;  Vobis,  tam  in  persona  propria,  ac 
vestris  ut  nostris  jussionibus  et  mandati s pa- 
reant,  obediant , et  attendant,  ac  pareri,  obe- 
iliri  et  attendi  omnino  faciant  absq.  exceptio- 
ne, consultatane , replicatane  et  diffugio  ali- 
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quali ; et  perinde  has  nostras  Vice  regiatus,  Vi- 
ce gerentiam  gubernationis  et  Locumtenentatus 
generalis  juxla  eorum  continentia  et  effectum 
pienissime  teneant  et  observent , ac  faciant  ab 
aliis  observari;  supplentes  ex  nostrce  potestatis 
plenitudine  omnes  defectus  et  solemnitaturn  o- 
missiones , si  quce  fonasse  intervenerint  in  prce- 
missis,  in  quorum  teslimonium  prcesentes  fieri 
jussimus  nostro  Sigillo  Comuni  impendenti  mu . 
nitas,  Datq.  in  Castello  Turris,  die  sexto  men- 
sis  Junii,  Anno  a Nativitate  Domini  millesimo 
quadrigentesimo  quinquagesimo  primo , Regni- 
que  nostri  hujus  Sicilia ? Citra  forum  Anno  deci- 
mo septimo,  aliorum  vero  Regnorum  nostro- 
rum  trigesimo  sexto . 


Rkx  ALFONSUS. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi  Arnaldo  Fos- 
settada  R.  V.  P.  Regii  Patrimonii  Genera- 
lis Cons.ervator . 


Dipi  ined.  estrat.  dal  R.  Arch.  di  Barcellona  « 
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ALFONSO  Re  d’ Aragona,  e deir  una  e del - 
V altra  Sicilia , Al  Duce , et  al  Magistrato  del- 
la Balia  di  Genova  . 


Ooloro  i quali  forse  non  vi  conoscono , o Du- 
ce , e voi  Presidenti  dell’ Ufficio  della  Balia, 
( se  in  questo  mondo  vi  sono  alcuni  che  non 
vi  conoscono) , si  saranno  potuto  maraviglia- 
re , e potrebbero  temere  delle  lettere  vostre; 
ma  io,  il  quale  molte  fiate  ho  provato  la  giat- 
tanza,  la  leggerezza,  e la  perfidia  vostra,  non 
sola  men  te  non  temo,  uè  mi  faccio  gran  conto  di 
quello  che  mi  scrivete;  anzi  mi  pare  che  faccia- 
te come  sogliono  fare  le  donne  impudiche,  le 
quali,  poiché  hanno  perduto  la  vergogna,  non 
mancano  tuttavia  di  villaneggiare,  ed  incol- 
pare d’adulterio  le  buone,  e caste  matrone: 
et  ancorché  la  mente  mia  non  sia  di  combat- 
tere con  voi  con  parole,  nondimeno  rispon- 
derò, per  quanto  patisce  il  tempo,  alle  let- 
tere vostre , acciocché  tutto  il  mondo  cono- 
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sca  che  io  in  questi  tempi  non  ho  mossa  la 
guerra  contro  i Genovesi,  con  i quali  l’animo 
mio  è,  se  non  siamo  pubblicamente  ingiuria- 
ti , di  vivere  amichevolmente  e con  perpetua 
benevolenza:  e (ch’è  maggior  cosa)  noi  per  uti- 
lità della  città  di  Genova,  cioè  per  li  Nobili  e 
per  li  Grandi , e per  il  fiore  della  Città , i quali 
voi  tenete  bandeggiati,  abbiamo  mandato  le 
nostre  galere  contro  li  rompitoii  della  fede,  e 
in  favore  dei  sopradetti;  i quali  già  per  lunga 
esperienza  abbiamo  conosciuto  , essere  fer- 
mi, e stabili  nel  buon  proposito  così  delle  co- 
se pubbliche,  come  delle  private,  ed  essere 
amatori  della  umanità  , e della  giustizia  ; e dei 
quali  abbiamo  certa  speranza  che  se  ritorne- 
ranno per  opera  nostra  alla  patria,  ed  avran- 
no il  governo  della  Repubblica  siano  per  ser- 
vare con  noi  la  fede  e la  gratitudine,  i patti, 
la  pace  ed  ogni  cosa  onorevole  ; e voi,  se  vi 
volete  ben  ricordare  del  passato,  prima  d’ogni 
cosa  ritroverete,  che  per  ragione  dell’avari- 
zia, e perfidia  vostra  è stata  rotta  la  prima,  e 
seconda  pace  che  era  fra  noi . Ma  per  lasciar 
da  canto  le  cose  vecchie  veniamo  alle  fresche, 
delle  quali  è la  controversia , e delle  qua- 
li vi  lamentate . Finalmente  pregato  da  voi 
il  Papa  Calisto  m’ha  costretto  fare  con  voi  tre- 
gua , la  qual  cosa , ancor  che  io,  conoscendo  i 
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vostri  costumi,  credessi  che  non  fosse  per  du- 
rare troppo, nondimeno  ho  voluto  più  presto 
obbedire  alla  volontà  del  Pontefice  nostro , 
che  mostrare  la  poca  fede  che  avevo  di  voi  ; 
ed  in  vero  voi  non  dovevate  mai  vantarvi, 
massimamente  per  bocca  del  cavaliero  Got- 
tardo , che  fra  noi  a'  preghi  del  Papa  fosse  fat- 
ta la  pace,  perchè  ancorché  fossi  io  stato  pre- 
gato dal  Vescovo  di  Arras,  che  volessi  accetta- 
re li  Genovesi  nella  pace  universale,  ed  avessi 
risposto  al  Vescovo  che  i Genovesi  per  la  loro 
perfidia  meritavano  più  presto  punizione,  che 
pace  ; allora  esclamò  il  detto  Gottardo  vostro 
Ambasciatore,  e postosi  in  ginocchione  disse 
che  almanco  per  la  reale  clemenza  , ed  uma- 
nità mia  dovessi  far  degni  li  Genovesi  della 
comune  pace;  alla  qual  cosa  non  volli  accon- 
sentire, e fu  fatta  solamente  la  tregua  ; e per 
essere  stata  fatta  per  mezzo  ed  autorità  del 
Papa,  credendomi  che  ella  dovesse  durare 
qualche  tempo,  rivocai  il  presidio,  e la  gente, 
che  avevo  in  Corsica . Voi  in  questo  tempo, 
essendovi  offerta  l’occasione,  con  l’armi  in 
mano  pigliaste  le  terre,  che  la  Casa  nostra  già 
per  antico  possedeva  in  quell’  Isola  , come  che 
non  avessero  chi  le  difendesse,  e crudelmente 
arrazzaste  gli  ufficiali , e popoli  nostri,  e co- 
sì avete  estinta  la  pace,  la  quale  era  ancora 
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calda  uscita  dal  seno  del  Pontefice , non  fa* 
cendo  stima  alcuna  nè  della  Religione,  uè 
della  fede,  nè  del  giuramento,  nè  de’ patti; 
ed  oltre  di  ciò  avete  pigliato , e rubato  molte 
navi  delli  nostri  sudditi,  le  quali  non  crede- 
vano che  voi  vi  doveste  portar  con  loro  come 
con  nemici;  delle  quali  cose  tutte  io  per  bocca 
di  Francesco  Castelletto  nostro  Ambasciatore, 
e per  Bernardo  Capitano  della  nostra  armata, 
più  volte  appresso  di  voi  mi  son  lamentato,  e 
similmente  mi  son  lamentato  con  la  Santità 
del  Papa,  per  bocca  di  quel  nobile  teologo 
nominato  Solerio;  ma  voi  avete  usata  in  que- 
sta cosa  tanta  negligenza  , che  è parso  che  più 
presto  vi  siate  rallegrati  del  male,  che  aver 
voluto  correggere , ed  emendare  quello  ; ed 
allegate  certe  escusazioni  frivole  e pazze  , più 
presto  da  essere  nominate  bagattelle  che  e- 
scusazioni , e dite  che  il  Magistrato  di  S.  Gior- 
gio , e non  voi,  ha  operato  le  cose  sopradet- 
te, come  se  il  capo  incolpi  il  ventre,  ed  il 
ventre  incolpi  il  capo.  Certo  voi  siete  come 
quel  sacerdote  d’Èrcole,  il  quale,  secondo  che 
riferisce  S.  Agostino,  giocava  egli  solo  con  la 
mano  destra  per  lui , e con  la  sinistra  per  il 
suo  avversario;  come  è adunque  vero  ciò  che 
voi  dite , che  noi  subito  all’ improvvista  abbia- 
mo mandate  le  nostre  galere  contro  di  voi , se 
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già  tante  volte,  e per  bocca  del  Solerio  , e per 

bocca  del  nostro  Capitano,  e per  bocca  del 
nostro  Ambasciatore,  il  quale  è ancora  nella 
città  vostra,  abbiamo  domandato  rifacimento 
delli  danni  dati,  ma  indarno,  volendo  per  j>ar- 
te  nostra  servare  l’amicizia  con  li  cattivi  , se 
pur  loro  avessero  pentimento  delle  ruberie, 
e degli  errori  loro,  ma  non  ci  possiamo,  se 
non  grandemente  maravigliare  che  non  abbia- 
te vergogna  di  non  nominare  i pericoli  dei 
Turchi,  perchè  sapete  bene  di  che  generazio- 
ne di  Cristiani  sono  coloro,  i quali  principal- 
mente con  le  loro  navi  per  singolare  avarizia, 
hanno  passato  i Turchi  d'Asia  in  Europa,  e 
dovete  ben  conoscere  chi  som  quelli  Cristia- 
ni , i quali  danno  impedimento  alle  buone  o- 
perazioni  dei  Re,  e de’  Principi,  e tuttavia 
mandano  a’ Maomettani  armi,  armamenti , ed 
ogni  cosa  appartenente  alla  guerra  , contro  o- 
gni  giustizia  , ed  ogni  ragione;  dovete  ancora 
conoscere,  chi  sian  coloro  i quali  al  presente 
hanno  congiurato  col  Turco  contro  di  noi, 
e quanto  è in  loro,  impediscono  l’espedizione 
nostra , che  per  Dio  vero  non  è altro  rompere 
la  pace  fra  noi,  che  favorire  il  Turco,  che  rin- 
negare Cristo,  che  desiderare  la  perdizione  di 
tutta  la  Cristianità  . Vederà  il  Signore  nostro 
Cristo,  per  riverenza  del  quale  noi  ci  dispo- 
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niamo  alla  guerra  , aver  noi  procurato  con  o- 
gni  diligenza  la  pace  di  tutta  l’Italia,  acciocché 
l’espedizione  contro  i Turchi  fosse  più  facile, 
e così  si  facesse  di  miglior  animo  , la  qual  co- 
sa poiché  al  presente  voi  Duce,  ed  Uffizio 
della  Balia  conturbate,  e mettete  sottosopra, 
conseguentemente  è cosa  decente  che  voltia- 
mo le  armi  nostre  contro  di  voi , quasi  come 
contro  i Turchi,  e non  mancheremo  dal  co- 
minciato perfino  a tanto  cheVi  abbiamo  umi- 
liati; nè  perciò  ometteremo  di  far  l'armata 
con  i Turchi  d’Asia  ,la  quale  abbiamo  comin- 
ciata,e manderemo  quella  ad  esecuzione  con- 
tro la  vostra  volontà , e faremo  conoscere  a 
ciascheduno  noi  desiderare  solamente  quelle 
cose  , che  facilmente  possiamo  conseguire . E 
finalmente  a noi  non  è incognito,  che  la  vit- 
toria è una  cosa , che  va  a vicende , e non  si 
acquista  per  virtù  umana,  ma  per  potenza 
divina,  e perciò  essere  alcuna  volta  accaduto 
che  li  meno  potenti  hanno  vinto  li  più  forti; 
e i più  in  numero  sono  stati  vinti  da  quelli  di 
minor  numero;  e voi  dovete  sapere  che  co- 
munemente coloro  che  hanno  più  forze  vin- 
cono, e massimameute  se  hauno  causa  giu- 
sta; e se  vi  ricordate  avere  alcuna  volta  avuta 
qualche  vittoria,  vi  dovete  ancora  ricordare, 
che  in  quello  avete  ancora  rotti  i patti,  e viola- 
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ta  la  fede,  ed  avete  cagione  dolervi  tanto  del» 
le  perfidie  vostre,  quanto  vi  siete  rallegrati 
della  vittoria , e da  ora  innanzi  potete  crede- 
re di  non  dover  più  vincere  con  inganni,  e 
con  perfidia , ma  con  la  giustizia , e con  Tarmi . 

Data  in  Napoli , nel  nostro  Castello  Nuo- 
vo, a’  »o  Agosto  i456. 


Antonio  Pakokmita. 
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RISPOSTA 

Pietro  di  Campo  Fregoso  Duce , e l'Ufficio 
della  Balia  della  Città  di  Genova . 

ad  Alfonso  Rf.  d’ Aragona 

Ci  ricordiamo,  Serenissimo  Re,  avere  avute  da 
te , e per  tempo  di  guerra  e per  tempo  di  pa- 
ce quasi  infinite  lettere  tanto  modeste  e scrit- 
te con  tanta  temperanza , che  chiaramente  si 
scopriva  quelle  non  solo  venire  da  un  Re,  ma 
da  un  Re  modestissimo:  ma  quelle,  che  abbia- 
mo letto  nuovamente  scritte  il  decimo  dì  d’A- 
gosto,  son  tanto  differenti  dalle  sopradette, 
che  se  fosse  da  quelle  scancellato  il  nome  tuo, 
si  potrebbe  dire  con  verità,  non  essere  lettere 
procedute  da  uomo  civile  alcuno,  non  che  da 
tua  Maestà  ; perchè  il  maestro  di  questa  fab- 
brica pare  che  abbia  tanto  desiderato  la  glo- 
ria della  vana  eloquenza  in  dir  male,  che  si 
abbi  dimenticato  quello,  ed  in  che  modo  sia 
decente  parlare  ad  uno  Re . Ma  noi  perchè  da 
te  siamo  costretti  riprovare  le  false  calunnie, 
defenderemo  la  causa  nostra  per  tal  modo  , 
che  non  solamente  con  verità  e con  giustizia, 
ma  eziandio  con  modestia  di  parole  vincere- 
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mo  il  mal  dicente.  Ne  è opposto  , prima  d’o- 
gni  cosa  , che  abbiamo  contraffatto  alla  pri- 
ma , ed  alla  seconda  pace,  che  avevamo  fatto 
insieme,  della  qual  calunnia  , perchè  per  pro- 
varla non  ne  hai  addotto  uè  argomento,  nè 
prova  alcuna,  diremo  solamente,  che  noi  in 
que’  tempi,  quando  le  tue  galere  indifferente- 
mente spogliavano  gli  amici,  e gl’ inimici, 
essersi  querelati,  e pregato  te  che  fossi  con- 
tento di  rimettere  quelle  controversie  a giw- 
dicio  di  qualche  comune  amico  , la  qual  cosa 
mai  non  abbiamo  potuto  da  te  impetrare. Tu 
passi  poi  a parlare  della  tregua , che  abbiamo 
fatto  insieme  per  mezzo  del  Pontefice  Roma- 
no, la  qual  tregua  qual  di  noi  abbia  più  fe- 
delmente servato,  ne  sono  testimonj  il  Cielo, 
ed  il  mare,  e tanta  moltitudine  de’ nostri  mi- 
seri mortali, che  sono  incatenati  al  remo  sul- 
le tue  galere,  i quali  navigando  sicuri , e con- 
fidandosi della  nuova  tregua , sono  stati  pre- 
si , e spogliati  dai  tuoi , da’  quali  sono  peggio 
trattati,  che  dai  Mori . Ma  perchè  il  fatto  della 
preda , e sua  direzione  è più  credibile  ne’tuoi, 
che  in  noi,  tu  passi  subitamente  alle  cose  di 
Corsica , e ne  opponi  che  dopo  che  da  te  fu 
levato  il  presidio , e la  guardia  in  alquante 
castella  di  Corsica,  noi  abbiamo  con 'impeto 
occupate  quelle  che  erano  per  antica  posses- 
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sione  del  Re  d’  Aragona  , e che  abbiamo  taglia- 
ti in  pezzi  i vassalli  di  Casa  vostra  . Non  vo- 
gliamo, Principe  Serenissimo,  parlare  nè  dire 
cosa  alcuna  dura,  acciocché  non  paja  che  ci 
siamo  dimenticati  la  modestia,  che  abbiamo 
promesso  di  servare  , e dichiarando  solamente 
che  l'Eccellenza  tua  s inganna  grandemente 
nell’ordine  delle  cose  passate,  perchè  non 
può  essere  , che  per  quei  tempi  si  partisse  di 
Corsica  il  presidio,  che  tu  lungamente  dici  a- 
verci  tenuto,  perchè  prima  della  fatta  guerra 
l’Ufficio  di  S.  Giorgio  aveva  mandato  iu  quei 
luoghi  gente  per  domare,  e per  castigare  i ri- 
belli , e quelli  che  non  volevauo  patire  il  giu- 
sto imperio . Ma  ad  effetto  che  non  paja  , che 
parlando  brevemente,  non  vogliamo  essere 
intesi,  diciamo  espressamente  che  Rinuccio 
da  1 -eca  già  per  lungo  spazio  di  tempo  si  era 
dato  lui  con  i figliuoli  , e con  le  terre  sue  in 
nostra  protezione,  e come  buono  e fedele  vas- 
sallo combattendo  perla  Repubblica,  fu  mor- 
to con  l’armi  in  mano;  e volendo  li  suoi  fi- 
gliuoli imitare  il  padre,  e dare  qualche  pegno 
della  loro  fede,  vennero  a Genova,  e con  giu- 
ramento fecero  la  fedeltà  all’  Ufficio  di  S.  Gior- 
gio , ed  uno  de’ fratelli  sopradetti  non  con- 
tento, e non  parendoli  sufficiente  quello,  che 
avevano  fatto  gli  altri  , impetrò  d’essere  as- 
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sunto  nella  famiglia  dei  Doria  (i):  il  quale 
cambiò  poi  opinione,  e posto  da  cauto  il  ri* 
poso,  e dimenticatosi  della  sua  promessa,  e 
di  suo  padre,  si  ribellò  , e fu  pigliato  dall’eser- 
cito nostro  mandato  ivi , e fu  punito  secondo 
la  sua  perfìdia  meritava.  E se  tua  Maestà  vuo- 
le trasferire  questo  tal  uomo  nel  numero  dei 
suoi,  è cosa  manifesta  che  subito  sono  rotte 
le  convenzioni,  perchè  nella  seconda  pace  si 
contiene  non  esser  lecito  ad  alcuna  delle  par- 
ti accettare  nè  le  città,  nè  le  terre,  nè  i sud- 
diti dell’  altra  parte  , ancora  che  si  dessero 
spontaneamente  ; e così  bisogna  confessare  , o 
cbe  a noi  è stato  lecito  procedere  contro  a 
Raffaello,  e contro  li  suoi,  o se  tu  non  nie- 
ghi  averli  accettati , è necessario  che  tu  con- 
fessi loro  essere  stati  accettati  contro  la  fede  , 
contro  la  pace  , e contro  il  giuramento.  Ed  è 
una  pura  favola  ciò  che  s’adduce  essere  noi 
consueti  per  scusa  delle  cose  ed  operazioni 
nostre,  allegare  essere  tali  cose  state  comanda- 
te dal  Magistrato  di  S.  Giorgio , e non  da  noi, 
come  se  in  un  medesimo  corpo  un  membro 
incolpasse  l' altro  ; questa  favola  certamente  è 
stata  finta  nou  solo  con  astuzia  , ma  con  vani- 
tà, perchè  non  abbiamo  nè  scritta,  nè  detta 

(i)  Vedi  quest'  Appendice  in  fine. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


cxtm 


tal  cosa  giammai,  e se  nelle  nostre  lettere  si 
contiene  ciò , domandiamo  che  si  mostrino , e 
che  si  diano  fuori,  acciocché  siano  testimonio 
contro  di  noi  ; il  che  se  non  sarà  fatto,  sarà 
cosa  chiara  , essere  le  tue  lettere  (per  non  a* 
verci  potuto  incolpare  di  cosa  vera)  ripiene 
di  vanità  e finzioni , e tu  non  aver  temuto  di 
oprare  contro  la  Religione,  contro  il  Vicario 
di  Cristo,  e d’ingannare  Dio,  che  sarà  testi- 
monio del  patto  da  te  rotto.  Noi  certamente 
le  cose  che  ha  comandato  quel  Magistrato , 
che  è nobilissimo  membro  della  nostra  Re- 
pubblica, le  abbiamo  sempre  laudate,  e come 
se  fossero  state  fatte  da  noi , siamo  stati  con- 
tentissimi che  a noi  siano  attribuite  . 

Ma  risponda  se  può  la  Eccellenza  tua,  se  la 
tregua  proibiva  noi  di  punire  li  Corsi  nostri 
ribelli,  perchè  non  ti  sei  lamentato  dal  Papa 
autore  della  tregua?  perlochè  sua  Santità  ne 
avrebbe  chiamati,  e noiavressimo  dato  conto 
di  noi;  perchè  non  hai  tu  potuto  sopportare 
il  tempo  de’ sei  mesi  che  si  contiene  nella  tre- 
gua ? certo  che  la  tua  troppo  grande  felicità 
ha  causato  che,  sprezzati  li  patti,  la  Religio- 
ne ed  il  Vicario  di  Dio,  hai  stimato  che  ti  sia 
lecito  fare  ogni  cosa  . Ma  veniamo  a’ pericoli 
de’ Turchi , la  causa  de’ quali  vai  dicendo  , che 
noi  favorimo  ; e non  ti  vergogni  di  nominar 
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Turchi-Italiani,  il  Popolo  nostro  Cristianis- 
simo , per  beneficio  del  quale  tu  regni , met- 
tendo da  banda  quante  cose  e quanto  ec- 
cellenti ha  operato  il  Popolo  Genovese  in  So- 
ria  , quando  con  armi , e con  forza  il  regno 
di  Gerosolima  fu  restituito  a’ Cristiani , e poi 
quante  magnifiche  cose  ha  operato  quando  fu 
necessario  per  una  parte  difendere,  e poi  ri- 
cuperare il  detto  Regno  , e mettendo  da  can- 
to la  guerra  continua  che  durò  dieci  anni , 
manieri u ta  da’ Genovesi  per  difesa  de’ Cristia- 
ni di  Levatile  contro  Bajazzet  proavo  di  Mao- 
metto che  regna  al  presente  . Certamente  ne 
fanno  fede  incontrastabile Tortosa  città  nobile, 
e molte  belle  castella  che  sono  nella  riva  del 
fiume  Ebro , che  furono  vinte  dalle  nostre 
armate  e morti  gl'infedeli  per  opera  nostra, 
e che  hanno  sottomesso  il  collo  alla  vera  Reli- 
gione, e così  parimente  ne’  regni  tuoi  restauo 
e non  sono  cancellate  le  vestigie  della  nostra 
pietà,  e della  nostra  religione, eciò  poi  che  la 
Eccellenza  tua  si  sforza  d'attribuire  a noi,  cioè 
il  primo  transito  dei  Turchi  d’  Asia  in  Europa 
appresso  di  coloro  che  hanno  vera  cognizione 
delle  storie, è cosa  da  ridere,  e da  farsi  beffe; 
perchè  è cosa  certa  che  contendendo  assieme 
per  cagione  della  signoria  de’ Principi  Greci, 
uno  che  fti  scacciato  da  Costantinopoli  ebbe 
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ricorso  alla  potenza  de’ Turchi,  e patteggiò 
con  lui,  e per  osservazione  dei  patti,  e delle 
convenzioni  li  diede  per  pegno  la  città  di  Gal- 
lipoli con  la  fortezza,  e per  tal  cagione  gran 
numero  di  Turchi  furono  trasportati  di  Bitinia 
in  Tracia . Ma  sappiamo  che  la  Eccellenza  tua 
ha  grato,  e più  presto  vuole  che  si  parli  di 
quella  spedizione,  la  quale  già  tanto  tempo 
hai  divulgato,  che  metti  ad  ordine  contro  li 
Turchi,  e perciò  a noi  non  è incognito  essere 
già  tre  anni  che  la  Eccellenza  tua  ha  promesso 
armate,  ed  eserciti  per  andate  contro  la  fero- 
cità de’ Turchi , e credevarap  dover  facilmente 
seguire  tal  effetto,  come  che  non  sia  alcun 
Refra’Cristiani,il  quale  per  la  vicinanza  debba 
temer  tanto  li  pericoli  Turcheschi  quanto  tu; 
partesi  di  mattino  l’armata  da  Otranto,  ed 
arriva  nelle  spiaggie  e porti  de’Tufrchi  fra  po- 
che  ore  alla  sera,  e ne  conferma  l’opinione 
di  questa  espedizione  che  vedevamo  la  Sici- 
lia e la  'Sardegna  esser  continuamente  gra- 
vate di  pagar  denari,  ed  ancora  tutti  gli  al- 
tri popoli  essere  aggravati  fuor  del  consue- 
to di  tributi , e persino  procedere  acerba- 
mente contro  li  Sacerdpti;e  Religiosi  talmente 
che  il  pagamento  delle  deeime  pareva  cosa 
leggiera  in  comparazione  algebre  estorsioni  ; 
ed  è stata  fama  essere  stati  congregati  con  e- 
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•torsioni  tanti  denari,  che  erano  sufficienti  ad 
empiere  la  voragine  di  Caribdi.  E noi  fra  que- 
sto mezzo  come  certi  della  tua  armata  ogn 'an- 
no non  abbiamo  cessato  di  sovvenire  ai  Cri- 
stiani di  Levante  con  navi,  con  uomini,  con 
armi,  e con  vettovaglie,  esortando  quelli  con 
lettere,  e con  ambasciatori  a sopportare  ani- 
mosamente le  loro  calamità,  soggiungendo 
che  quanto  prima  avrebbero  le  forze  d’un  ric- 
chissimo Re  sufficienti  a fugare  li  Turchi  di 
là  dal  Monte  Caucauso;  ma  è stata  tanto  lenta 
la  tua  spedizione,  della  quale  tante  volte  ti  sei 
vantato,  che  se  i predetti  Cristiani  non  fosse- 
ro stati  ajutati  e soccorsi  da  noi  non  sola- 
mente con  una,  ma  con  più  armate,  e se  non 
avessimo  sovvenuto  al  pericolo  loro,  al  certo 
non  avrebbero  scampato  di  non  essere  entrati 
in  bocca  del  Turco.  Consideri  dunque  la  tua 
prudenza,  e giudichi  quel  che  favoreggia  i 
Turchi  o noi,  per  virtù  de’ quali  moli’ Isole  e 
molti  popoli  sono  costanti  nella  fede,  o vera- 
mente colui  il  quale  è Signore  di  tanti  floridi 
Regni,  ed  ha  congregato  tant’oro,  che  sareb- 
be abbastanza  non  per  una,  ma  per  più  espe- 
dizioni  : e lascia  i popoli,  per  salvare  i quali 
l’oro  s’è  congregato,  in  mano  de’ crudelissimi 
nemici . De'nostri  Cittadini,  per  amor  de’qua- 
li,  tu  dici,  moverti;  abbia  questo  per  certo  la 
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Maestà  tua,  che  ogni  volta  che  coloro  ritor- 
neranno ai  savj  consigli,  ritorneranno  nella 
patria,  non  già  col  mezzo  delle  tue  forze,  ma 
per  nostra  mansuetudine;  e desidereranno  e 
si  faranno  più  conto  di  vivere  con  i suoi  con 
equità  e giustizia,  che  un’altra 'volta  provare 
la  fede  tua . La  guerra  e le  minacele  tue  accet- 
tiamo con  quell’animo,  col  quale  abbiamo 
guerreggiato  le  altre  guerre  teco,  ed  eziandio 
più  confidenza  della  Divina  Giustizia  , per- 
chè ella  conosce  qual  di  noi  abbia  più  super- 
bamente sprezzata  la  ragione,  la  giustizia,  la 
religione , il  giuramento  , il  Vicario  di  Cri- 
sto , ed  esso  Dio,  mandando  contro  di  noi  la 
tua  armata  tauto  superbamente . Al  restante 
delle  lettere  tue  non  diamo  altra  risposta , sia 
per  non  tirar  l’epistola  troppo  in  lungo,  sia 
eziandio  per  non  parere  che  abbiamo  fatto 
con  animo  di  maldire  quello,  che  solamente  ci 
ha  costretto  fare  la  necessità , cioè  di  purgare 
le  calunnie  a noi  apposte. 

Data  in  Genova,  il  dì  a5  di  Settembre  i456. 


Doc.  est.  dag.  Ann.  di  Gen.  del  Giustiniani  * 
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Anno  i44o  Petrus  de  Cìnarca , Squarciati- 
cus  Civis  Genuen.  et  Pannuculus  Gisolius  de 
Calvi  uti  Procuratore  Renucij  de  Leca  prò  eo, 
ejusq.filiis,  et  haeredibus  veniente  coram  Jean- 
ne de  Campofregosio  Duce  Genuae , et  liber- 
tatù  defensare;  cum  orice  fuerinl  dissidio ? et 
contentiones  , ex  quibus  propterea  inter  ipsas 
partes  armù  certaturn  est,  promiserunl  se  futu- 
res bonos  , et  fideles  ainicos  et  subditos  ejus , et 
Cornmunù  Genuce  etc.  Dux  vero,  et  Seniores 
confirrnarunt  eidem  Henuccio , et  filiti  ha; redi- 
busq.  suis  agrurn  sUurn  quod  hactenus  jarndià 
tenuit , et  possedit , et  lune  possidebat , itici- 
pie  rido  a Lelogijs  claustroq. , seu  Sezza  monti- 
bus  Corsicce,  et  in  fiuviiim  Lia  mone  m descen- 
dendo cura  juribus  etc  Eidemq.  arce  in , seu 
castrum  Cinarchce  concesserunt  cum  tota  ejus 
Plebania  ornai  busq.  juribus  eie.  Prceterea  totum 
agrurn  illum,  quod  Celavi  fi  umilia  le  dicitur  a 
Monte  Chisonio  usq.  ad  littus  maris,  addito  in- 
clusive Atliacij  castro  omnibusq.  suù  villis , et 
juribus;  poena  devolutionù  ad  Rernpublicarn 
imposita  in  casu  inobservanliae  cum  obligatione 
ratificandi  quam  eidos  intra  Kalend.  Augusti 
lune  proxirni , et  fide  jubendi  prò  observantia , 
alias  non  esset  locus  etc.  Cum  poena  edam  3 . 
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Genuensium  6000  , ut  de  omnibus  constai  ex 
•nstrumenlo  iti  Archivio  Magistr.  Corsica;  exi- 
stente. 

Anno  1 453,  die  1 5 julij  Antonius  Julius  Do- 
na olim  de  Leca,  filius  jam  dicti  Renuccij  sui , 
fralrìsq.  Raphaelis  nomine,  prò  quo  de  rato  etc. 
et  nomine,  et  vice  hceredum,  successorumq. 
suorum,  subditorumq.  coram  Petro  Baptist  a 
Doria  prò  Officio  S.  Georgi/  in  S.  Fiorenti/  op- 
pido  promisit , et  juravit  in  omnibus,  ut  jam 
alio  diximus  ; Petrus  Baptista  vero  erga  dictos 
Raphaelem,  et  Antonium,  eorumq.  filios,  ac 
successores  concessiti  et  confirmarit  agros , et 
fines  jam  ante  illis  , concesso s et  conjirma- 
tos,  Renuccio  eorum  patri  ibi  expresso,  qncc 
brevitatis  causa  non  repeto  ; declorando  ta- 
men,  quod  si  ipsi  Anton,  et  Raph.  insurgerent, 
pactumque  violarent  lune  Ojf.  ulcisci  se  tcne- 
retur,  cum  conditione  quod  Raph.  intra  prò - 
ximi  Augusti  Kal.  ratificare  deberet;  Interim- 
que  ambo  p.  fidejussores  suos  in  Cairi  liras 
4ooo  solverent  in  locis  Corsica;  , liras  vero 
6000  in  Calrio,  alias  non  esset  dicto  contro- 
dui  locus , immo  haberetur  ut  inanis , et  in- 
fectus  cum  pcena  prò  inobservantibus  scuto- 
ru/n  6000  aureonim  toties , quoties  in  apposi- 
tum  huic  pacto  contrafacerent . 

Quod fidelitatis  juram.  die  19.  decembris  e - 
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jusdem  anni  renovatum  fuit  Genuas  coram  Of- 
ficio 5.  Georgij  ab  ipso  Antonio  Julio  Dona 
utsup.,  sui  fratrisq.  nomine  ; promittente  etiarn 
Donifacinos  nulla  ajficere  molestia , nec  quid- 
quid  discordia!,  et  diffe  renda  inter  ìpsos  exor- 
turn  jam  ante  erat  requirere  ; sese  DD.  Pro- 
tectorum  judicio  remiltere  ; humaniter  , ami- 
cèq.  D.  Raphaelem  Episcopum  Adjacensem 
tractare , et  demurn  Raphael  intra  3 Mcnses 
ratificare  teneretur . 

DD.  Protectores  autem  in  filios , ac  subditos 
eos  acceptarunt  eie-,  relaxalionemq.  honorum 
confirmarunt  ul  in  prcecedenti,  et  in  omnibus , 
ut  in  dicto  instrumento  ; et  ut  in  Actis  Pauli 
Maynery  Cancellarij  prò  cujus  observantia  die 
i5  Marlij  i45/»  prastita  et  approbatoe  Juerunt 
a Gubematore  fidei  jussiones , qui  etiam  lon- 
gius  ternpus  dicto  Raphaeli  concessit  ad  rati- 
ficarulum  post  mense m Martium  prout  ipse 
Raph.  die  3o  e jusdem  mensis  in  loco  Calvi 
factam  a fratre  promissionem  ratificava,  et  fi- 
de li  tatis  juram.  in  omnibus , et  in  amplissima 
forma,  ut  constai  ex  instr.  ex.  in  Arch.  Magist. 
Corsica . 

Ooc.  iued.  est.  dai  MSS.  del  Canari . 
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